
OPERETTE

dell' abate

MICHELE COLOMBO
«

YOL. uinco.

VENEZIA
BALLO STABILIMESTO ERCICL. DI G. TASSO EDIT.

MDCCCXXXiy.



Digitized by Google



LEZIONI
SULLE DOTI

' DI mk COLTA FAVELLA.

LEZIONE PRIMA

Ifella Chiarezia.

Binarra fantasia sì fa qaella di on vivace
spirilo ioglese, di far, per iscberno, coniislere la

pirte essenziale delP aonao ne' paoni, e di consi-
derarne come puri accessorii le qualità personali.

Ciò ch’egli fece dell’ uomo, io sarei quasi tentato
di far (Ielle produzioni dell’ ingegno qualunque
rulla io considero cb’ esse pure

,
non altramente

cbe gli nomini
,

sogliono essere bene accolte ed
>rute io considerazione allora soltanto cb’ esse

<^D)pariscono
,

dirò così, onorevolmente vestite.

Perocché sono gli Domini cosi fatti, cbe poco del
pregio interno delle cose par cbe sì curino, dove
(jocile non s’ appreseolino con una certa appari-
leenia e decoro : ed io non dubito ponto cbe gli

tediti di multi grand’uomioi giacciaosi nejla polve-
re seppelliti per questo solo, cbe mancano ad essi

I
gli sliettamenti dì uno stile forbito ed elegante. Cbt
dirà che Valerio Fiacco non sìa pieno di elevati pen-
rieri, di peregrine immagini, di robusti concetti, di

oubilj seotìmeoll egualmente, e forse più cbe Vir-
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gllio? E donde nasce adunque cbe questi sia salito

« mantengasi anche oggidì io tanto grido, e che del-

r altro si Taccia appena menzione? Donde nasce che

non sia colta persona la quale da capo a fondo noa
abbia letto e riletto il gentil cantore di Enea

;
e

che pochissimi sieoo coloro i quali, non dirò già

cbe abbiao letto, ma cbe conoscano alquanto il pò*
|

co venusto cantore degli Argonauti? Tanto pote-

re hanno sopra di noi gl ’ incanti ed i vezzi di un

terso e leggiadro stile! Ond^ è cbe dovendo io ra-

gionare a Toi, Giovani egregi, a voi i quali eoa
i

tanto ardore e con sì nobile emulazione applicati
|

io veggo a quegli onorati studi che sono il pascolo

gradito de^ begl' ingegni, ho creduto potervi essere

a grado eh' io vi venga in alquante mie Leùoni
interteoendo sopra le principali doti di una colta

favella : alla qual cosa darò ora principio sceglien-

do per soggetto del presente ragionamento quella

di esso cbe, per mio avviso, è la prima e la più
essenziale.

L’ uomo ,
dal sno Faciter destinato a passavo

1? vita io compagnia degli altri uomini , e fare dì
essi alia sua debolezza sostegno, cd esser egli re-
ciprocamente sostegno alla loro, ebbe meslierì

indispeusabiimente di un mezzo col quale i peo-
sieri, i sentimenti, i bisogni di ciascheduno fos-

sero agli altri comunicati, acciocché la acambie-

Tolezza degli oflìzi potesse tra loro aver luogo.

Questo mezzo si è la favella. Mirabil cosa è que-
sta, cbe r uomo con cinque o sette semplici suo-
ni senza più

,
e eoo que' pochi accidenti che gli

accompagnano, abbia e potato e saputo formarsi

no immenso magazzino di voci
,

colle quali egli

maoliepe questo maraviglioso commercio eoo gli
altri esseri della sua specie. CoQ esse le ira—
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peoetrabili concezioni deila mente, con esse i re-

conditi sensi del cuore in certa guisa noi trasfon-

diamo da noi stessi io altrui, con esse lotte le vo-

glie nostre facciam palesi, con esse gii esseri tat-

ti che P universo abbraccia iadicbiamo : a dir bre-
* ve, cosa non ha nè io ciclo oè in terra, cooo-

sciota da noi, ov?eVo ima>agiaata,cbe non pos-

siamo con esse alP altrui mente rappresentare.

Essendo dunqoe ioititoito il lingoaggio accioc-

ché dovesse P uomo essere da coloro inteso coi

3
aali ei ragiona, oe aegoe che la dote primaria

ella favelb sia la chiarezza^ siccome requisito

del tulio essenziale a conseguire quel Bue (die

egli s' è proposto nel favellare.

Consivte questa chiarma oelP esporre in tal

modo ad altrui le cose di coi favelliamo, ch^ egli

le debba senza veruna pena comprendere, pur-

ché vi badi, ed esse la capacità sua non oltrepas-

sino. Che siccome dove percuotono i raggi del

sole non lascierebbooo d^ essere rischiarati gU og -

getti perchè altri o divtratto, u impedito degli

occhi, non gli scorgesse, cosi non cesserebbe di

esser chiaro il mìo dire, quantunque da chi mi

ode parlare inteso io noo fossi, qualora il difetto

non da me, ma da Ini derivasse. Ora a consegui-

re una lai chiarezza voobi osar soprattutto pre-

cauzione grandissima nella scelta e nelP uso delle

parole.

Corto con molta ragione sono gli aurei scrit-

tori del secolo qnallordicetimo considerati sicco-

me i veri padri della toscana favella ; coociossia-

)
chà nelle loro carte raccolto si trovi il piò bel

fiore di nostra lingua. Ad ogni modo ivi s'incon-

I

frano di tratto in tratto alcune voci e fi rme di

dire ( forse roen buone che altre ) le quali sono

I rimase là dentro in certa guisa sepolte. Ora chi

Di.jitizod by Googk
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disiotterrar le volesse, per farle rivivere ne’ boot

scritti ,
renderebbesi oicoro alla più parte dei

suoi leggitori, nè inteso coroonemenle sarebbe

a’ ei dicesse, per esempio, che una carta è mania-

tamenfe assemprata
;
che l’ oste s’ è ad^pata al

iQOQte ;
che le donne s’ affaìtano perchè s* arra-

battano di piacere; e ch’esse cosano ragione so-

vra il coore degli nomini : laddove s’ egli dirà che

nna carta è accuratamente trascritta
;
che l’ e-

sercito s’ è posto dietro al monte
;
che le donne

a’ adornano perchè si studiano di piacere, e che

esse hanno pretensioni sul coore degli nomini,

inteso ei sarà da ognuno. Lasceremo stare adun-

que i vocaboli e i modi vieti di favellare dov’ es-

si sono, e volendo Irar profitto, quanto alla lin-

gua, dalle antiche scritture, non ne piglierem»

già la poca scoria che per avventura essere vi

potesse, ma sì beo l’ oro il quale in esse ritrova-

si in larga copia. Che se pure talvolta ci pren-

desse vaghezza di adoperar qnafche voce antica,

questo non si faccia giammai senta buone ra-

gioni
;
ed ancbe io tal caso non è da arrischiar-

visi se non molto di rado e con grandissima pre-

cauzione ; imperocché gran cimento si è a- voler

rimettere in cono di proprio capo jciò, che da

lungo tempo è stato posto in dimenticanza e per

consenso universale abolito.

Ma egli sarebbe, al parer mio, di maggior pe -

ricoto ancora lo spacciare vocaboli novellamente

coniati da noi medesimi. Certissima cosa è che

questi eziandio, qualora o derivassero da parole

che non sono a comno notizia, o por derivando

da voci che note fossero, non ne rilenesser lotta

r impronta ,
cagionerebbero non poca oscorìtà

nel discorso. Perciocché se molte /delle antiche

voci ODO sono dalla maggior parte degli nomioi
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Intese per questo, che ite sono in duoso, avreb-

boDo poi ad essere meglio • intese quelle, che per

essere nnove affatto, non sarebbooo per anche a

notizia di alcono ? Donqoe ( diressi ) non sarà

coDcedato io ona liogna vivente a qualsivoglia

I nomo lo esprimere tutti i suoi pensamenti con

quelle voci e forme di dire eh' egli crede essere

le più acconce all' uopo suo ? Ed a che fu destina-

lo il linguaggio se non a ciò? Certo il linguag-

f
gio fu iostìluito athochè ognuno potesse mani-

festare i suoi sensi, esporre i pensieri suoi ; ma
se si considera che la lingua delle colte nazioni,

generalmente parlando
,

è si doviziosa, che ab-

bondevolmente fornisce e parole e frasi d' ogni

maniera, attissime a poter esprimere qualsivoglia

nostro concetto, si vedrà ebe un uomo, il quale

instrutto sia nella propria favella troverassi qua-

si sempre io istato di esporre agevolissimamenle

^ non solo i sensi ed i pensieri ovvii e comunali,

ma eziandio i più reconditi e peregrini, che pos-

sano mai ad un elevalo spirilo presentarsi
,
coi

termici e modi che la lingua gli somministra

bell’ e formati, senza eh' egli abbia a ricorrere al

pericoloso espediente di formarne di nuovi. Che
ae pur qualche volta il bisogno a ciò far costrin-

gesse ,
non nego già , che ,

siccome il fecero e

qnel gran lume deila letteratura Pietro Bembo,
e Bsidassar Castiglione, e il Davanzali, e il Re*
di, e il Salvini, scrittori tutti prestantissimi, e

delle regole di nostra lingua religiosissimi osser-

vatori, non fosse lecito il farlo medesimamente

)
ad altri egualmente buoni e giudiziosi scrittori.

Questa facoltà di arricchire la lingoa di voci e

I locuzioni novelle non debbono arrogarsi non per-

tanto se non coloro che hanno fatti intorno ad

essa lunghi e piofcndi studi : eglino soli cono-

Dioii - by Googlf
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scer poisooo dove ancora oe sia bisogno; eglino

soli sapptirvi io guisa, cb' essa per od tale accre>

Bcimeoto 000 ne riceva anzi scapito che avvao-

taggiò. Gli altri faranno gran senno a coolen<

tarsi di quelle che sono accreditale dall* oso dì

chi pnrgatameole e giudiziosamente e scrìve e

favella ;
che appunto nel retto uso di queste con-

siste la chiarezza del dire.

À far de’ vocaboli un oso retto, grandissimo ri-

guardo aver si dee alla lor proprietà. Non ad al-

tro fine a ciascuna cosa s* è imposto il suo nome,

se non perchè questo s’ adoperi a dinotarla : e so

vie meglio dinotasi una persona per lo proprio

suo nome, che per qualsivoglia altro modo, non

si vede perchè non debba lo stesso avvenir pari-

mente deir altre cose.

Contro a questa proprietà nell’ oso delle paro-

le si può peccare in due modi
;
de' quali il primo

consìste nell’ adoperare una voce di troppo gene-

rale siguiGcaziooe io luogo di quella che fu de-

stinata ad esprimere speciGcamente la cosa che

si vuol dinotare. Ood* è, per cagione d’ esempio,

cbe bassi a nominar piuttosto ribrezzo^ che fred-

do^ quel senso molesto cbe noi proviamo quando

la quartana ci soprassale
(
cosa di già avvertita

ila uno de’ nostri grandi scrittori (a) );
concios-

siachè la voce freddo altro non siguiucbi che di -

fetto di calore
;

laddove il vocabolo ribrezzo li

presenta inoltre alla immaginativa e il tremar

delle membra, e il dibatter dei denti, e quel ge-
^

10 che siringe le viscere ed iicorre per tutta la

persona e tutto ciò con tanta evidenza, eh’ egli
^

11 sembra io certa guisa di avere davanti agli
|

occhi colui che o* è soprappresó. Peccnsi poi nel -
^

(a) Caso. Galat. pag. 55 . (edii. dì Fìrenie 1707)-
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r altro de' doe modi teste accennati qualora, in

luogo delia voce che adoperar »i dovrebbe, osa-

sene qaalcou' altra esprimeule alcuna circostan-

sa la quale competere non può in alcun modo
alla cosa di cui si parla. Cosi favellerebbe im-
propriamente, siccome osserva un dottissimo au-
tore, e io fatto di lingua maestro grandissimo (a),

chi disse che il cuore gli palpita della gioia;

perocché questo verbo palpitare destinato è a

dinotar quella sorta di tremito che nasce nel

cuore, quaod' esso è ristretto dalla paora. Mede-
simamente sarebbe improprio il favellar di colui

il quale dicesse che il cuore gli balza in petto

della paura
;
conciossiacbè col verbo balzare di-

notisi il gagliardo batter cb'ci fa quando dilatalo

è dalla gioia. Che così fatte improprietà molto

Docciano alla chiarezza del favellare
,
è cosa da

sè manifesta
; cbè ai certo malamente favella chi

favella impropriamente, e dal favellar male non

può nascere se non garbuglio ed oscurità.

Poco sarebbe P avere adoperati vocaboli pro-

pri ed accomodati al suggello del quale si tiene

discorso, se poi si peccasse contro alla proprietà

della lingua nell' accozzarli insieme ;
che questo

eziandio renderebbe o poco o mollo dubbio ed

oscuro il dir uoslru. Si richiede pertanto gran

cura altresì negli accozzamenti delle parole, i

quali allora soltanto saranno propri, quando sie-

DO affatto cooformi alla congruenza delle idee ed

all' indole della lingua. A meglio spiegarci gio-

verà recarne on esempio. Sebbene gli avverbi

dirottamente e sbardenatamente signifìcbìoo en-

trambi Juor di misura^ di chi piange senza mi-

sura dirò io eoo molta proprietà cb' ei piange

(rt) SalYiDÌ, Prole tose. p. (edii. di Fircnie JJiS). »
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dirottamente\ ma illr non potrò senza improprie-

tà grandissima cb' ei piange sbardellatamente •;

ed al contrario io dirò multo bene di no noia

cbe rida fuor di misura, cbVgli sbardellalamente.

ride, e mai favellerei s' io dicessi cb'eì ride dirot~

tamente. Di cbe la ragione si è questa; cbe quan-
tunque la idea principale risvegliata nella men-
te da que* due avverbi sia quasi afiàtto la stessa,

nientedimeno arrecata ne viene inoltre una ac-

cessoria dall' uno repugnante al pianto e dalP al-

tro non confacevole col riso.

A conseguir questa proprietà nel mettere ì vo-
caboli insieme, ricercasi molta perizia nella lin-

gua; e di gran mancamenti, al parer mio, si ri-

trorano per questo conto nel maggior numero
de' moderni scrittori

;
laddove al contrario mara-

vigliosi sono io questa parte gli antichi, la coi

elegaoza nel favellare io gran parte dipende dal-

la gran proprietà con coi da loro furono le pa-
role accozzate insieme. Non cooosceano essi an-
cora nè il figlio della spada ; nè il gran signor
de' brandi

; nè la vergine della neve\ nè i consi-
gli lucidi al par del sole : non cooosceano uè i

fiacchi figli del vento che a cavalcar sen vanno
per le aeree campagne^ nè le leggiadrie che cin-
gono comefascia di luce\ nè il bianco petto che
gonfiasi aW aura de' sospiri : e non sapeaoo che
cosa si fosse I* impennar V agii piede^ il dardeg-
giar gli sguardi per la piaggia in traccia de' ne-
mici ; il metter V ale al pugnare^ il cigolar della
voce stridula della notte^ il rotolar nella morte ;

e riserbata era a' moderni la gloria di recare d'al-

tronde così splendide mero! e di farne dono alla

Italia (a). Queste forme di dire sì stravaganti

fa) Non credili gii cti« io Togtii qni eeninrire nno de' begli
faigigni da' lampi aoitrì dall' avare adoperata lì itrane locnxio-
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ed improprie, sì eolasiaslicbe ed ampollose
,

si

{àolasliche ed eoimmaticbe, onde alcuni de’ oo-

stri scrittori hanno turpemente adulterata la ca-

stissima nostra favella, quanto »’ oppongano alla

chiarezza del dire chiunque ha fiur di senno sei

veda.

Nè per onesto si creda che io qui pretenda di

escludere dalla lingua i trasiati
;
che questo non

intendo già io. ben sapendo non doversi la pro-

1 prietà di vocaboli osar con no rigore richiesto

bensì dalla severità delle scienze, ma rìQatato da

piò gentili soggetti. Lasciando ora stare che mol-

te locoziooi le quali nella loro origine furono ve-

ri traslatì, hanno a poco a poco cessato di essere

tali, e che, per esempio, il muggito del mare, il

mormorio del ruscello, il candore dell’ animo or

non si GODsiderano più traslati , ma locuziooi pro-

prie: e proprie locuziooi parimenti le onde corruc-

ciate^ gli aurei costumi, il ciglio sereno, le voglie

ardenti ;
e locuziooi proprie U destare i deiiderii

,

V attizzare la collera, lo spegner la sete, e mille e

mille altre di simil falla, e non parlando se non dì

quelle che fflauifestameute ne riteogouo anche og-

gidì la natura, io dico essere quéste altresì, nel

loro genere, espressioni proprissime, e giovevoli

aozi che no alla chiarezza del dire, dove sieoo op-

BÌ nd tradaUre no paeta, il eni carattere originite ÌBi1lipenM«

bilmeote ciò richiederà. Mia intensione è soltanto di osierrare

({Danto mal ai confacciano colla lingua gentile di nna colta na-

t«ioe le stravaganti forme di favellare che sono proprie di on

popolo ancora njeito selvaggio. Eppure alenni oggidì ne anno

’-tatn invaghiti, che riempiono di cosi fatte leggiadrie i loro

Tritìi ;
c ti vaono tutto giorno dicendo che troppo sono itati

mfin a qui putillaniiui gl' italiani acrittori, che convien dare

piu di energia c di splendidexta al lingnaggio, piu di grandiu»

t,lk alle i nimagi'oi, piu di elevateizia ai coocetti, a voler estere

''riitore veramente grande. Certo, dico io, il Culotio di Rodi e

pia grande, e molto, dell' Apollo di Belvedere.

Dkili ic:; k, C-)Ogk
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portaDameote e Del debito modo a<loperafe.

Non sarà per tanto fuor di proposito P osservar

qui brevemeote e quando vengano i trasiati io

acconcio, e io qual maniera debbao essere allora

formati.

Qualora alla mente nostra s' appresentano le

sostante, i loro attributi, le loro azioni senza che
v' abbia parte alcuna la fantasia

,
P intelletto le

ravvisa nello stato loro ordinario : ond' è cbe, vo>
tendo noi allora io questo medesimo stato rap-
presentarle eziandio ad altrui., tnegìio far noo
possiamo

,
pare a me

,
che adoperarne i lor voca-

boli propri. Cbe se pure vi si mescoli talora qual-
che Iraslato, dee questo esser si debole, cbe appe-
na di esso noi ci accorgiamo : cbe allora i Irasta-

ti alquanto forti saretmouo più di danno che di
giovamento ai discorso

,
io quanto renderebbooo

il dir nostro meno esatto
,
men preciso, men pia-

no, e per consegneoza meu chiaro. £ certo il Boc-
caccio nel seguente passo del suo Fiiocopo (a

;
:

Adunque, o giovani, i quali avete la vela della

„ barca della vaga mente rizzata a' venti che
,, muovono dalle dorale peone ventilanti del gio-

„ vane Gglinoio di Citerea, ,, con quel cbe segue ,
favellalo avrebbe più chiaro

,
se queste metafore

di vela, di barca, di venti, di jitnne ventilanti

lasciate avesse da parte. Ma quando al contra-
rio le cose soprammentovate spiccano io siogolac
modo

;
quando a noi le dipinge la nostra imma-

ginativa convivi colori; quando le concepiamo
io uno stato diverso dal lor consueto

,
allora atl

esprimere adeguatamente una tal singolarità .

perocché questo non si può fare co’ loro osati
vocaboli

, è forza ricorrere a qualche altro espe-

Pag f). (cdiz. Ji Firenze iSg/»)-
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dieote : e vengono allora molto opportoni in a-
iato oottro ì traslati. Allora gli occhi vivaci sono

/u/n/y i denti puliti candide perle ; allora

OD bianco piede
,
una bianca mano, piè alabastri-

no^ mano di neve
;
allora od veloce destriero vola^

'

il braccio d’ un valoroso guerriero fulmina : io .

somma divengono in tal circostanza i traslati, co*

me ho detto, modi proprissimi di favellare, perchè

servono mirabilmente a rappresentare, siccome è

nostra intenzione eh' e’ facciano, il peregrino sta*

to della cosa di cui si parla; e tendono a rendere

il favellar nostro più chiaro, perchè fanno coocor*

rere io qualche modo la cosa stessa, donde si è pi-

gliata la voce in prestilo, a dare maggior luce a

quella onde noi favelliamo.

Ma, perchè cosi buono effetto s' ottenga da es-

si, il vocabolo dee esser pigliato da cosa la quale

abbia ona manifesta somiglianza con quella che

,

noi dinotar vogliamo : perchè se questo non si

I

facesse, chi legge od ascolta non ne potrebbe

comprendere il senso sì di leggeri. Contro a ciò

peccar sogliono coloro massimamente
,

de' quali

è assai perspicace P ingegno : imperciocché la lo-

ro desterilà nello scoprir le relazioni anche mol-

I

lo rimote delle cose è cagione che ne sembrino

loro assai palesi eziandio quelle che o si restano

celale agli occhi degli altri o si ravvisano a gran-

de stento. Cd ecco, se io non erro, la ragione per

coi alcuni de' traslati che s’ incontrano nella di-

vina Commedia di Dante recano seco una piccio-

la oscurità, lo non ne rapporterò, per cagione di

' brevità, se non quello eh' egli adoperò ne' seguenti

,

due versi co' quali esaltasi la grandezza dell'animo

di messer Cane dalla Scala (u):

I (a) lof CaDt. I.

A
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Qoeiti DOD ciberà terra nè peltro,

Ma sapienza, amore e viriate;

de’ quali il senso è ( secondo che spiega on Com-
mentatore

)
che meiser Cane non appagherà il

„ SQO appetito col possedere molto paese e gran

„ tesori, ma colla sapienza e colla virtù
, „ dove

si vede che la oscorità nasc« dalla troppo lonta»

na simiglianza che v^ è tra il cibarsi di terra e
l’ appagarsi del dominio di molto paese

^

e tra il

peltro e le ricchezze. Bisogna confessare per al-

tro che on bellissimo senso rincbiudesi io questa

metafora
,
e che grande altezza d’animo appari-

sce io' chi favella in tal guisa , perocché da lui si

considera vii terra e abbietto peltro, in paragone

della virtù, quello che pur suole tanto abbaglia-

re la vista altrol, vale a dire i dominii e i tesori.

Nel vizio, del quale ora si paria, cade simigliante-

mente il Boccaccio là dove egli dice che la forta-

na lo balestrò in un santo tempio dal principe
de'' celestiali uccelli nominato (a) ; perocché quan-
tunque trovisi nna certa simiglianza tra la som-
ma agilità degli spiriti e il volo degli uccelli, e
dai dipintori rappresentare si sogiiano gli ange-
li per questa ragione con 1’ ali

; pure, perocché in
questo luogo una tal proprietà non cade punto
in considerazione, la simiglianza io tal caso è re-
mota

,
e non presentasi cosi tosto alla mente del

leggitore : ed il senso delle parole gli riesce sì

oscuro
, che malagevolmente intendere ei può ,

questo tempio
,

dal principe de^ celestiali nccelli

nominato, altra cosa non essere che la chiesa di
a. Michele. Al contrario di questo del Boccaccio,
sommamente chiaro sì è quel luogo del Segneri,
dov' egli a dinotar quanto scarso sia il uumero

(<t) Filor. pBg.
(
edit. anpraddetta).
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d<>g1i adolli i qoali non perdano o tosto o tardi

r inooceaza battesimale, così a^ esprime (aj: ra~
dissimi sono quegli ermellini^ che si conservino

lungamente tra ilfango di questa vita senza im^
brattarsi

;
la qual chiarezza aasce daNo scoprirsi

' a prima gianta evideotissimameote la simigliau-

za che v’ ha ( secondo il modo nostro di concepi-

re le cose
)
tra la bianchezza dell' ermellino e il

I

candore dell' innocenza^ e tra la immondezza
I óe\ fango e la sozzura del pizro.

Ma egli è qui da avvertirsi che questa aimi-

glianza, la qoale dà occasione al traslato, dee con-

sistere nelle cose, e non già nelle parole. E ' certo

errano anelli che, per essere due diversissime co-

se appellate con due nomi rassomigliautisi, ov-

vero anche col nome stesso tutte due, s' avvisa-

no di poterne fare no traslalo con ailndere al-

I

1' oca di esse, mentre sembra eh* e' favellin del-

I r altra : il che fa vedere a bastanza quanto que-

sto genere di traslati sia biasimevole, siccome

' quello che tende di sua natura a generare oscu-

rità nel dismrso. E non sì può senza maraviglia

considerare come mai non siasi astenuto da que-

sto viziosissimo genere di Irailati uno de' piu in-

^

signi nostri poeti, ne' cui divini componimenti

non so se maggiormente si debba ammirare o la

Boezza del giudizio o la eccellenza dell' ingegno

o la delicatezza del gusto. Certo non va esente-

da ooa taccia di lai natura quel luogo :

Ij' aara che '1 verde Lauro e 1' aureo crine

Soavemente sospirando movef(&)^

) e nè pure quell' altro:
*

Sol per venire al Lauro ove si coglie

fa) Criitiano Ittr. ptg.6f. tom-I. (edit- di Fir >686) .

(hj Petrarca pag. 3ao. (edix. di Lione 15J4Ì-

i
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Acerbo fratto (a).

Un ferde Laoro, aoa geolil Coloooa (b);

oe' quali loogbi qnesto Lauro ooo è altro, cbe

la tua tauto celebrata Laora, oè altro èqaeita

Colonna^ cbe il Cardinal Coloooa grandiiiimo sao

meceoale, a' quali intende il poeta di fare alia •

aione. Meno ancora, se io non erro, egli è da ap-

provarsi dell' avere ne'segneott due versi :

Se la onorala fronde che prescrive

L' ira dei ciel quando il gran Giove tona (c),

Boslituila alla voce Lauro una circonlocuzione,

per coi si rende maggiore la oacurilà, primiera-

mente perchè qui non trovasi piò nè pure la st-

miglianza del nome
, la quale è il fondamento

dell'allusione; e secondariamente perchè in que-
sto circuito di parole si rinchiude una particola-

rità cbe punto ooo conviene a ciò che il poeta

vuoi por cbe a' intenda per esse. Cbe certo noa
ai vede come dalla proprietà che , secondo la vol-

gar opinione, ha l' alloro di tener da sè lontana

la folgore, desumere si debba cbe l' autore inten-

de qui di parlare delia figliuola di Odiberto di

Noves, la quale nessno seppe mai cbe avesse un
tal privilegio.

Sono d' ordinario le circonlocozìoui ( anche
prescindendo da quella di cui ora si parla

) io più

mòdi nocevoii alla chiarezza del dire, quando
esse ooo sian molto brevi. In primo luogo non
apportano se non successivamente ed a poco a

poco io chi legge ed ascolta una luce, la quale

cosi dis;^<i non poò giungervi se non langui-

da e smorta, laddove col mezzo di no solo voca-

(a) Ivi pag. »f».

(h) Ivi pag. 344,

(c) Ivi pag. 4 ;. ^ .

#
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bolo glanta vi sarebbe tali' ad an tratto, e pe-
rò più vibrata e più viva, lo secondo luogo quel-

la idea che col suo proprio vocabolo sarebbesi

presentata sola alio spirito, in od ampio giro di

parole se ne vien col corteggio di molle altre;

’ e queste distraggono o poco o mollo il pensiero

con la loro inopportona presenza, attirando a $è

Doa parte di queir attenzione che tutta sarebbe

dovuta alla idea principale. Finalmente queste

i
secondarie idee, comeohè necessarie sieno a dar-

ai lume r ooa con 1' altra, non hanno per la più

parte un natnral legamento colla principale idea,

donde nasce che il concetto si trova ravviluppato

io circostanze le quali non ci hanno punto che

fare ; e però riesce alla mente più difficile il rav-

visarlo. Allora quando mi dice il Boccaccio (a)

che un giovano principe facendo battezzare una

eoa bambina lei nomò del nome di colei che in

sè contenne la redenzione del misero perdi

-

mentoli che addivenne per V ardito gusto della

prima Madre^ quelle idee e di redenzione, e di

misero perdimento, e di ardito gusto e di prima
madre mi distraggon la mente per si fatto modo
che picciola attenzione io posso prestare a quel-

la che sola dovrebbe occuparmi il pensiero; e in

questo inviluppo di circostanze a mala pena io

discopro qual sia il nome della fanciulla. Più di

garbuglio è ancora in qnest' altro passo del me-
desimo autore (ò): Avvenne, die' egli, che ua

„ giorno, la cui prima ora Saturno aveva signo-

„ reggiala, essendo già Febo co' suoi cavalli al

) „ sedecimo grado del celestiale mootone perve-

1 „ noto, e nel quale il glorioso patimento del 0-



,,
gliaolo di Giove dagli ipogliati regni di Plato* i

,, De si celebrava, io delia presente opera compo- j

oitore mi trovai in un grazioso e bel tempia
|

I, ìd Partenope, nomioalo da colui che per dei6-
j

,, carsi soaleona che fosse fatto di luì sacriGoio

), sopra la grata. E quivi in canto pieno di dolce

,, melodie ascoltava l^oficio cbe io cotale giorno

,, si canta, celebrato da^ sacerdoti sncoessori di
|

,, colui che io prima la corda si cinse nmilmen-
|

„ te esaltando la povertade, e quella seguendo. „ |

10 questi circuiti di parole egli è beo difficile cbe
|

eoo sieno molle cose accennate, le quali non han»
|

DO relazione alcuna con quanto noi dir vogliamo.
j

Così nell’ esempio or addotto e i cavalli e il mon -
j

/o/re, e Saturno e Giove e Plutone^ e la grata e la
j

corda sono particolarità le quali, per tacer d’altre,

stanno là dentro, come suol dirsi, a pigione , e
DOD hanno punto cbe fare con l' essersi trovato

V autore a’ 7 di aprile una domenica, io coi si ce*
lebrava la risurrezione di Cristo, alla messa, la

quale nella chiesa di a. Lorenzo soleonemenlo

‘cantarano i frati di a. Francesco
;
cbe questo, e

Don altro, ei vuol dirci io quel luogo. Ora sì fat-

te particolarità, strane dalla cosa cbe noi dinotar

vogliamo, sono quelle per cui rendesi intralciato

11 discorso, e per cui rimane la mente dal aoprac*
carico d’ inatili circostanze affaticala con grave
sua noia.

Che se affatto ne fossero risecate
,
e non conte-

nesse la circonlocuzione se non particolarità, le

quali osi trovassero intimamente e naluralnoen-

te collegate con la cosa cbe vnolsi annunciare, o
fossero esse stesse parli della medesima, egli si

scorge cbe allora, lungi dal partorire oscurità,
polrebbono tali circuiti di parole aiutar la nneo -

te a concepire con piu di chiarezza e di evideaT
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za la cosa rappresentala. Tale s! è U legaeote
del Petrarca (a):

il bel paese

Gh'App€DDÌu parte, e il mar circonda, e P Alpe,
col quale ci si mette V Italia quasi davanti agli

occhi. Circuiti di parole cosi fatti meritano senza
dubbio molta commendaziona: ma vogliono sopra
tutto essere brevi , afiincbè il lume, eh' e' debbono
apportare, da un numero soverchio di circostanze
oiTascato non rimanga o disperso.

Anche P inserire per entro al periodo inciden-
temente proposizioni

,
le quali rompano il natu-

rai legamento de' pensieri, nuoce alla chiarezza
del dire. Sono esse importune e spiacevoli

,
direi

quasi , come chi viene a interrompere altrui men-
tre questi favella

,
e noi siamo intenti al filo del

suo discorso. Guardisi da tal vizio massimamen-
te chi ha molto fertile ingegno: in lui da no pen-
siero oe puliulan molti, e da questi molli altri

ancora
,
e sovente dalia troppa copia vengono ad

intralciarsi insieme : ed è mestieri eh’ egli con se-

vero giudizio divelga dai troppo ferace suo cam-
po gì’ inolili

, e soltanto vi lasci quelli che sono
più acconci all' intento suo

,
acciocché il periodo

non riesca implicato
, ed eziandio lungo sover-

chiamente.

E’ la stemperata lunghezza de’ periodi cagio-
ne ancor essa di non poca oscurità nel discorso

;

imperciocché nella gran moltitudine delle cose
che vi sono comprese, non é sì facile il vedere a

prima giunta tutti i tegami che hanno le une con
l’ altre: de'qaali ei basta che uno solo ci sfugga,

perchè il aeoso non vi si scorga più eoo chiarez-

za: ond’è ebe, a beo rilevare quanto ivi è conte-
DoiA . ci è d' uopo , con perdita di tempo

,
e con

(a) 9 iB (edic. dfl KotìIì»
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poco nostro piacere, leggere ona aecon<)a rolta

la stessa cosa. Potrebbesi forse dar qualche tac-

cia per questo conto ad uno de^più grandi scrit-

tori nostri
,
quale si è il Cardinal Bembo : e non

ne va del lutto esente nè pure la egregia penna

di monsignor della Caia
;

di che non voglio altra

prova che il comiociamento dell’ aureo suo trat-

tato de' costumi. Io non vorrei non pertanto

che, per evitar questo vizio, tu venissi a cader nel-

P opposto , con fare i tuoi periodi oltre al conve-

nevole brevi; che anche ciò, a lungo andare, po-
trebbe io qualche maniera nuocere alla chiarez-

za delP orazione: e certo quando sono le cose di-

sposte io guisa cbe ne risolti un tutto
,
le coi par-

ti sìeoo MO collegate insieme
,

scorgeseoe vie

meglio il 6io
, e v' apparisce piò di nitidezza che

quando soo esse recate innanzi, dirò cosi
,

trincia-

te ed in brani. Ma non per questo hanno tutti i

periodi ad essere d* una fatta : concorrano pure a
rendere vai io e piacevole il nostro dire e i lunghi

e i mezzani ed i brevi secondo cbe la natura del-

le cose
,

il loro andamento, e la vicendevole toro

relazione il richiedono ; ma vi concorrano io ma-
niera , cbe non ne riceva mai la chiarezza il me-
nomo danno.

Oltre a' periodi o lunghi soverchiamente e in-
tralciati, o brevi troppo e sconnessi

,
nuocono ad

essa altresì certe trasposizioni alla foggia di quel-
le cbe sono pure dì tanto ornamento alla lingua

latina. Queste non si confanno punto con P indo-
le della toscana favella : e non ne usarono mai
nè i Villani , nè fra Barlolommeo da s. Concor-
dio

,
nè fra Giordano, nè il volgarizzator di Cre-

scenzio
,
nè il Cavalca

,
nè il Passavanlì, nè verna

altro di quella lunga schiera di toscani scrittori

che fìoritco nelP aureo secolo di nostra lingua

,
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tratlooe il solo Boccaccio
,

il coi esempio dipoi fa
iegaito da molti e molti altri scrittori assai rag>
gturdefolì. QoeiP ecceileotìssimo iogegoo

, osser-
vando quanta grazia ed iosieme quanta maestà
ricsrea la lingua latina da un certo collocamen-
to arliBzioso delle parole, s' avvisò dì poter ren-
dere con questo mezzo medesimo e più bello e
più dignitoso r andamento eziandio della tosca-
na

;
e iiifìno ad on certo segno e' s’ appose al ve-

ro; ma egli noo s’ avvide forse
, che la lingua no-

stra partecipar non pnò
,
senza scapito della chia-

ria ,
se non assai scarsamente, di tale avvantag-

gio
;
essendoché la soa conformazione grand'osta-

colo vi ci mette. Per noo ragionare se ouo de'ao-
roì

, la diversa desinenza de' vari casi concede al

latino scrittore grandissima libertà nel collocarli

dove gli torna meglio: e il senso non ne rimane
ponto alterato nè men chiaro o si dica

,
per ca-

gione d'esempio, Petrus Joannem arguita o Joan-
fiem Petrus arguita o arguii Petrus Joannem, o
pure anche i/ba/z/ze/n arguii Petrus

,
perocché io

ciascooa di qnesta sì diverse giacìature delle paro-
le il senso rimane sempre lo stesso

, ed è sempre
chiaro egualmente che il ripreso è Gioranoi e
Ihetro il rìpreoditore ; il che non addiverrebbe
>jella lingua toscana. Da ciò comprender puos-
quanto più libera sìa la collocazione de' yoca-

i'Oli nell' idioma latioo che nella nostra favella,,

cella quale la giacitura delle voci si è quella di^,,
3'ssl sovente nè determina il senso. Non peif

ìoesfo è da dire che con pìccio|e e non afFetlatè

irasposiziooi chi scrive io toscano aiutar non si

>

possa a reoflere e più numeroso il periodo e più

Caga e maestosa la locuzione
; che anzi, siccóme

l'osserva, a commendazione di nostra favella, uno



slraoiero scrittore (a), nessana forse tra le modertra

concede in questo maggior libertà di quel cbe fac-

cia la liogoa toscana; ma vaolsì procedere anche

in ciò cantamente, ed avvertir sopra tatto, cbe dal-

la trasposizione delle voci non nasca vernna anfi-

bologia nel senso.

Imperocché, determinando moltissiooe fiate,

nelle lingue moderne, siccome accennato abbia-

mo
,

la soia giacitura delle parole qaal ne sia il

vero senso , talora basta noe piccola trasposizio-

ne delle medesime a fare che il senso, di chiaris-

simo cb' era, divenga ambigoo. Così io queste

parole: Vira vinse il vincitor Alessandro^ scor-

gesi cbiarìssimameote cbe P ira si fu quella cbe
vinse Alessandro : ma se

,
invertendo alquanto

r ordine delle medesime , ai dicesse coi Petrar-

ca {b):

Vincitor Alessandro P ira vinse;

ne diverrebbe il senso anfibologico e dubbio e
sembrerebbe piuttosto che non P ira vincesse A.-
lessandro

,
ma fosse Alessandro vincitore delP ira .

Queste anfibologie
,
o vogliam dire ambiguità di

senso
,

sogliono render perplessa o poco o molto
la mente del leggitore

,
il quale se non riceve

aiuto o dai contesto o da qualche altra circostan-

za
,
non iscorge chiaro ciò cbe voglia dirsi Pauto-

re. Non mi si opponga che, potendosi intender*
il passo di senso ambiguo in due differenti modi,
-intendasi o neiP uno o oelP altro , la chiarezza ci
è sempre : perocché io risponderò

,
che io questo

caso la oscurità consiste nel non iscorgersi chiare

(a) Blair, Lectnrea of RertoTic, Tom. I. Lact. IX, p«-. xte
(edii. di Basilea

(&) Pag. 3o4- (cdiz. aopraddotU}.
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liaeote io qdal dfe'dde mòdi esio debba eiser inteso:

Quando ci dice (a) :

Cosi r animo mio, cb’ ancor foggira,

Si Tolse indietro a rimirar lo passo,

Cbe non lasciò giammai persona tìtb,

per quelle parole del terxo Terso noi poniamo
inleodere, cbe persona Tira, cioè nessno nomo,
lasciò tosto o tardi, di trovarsi a tal passo; o pò^
re cbe quel passo non lasciò mai vivo oesson di

quelli cbe t* incapparono : ora ambidne qnesti

sensi risultano dalle dette parole cbiariaiimamen-

le; e ad Ogni mòdo altri òvrebbe a buòb diritto

potuto dire aj poeta: favellate più chiaro, afiio<

cbè io mi sappia meglio ciò cbe voi v’ intendete

dir con cotesto verso. Queste looouoni di dop-

pio senso sono adunque da fuggirsi a tolto po-

tere, coDciossiacbè si renda men chiaro eiiandiò

per esse il favellar nostro. Che se qualcuno mi
dicesse essere questa una mera soEshcberia, es-

sendo che a determinare evidentemente il vero

senso coDcorrooo e il filo del Hgionamento e la

natura stessa della cosa di coi si favella, e le pè-

culiari drcostaóxe cbe P accompagnano, e il buon
disceroimeolo di chi legge ovvero ascolta

;
altro

rispondere iò non saprei te non, eh* egli è pUr

poco buon indizio di chiarezza il dover chiama-

re in aiuto delle parole altre còse perchè ai pos^^

sa ben comprenderne il senso.

IVla non farei più fine al miò dirò se io espor-

vi volessi lotto ciò cbe s* appartiene a cosi fallo

argomento: ed a voi basta che io vi abbia tocca-

te alcone delle cose più considerevoli senza più.

Da queste poche vi sarà facile T arguirne assai

altre ; cbè gli svegliali ingegni non hanno d’ oo-

(a) JoC C«Dt. 1.
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po se ooD di essere messi io solfa via pet progre-

dire da sè. Questo solo dirovvi aocora : fate che
DOD v’ esca di mente giammai, che la chiarezza si

è cosa dì altissimo pregio : eh' essa è la primaria

dote del fafellare, e che a conseguirla veracemente,

noo basta, a detta di Quintiliano, che il dir no-

stro sia inteso
;
ma esso deve io oltre esser tale,

che DOD possa ooo essere inteso.

LEZIONE SECONDA.

Della forza di una colta favetla.

Qualora io considero che noa messe rigo-

gliosa, una pianta vegeta, un animale vispo, un
uomo sano e robosto sono oggetti dilettevolissi-

mi 8 riguardarsi; e eh* essi al contrario anzi dis-

gusto che piacere arrecano tosto che venga me-
no questo lor vigoroso e prosperevole stalo, che
altro posso io da ciò conchiodere, se don che

gli uomini SODO natoralraente presi ed alletta-

ti dalle cose le quali dimostrano vigoria ? ed
air opposto infastiditi <18 quelle in coi apparisce

fievolezza e languore ? Egli è manifesto pertan-

to, che, se fosse il dir nostro senza nerbo, ed al-

tro pregio io sè non avesse che quello dì cui s' à
favellato nella precedente lezione, cioè la chia-

rezza, per qnanto grande questa si fosse, noi

saremmo piuUotto con noia che con diletto a-
scollali. Aggiungasi a ciò che l' oom, di sua na-

tura infingardo, non dispiega qnelia iofìoita at-

tività che vedesi in lai, se non qoaulo da stimoli

poderosi è ad operare incitalo : laonde, essendo

la favella iustiloita afiinchè fossero manifestati

ad altroi siccome i peosameoti, così aocora ì
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hivogoi nostri per cagioDr di procacciare a noi

quegli aiuti senza cui potremmo a mala pena

campare, necessaria cosa è il dare al nostro lin-

guaggio quella energia che si richiede a scuote-

re del suo sonno quest* essere dormiglioso
, se

indurlo vogliamo ad esercitare inverso noi que-
gli oflicii de* quali a noi è mestieri. Sia dunque
che Iralliii di esporrei propri pensieri, sia che

sollecitare si voglia gli attrai soccorsi, non dee

il discorso mancare di robustezza, acciocché pos-

sa essere e gradito a chi ascolta, e proficuo a chi

parla. E* per tanto la forza, per mio avviso, la

seconda delie doti di una colta favella: e però

questa forza, dove a voi, egregi Giovani, non

dispiaccia, sarà il soggetto della presente nostra

lezione.

Sogliono le virtò, di qualanque sorta si sietio^

avere, per la più parte, vicino an vizio, il quale

molto a lor si assomiglia
: per la qual cosa egli

avviene sovente che i poco avveduti piglino es-

so vizio in iscambio delia virtù della quale eì

porta la somiglianza. Si trova di questo numero
eziandio quella virtù del discorso, onde oggi im-

prendo a parlarvi; perocché avvi no vizio

^

il qnale sotto le sembianze di lei per e^a é pre-

so assai volte da chi altro non riguarda che il

solo esteriore delle cose. Beo é vero tnttavia cbe

chi vi penetra no poco addentro non corre al-

eno rischio dì rimanere gabbalo
;
tanto, a ben

considerarlo, esso è sconcio e deforme. Questo

vizio del discorso è lo S/òrzo, Altro non é io

sforzo, del qnal favello, cbe no* ostentazione di

forza , e nasce da immoderaio desiderio cbe il dir

nostro produca grandissimo effetto nell* aoìmo

di cbi legge od ascolta. Ma egli accade che ap-

punto per ciò esso ne produce poGhissimo, se

Di. :izcd -1



pur non si voglia dire che anzi oe produoa uno
assai dìiTerenle da quello che il favellator se o’ era

proposto. Qoando ci si dice da od poeta, che
I’ epica tromba al suono di un gran pome gli si

fa in pezzì\ o che un messaggero s’ avvia COQ
lunghi risonanti passi

;
oppure che io basso ro-

vesciasi 1’ urlante possa de' torrenti^ chi non ri-

derebbe a sì ampollose, stravaganti e forzata

espressioni ? La forza del dire non va mai dis-

giunta da un' aria semplice e naturale da cui

ciò che r uomo dice, prende no evidente caratte-

re di verità : e questo così fatto candore, appor-

tando alla mente di chi ode an pieno convinci-

mento della realtà della cosa, ne vieo quindi a

fare nelP animo di lui una gagliarda impressio-

ne. Ma dove ha luogo lo sforzo, la bisogna non
va così ; chè alle semplici e naturali espressioni

sostituite essendo le forzate e pompose, queste

levano ogni fede al dir nostro, il quale, perocché

è tolta P apparenza del vero, nessuna impressio-

ne fa nelP animo di chi ascolta
; e una fatica, tan-

to vanamente dal dicitore impiegata, diviene de-

gna di esso. Volete voi esprimermi con vera e*

nergia la inBnita possanza di Giove? ditemi sem-
plicemente che con nn sol cenno ei fa tremar lo

nniverio. In queste parole si semplici io trovo nn
carattere di verità così augusto, che mi persua-

de, mi penetra, risveglia la mia ammirazione, e
mi lascia nelP anima una profonda impressione

di sua onnipotenza. Ma se in vece di ciò mi te-

neste il seguente linguaggio : Quando il padre
onuipotente degli dei balza impetuoiameole
dalP eccelso suo soglio tempestato di stelle, e per-
cuote avvampante di sdegno col divioo suo pie-
de il fulgido pavimento del cielo, trema la terra

tuUai e mal sicaro sopra i saoi cardini P ani'rer-
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so vacilla; qaale impressione credereste voi che

io ricevesti da questi delti sì pomposi e pieni di

oileotaziune ? lo me ne farei beiiè, e direi, che

alla iueiÌBbil pO'Sa di si gran d:0 tanto non biso-

gnava a far tremar I* aoiverso.

Le maniere di favellare entusiastiche e ripie-

ne di esagerazione e di «forzo sono familiarissi-

me e, direi quasi, naturali» a popoli noo ancora

incivditì. £ perchè ciò ? perchè in un tale stato

essendo eglino poco disposti a delicata sensazio-

ni, non rivolgono la loro attenzione se non ad

oggetti onde gli organi de' sensi ricevono scosse

molto gagliarde
; perchè mollo povera essendo

la loro lingua, è ad essi uopo ricorrere nell' es-

porre i loro concetti a strane forme di dire,

da una sregolata immaginazione lor suggerite;

e perchè incolto essendo P ingegno loro, e non
purgato il giudìzio, e il gnsto non afHualo, man-
car debbono necessariamente di giustezza e dì

regolarità le loro espressioni. Ma, secondo che

una selvaggia nazione va spogliandosi dell'anti-

ca ina rusidezza, e nnovi abiti prende, e più

polite maniere, va facendo presso a lei sempre

nuovi progressi eziandio la favella, io cui la roz-

zezza a poco a poco alP eleganza dà luogo

,

e lo stravaganza e lo sforzo alia regolarità ed

alla vera energia. Or non sarebbe adunque stol-

tezza il voler, col pretesto di dare maggior for-

za a! nostro parlare
,

iolrodur novellamente in

una lingua colta e gentile le immagini gigan-

tesche e le espressioni iperboliche, ardite e for-

zate, cb’ essa nel dirozzarsi lasciale avea come
poco dicevoli al nuovo suo stato? La vera forza

del favellare sta non nelle immagini stravagan-

ti, oou nelle ampollose parole , non nelP esage-

rato espressioni, ma nelle oatoraii e proprie e
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roisorale, scelte eoo oUirao discerolmeolo
, e'

con Guazza di giudizio e di gusto adoperate. Do-
Ve, per vostra fé, troverete voi maggior forza

che io questa divina stanza dell’A.riosto (a), nel-

la quale ogni cosa è tuttavia espressa con tanta
Daliiralezza e semplicità ?

Qual pargoletta damma o cavriola,

Che tra le fronde del natio boschetto
Alla madre veduto abbia la,gola

Stringer dal pardo, e aprirle il banco e M petto,

Di selva io selva dal crodel s' invola,

JB di paora trema e di sospetto
;

Ad ogni sterpo che passando tocca

Esser si crede all’ empia fera io bocca.

Or non abbiamo noi dinaoti visibilmente quan-
to ivi ci si descrive? Non ci sembra propriamen-
te di essere io quei luoghi noi stessi? E se ci

fossimo io realtà, potremmo scorgere con mag-
giore evidenza gli oggetti dipintici con tanta
lorza e maestria io que’ versi, ioaraviglìosi ? Po-
co era l'aversi dello patera e vi si aggiunge
sospetto^ che propriamente è timore di essere
colto all’ improvviso, e però calza ivi 4ì bene e
dice tanto. E questo sospetto con quanta fon-
ia, quanto al vivo noo è egli espresso da quel
credersi la bestiuola già in bocca all’ empia fera
tosto che tocca uno sterpo! Vengano i nostri
Ossianesebi, e mi dicano s’ e’ sanno fare altret-
tanto col fracasso del loro altisonante stile. IVIa
gli occhi volgari (per servirmi de’ termini della
pittura) più di forza ritrovano io que’ dipinti,

in coi le Ggure, senza che si sappia ii perchè,
hanno muscoli oltre al convenevole risentiti, oc-
chi stralunati ed atteggiamenti di persona coq-

(fj) Piato tt. 34.
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Tolia^ che celle divioe dìpictore di RaOaello e

del Correggio.

Mod si creda tattavia che dal trovarsi la vera

forta del discorso coogiuota ad uoa certa natu-

raleua e semplicità io preteoda coacludere che

queste De cosliluiscaDO la parte essenziale. So
mollo bene poter essere la nostra locuzione som-
mamente semplice e naturale, e nello stesso lem •

po Uoguida e fiacca. Che se dee avere Decessa

-

TÙmeale questi due requisiti, aver gli dee io

quanto indispensabili sodo ad un buono stile.

La forza del dire da due cose principalmente

deriva, secondo che pare a me : dalla prontezza

onde i sentimenti nostri sono comunicati ad al-

trui e dalla influenza che nel linguaggio tenu-

to io comunicarli la nostra immaginativa può
avere. £ per ciò che spetta alla prima, egli può '

ben dirsi, senza timor di errare, che quanto più

pronto è Pefletlo che una cosa produce, tanto

r efficacia di questa si mostri maggiore. £ da

cbe mai desutnesi la prodigiosa forza del fulmi-

ne, se non dalla subitezza della sua azione? Esso
ti squarcei'à i rami di un albero, li perlogerà le

muraglie di ona casa, li gitterà a basso la cima
di una torre. Or beoe, dico io

;
efiètti simìgliao-

ti, anzi molto maggiori di questi
,

sono talor

prodotti ancora da altre cagioni, la cui forza non
pertanto ci sorprende assai meno. E donde ciò ?

da qoesto senz’altro, cbe quelle impiegano nel-

la loro azione an considerabile spazio di tem-
po : laddove lo scoppiar della folgore, e V aver

già lasciati i terribili vestigi del suo passaggio,

si può dir cbe aia la medesima cosa. Simigliao-

temeole il nostro favellare sarà pieno di fona
silura cbe le impressioni, le quali per esso rice -

ve la mente, si facciano con prestezza; e tanto
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Sa

sarà esso pfà ?)goroio, qaaDio questa sarà mag-
giore.

Ora ÌDtoroo alla prestezza o maggiore o mi-
Dorè onde possiamo col mezzo della favella co-
maoicare i peasamenti oostri ad allraì, egli è
da osservarsi ohe siccome bacci monete di valor

re diverso, delle quali una sola equivale a molte

altre, così fra' vocaboli atcao) sono più espressi-

vi, ed altri meno, io guisa che no solo di essi

può talora valere quanto molti altri insieme.'

Tra' vocaboli assai espressivi sono da annove-

rarsi quelli, nella coi composizione entrano cer-

te particelle, che non s' osano mai separate, per-

chè niente sigoifìcherebbon da sè : e tuttavia

molto aignificative divengono essendo con qual-

che altra voce coogioote : dal che avviene che

on solo di tali vocaboli sia di valore eguale a

più altri pigliati insieme. Di questo genere sono

rifare^ ril^ger»f disamare^ dicoìlaref slracca-

ricare^ arcimentìf^^ raccogliere^ e mille altri, i

quali equivalgono e fare di bel nuo90\
leggere

«n’ altra volta
;
lasqiar di amare

;
spiccar la

testa dal busto
;
caricare oltre al eonvenevoìé;

dir cosa in cui non sia nq pur la menoma ap-
parenza di verità

\
pigliar qua e là e mettere

insieme. E non solo si possono rendere più si-

gnificative la voci componendole colle particelle

ora dette, ma parimente con variarne la desi-

nenza, e formarne que' diminutivi, accrescitivi,

vezzeggiativi e peggiorativi, onde si ricca è la

toscaua favella, e ond'essa ha tanto vantaggio

sopra una gran parte delle altre lingue cpoder-

ne. Tutte queste maniere di voci cosi diversa-

mente piegate, ritenendo tuttavia il senso lor

proprio, ne acquistano nn altro ancora, il qual

non «veano : di modo che con una sola di così
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fatte toc! esprimasi ciò cbe , seoxa questo cspe*

diente, esprimer con sì sarebbe potato, se doq
adoperando più voci. La sola voce donnicciuola

dinota donna di poca considerazione : e la pa-

rola omaccione^ pigliata Del senso proprio, vale

uomo di gran corporatura
;
e nel senso metafori-

co, uomo di gran senno^ di gran dottrina
;
e la

voce bambinello esprimefanciullo di tenera età

e alquanto vezzoso : e il vocabolo torracchione

saona torre mezzo rovinata dal tempo. Dicasi lo
'

stesso d' altri infiniti, ^!è lascierò qui di notare

cbe tatti e due i mezzi ora accennali di aggìu-

gner forza al significato de' vocaboli possiamo

noi praticare io ana voce sola ; e ,
quasi ciò fos^

se poco
,
renderla ancora tati' insieme e peggio-

rativa ed accrescitiva
;
siccome fece il Redi al-

lorché, per dire di un uomo, eh' egli era e scio-

perato al più alto segno che possa mai essere

persona al mondo., e disprezzevole nel medesi-
mo tempo

,
adoperò la sola voce arcisciope-

ratonaccissimo (a). Ma eziandio senza parlare

di queste voci rendute molto più espressive o

(a) Io rapporto questa voce mila fede del nergantinì, il qua-
le registraodola nel suo libro intitolato: V('ci italiane eV autori

approvali dalla Critica ecc., impresso in Venezia nel

ne cita le lettere del Redi
:
per altro a me non risovviene di es-

sermi nel leggere le lettere del detto autore imbattuto in cosi

fatta voce. Ren mi aono avvennto in quest'altra forse ancor piu
Isixzarra : J^alenluominonitiiuominoni, la qiialo si trova nel

pnrno volume delle sne lettere (ediz. di Firenze 1734Ì ‘ 'ri

1781) alla psg. 190. Convien per altro confessare cbe poco ca-

pitale è da farti di cosi fatti vocaboli e certo è che usar non ai

debbono te non sommamente di raro e per puro gbiribiizo. Di
molto miglior garbo riescono quelli che fon tiitt’ iniieme di-

minutivi e peggiorativi, come .^onetlucciaccio
,

Animalel-
tucciaccio, Scrupolettucciaccin, o diminutivi di voci esse stette

diminutive, come Oiiervazioncellueeia, e altre aimlgliauti le

quali furono adoperatv molto graaioaamente da quel gentilitti-

iBo (crittore.

2 *
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dalla gionfa di qualche particella y
ovvero dalla

diSereiile desinenza che loro si è data y egli ve

ne ha di quelle che sono naturalmente più ai-

gniGcative di altre voci
,

delle quali è tuttavia

consimile il senso; perocché a quelle si appicca-

no certi accessorii che queste non hannOy sebbene

a prima giunta ne paian sinonime. Hanno
,
per

esempio, molta rassomigliania nel lor senso queste

parole : contentezza
,

allef'rezza , esultazione ;

ad ogni modo esse non sono egualmente signifi-

cative
;
con ciò che contento sia colui che da olo-

na cosa è perturbato
;
e allegro chi, oltre alP es-

sere contento, ha lo spirito ilare
;
ed esultante

s]iiegli che non cape io se dalla grande allegrez-

za e ne dà segni esteriori. E* dunque più signi-

ficativa la voce esultazione che la parola alle'

grezza
; e questa più che il vocabolo contentez-

za'^ e però chi sostituir volesse alla voce allegrez-

za la voce contentezza , perocché questa è di

minor valore, converrebbe che, per esprimerne

tutto il senso, vi aggiungesse qualche altra parola ;

e qualche altra ancora, se ei volesse sostituirla ad
esultazione.

Egli è per tanto evidente che adoperandosi

queste voci di maggior significanza (di qualun-

que genere essere sieno), e' si paga, come dire, io

oro
,
e in nn attimo sì dà molto : laddove osan-

dosi altre forme di favellare di egual valore ben*

si
,
ma più abbondanti di voci ,

si dà l’ equiva-

lente in men buona moneta, e mettecìsi più di

tempo. Cbe voglio io dire con ciò ? che con le

prime si trasmette nelP altrui mente il concetto

di lancio, e però con vigore : e con le seconde

trasmettevisi a poco a poco, trascinandolvì den-

tro assai debolmente. Quando adunque io vorrò

esprimere un pensiero con forza
,
dovrò goar-
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darmi dall’ osare maggior copia di parole di qael

che oecessario mi fia
,
eoo adoperare, a preferen-

za delle altre, le più sigoìGcalire : e* dirò piutlo-

sto col Davanzali : la maestà da lontano è più
reverenda^ che ; il pili delle volte noi ci rappre~
sentiamo più degni di riverenza que' grandi^ i

guali. perchè sono poco esposti a’ nostri sguar-
di, noi non possiamo squadrar ben bene’, ovat-
to con Dable :

To duca , tu signore
,
e la maestro

; (a)

che : tu se'* quegli che hai a guidare i passi
miei

;
tu quegli parimente, ai cui comandamenti

obbedire io debbo ; e tu quegli eziandio dal qua-
le attendo utili ammaestramenti : cbè questa

profusione di parole ad altro non servirebbe qui

che a trarre la cosa io lungo con atììevoiimeoto

dell* espressione : e di qui avviene che i due
I scrittori mentovati teste. Dante e il Davanzali,

ne’ quali sonima è la parsimonia delle parole e la

rapidità dello stile, sono de' più nervosi che noi

abbiamo.

Con tutto ciò aoD sono , al parer mio, nè da

cercarsi con istudio soverchio le più stringate

forme del favellare , nè da lasciarsi sempre da

canto le altre più rimesse e men brevi: peroc-

ché nella stessa guisa che .nel commercio non
solamente la moneta d' oro , ma quella d' argen-

to altresì , e medesimamente quella di rame, ha

il proprio suo oso, e dove è d^ uopo di quella, a
dove di questa

;
avviene eziandio uelP oso delle

parole che ora alle noe ed ora alle altre debbasi

dar la preferenza secondo le diverse occorrenze,

e il vario ufficio loro
,
e la natura del soggetto

,

e P intento del dicitore. £ la brevità , onde lan-

(a) Infcr. Cant tl-
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ta forza prende il dir noslro
,
ha i saol conGoi

ancor essa, i quali trapassando, diviene biasime-

vole per più ragioni. Prìmierameote, siccome ha

osservato uno de^ primi maestri oelP arte del

comporre (a)

,

cbi a tutto potere si studia di es-

sere breve « rendesi bene spesso astruso ed oscu-

ro a.cbi r ode; e con ciò pecca contro alla pri-

ma e più necessaria dote del discorso. Appresso,

questa gran brevità
,
richiedendo in chi ascolta

uq' attenzione troppo forzata
,

viene io poco
d^ ora a stancarlo, e a menomargli quel piacere

che prima in ascoltando ei provava. Finalmente

,

qualora la brevità trascorre iu eccesso, degene-

ra io secchezza , e spoglia il ragionar nostro di

altri pregi ,
i quali non gii sono manco dicevo-

li, che r energia. Dee dunque l' eloquente dici-

ture contempérare con essi diversamente la for-

za del dire
, e far cbe ora prevalga questa , e or

P uno e or P altro di quelli
;
essendoché con tale

artiGcio dà egli al discorso gran varietà
,
e rende

sempre intenti e paghi e volenterosi d' adire

qoe* cbe T ascoltano.

Ma lasciando ora questo cose da parte, e ri-

tornando alla forza del discorso ,
a cui oggi è de-

stinato il favellar nostro
,

diciam qualche cosa

anche dell’ altro de' due principii ond’ essa (e for-

se ancora più che da quello
,

dì cui s'è ragiona-

to
)

deriva. Perocché si vede roanifestameote

che
,
quando io ciò cbe l’ nom dice si mescola o

poco o molto la immaginativa ,
tosto il linguag-

gio diventa più vigoroso del consueto
,

e altro

luooo piglia e veste altre forme. Questa capric-

ciosa facoltà della mente è sì varia e da sé stessa

{a) brevit eiie iaboro,

Gbicun)! fìo. Horat. de Arie pceté
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discorde, che ora traoqailla s! compiace di trat-

teoersi e spaziar a soo agio sovra oo obbietio
,

eh' essa medesima bene spesso a piacer suo Gn-

ge e colora
;
ed or irrequieta da odo ad ao altro

rapidissimameote si slancia : ora impone agli af-

fetti silenzio, e da essi s' apparta; ed ora al con-

trario gP insliga , li mette in tumnlto , e con lor

si accompagna : il che dà origine a quelle varie

fogge di favellare tanto fra loro diverse, e dal

parlare ordinario si differenti , le quali s’ addi-

maodao Jìgure. Da ciò si comprende abbastan-

za quanta energia debba eziandio da queste G-
gure acquistar la favella, E certo esser non può

ìa cosa altramente
;

in primo luogo perchè P ani-

ma li rivolge naturalmente con maggior atten-

zione a ciò che le si rappresenta come nuovo , o
almen come insolito; e però ,

rendutasi più at-

tenta .8 qoeste men ositate forme di favellare,

ne riceve un' impressione più forte ; secondacia-

mente perché questa foglia di parlare, riuscen-

do vie più animata
,

eccita in noi on più vivido

sentimento : e in Gpe perchè da no linguaggio

di questa patura le cose sonn recate innaozi alla

fantasia pinttosto ebe alP intelletto
;
e le npprensio-

oi di qnellai. sono ben d' altra forza che le perce-

zioni di questo.

li parlarvi
,
anche alla sfuggita , di tutte que-

ste figure troppo lunga cosa sarebbe
,

e poco

utile ancora
,
.essendoché non e vvi retore antico

nè moderno
,

il quale già favellato non iP abbia.

A^l ogni modo non sarà per avventura inutile

afFalto il farvi motto di alcune di quelle che me-

ritano a preferenza dell* altre la nostra conside-

razione.

Quando la immaginativa de! dicitore s’ arre-

sta sopra qualche oggetto, e ne va minutameo-
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le cooiideraodo quelle particolarità cbe nelP aoi’'

mo di lui hanno fatta gagliarda impressione , al-

lora egli suole favellando dipingerle con sì vivi

colorì, che sembra io certa guisa a chi ascolta

di averle davanti agli occhi : e questa sorta di

pittura de^ retori è chiamata . con greco Tocabo-
lo ipotiposi. Di essa un esempio abbiamo nella

seguente terzina di Dante :

Come d' no stizzo verde, eh* arso sia

Dall' no de' capi, cbe dall' altro geme,

E cigola per vento cbe va via (a).

Qui la cosa è sì esattamente ed al vivo descritta ,

che ci pare e dì veder questo stizzo con quella

fiamma
, che dall’ un de' capi, v’ è appresa, e di

udire il gemito e il cigolìo dell' omore che, cac>

datone per l’altro de’ capi
,

si risolve in fumo e
vassene. Bellissima è parimente quella dell’ Ario-
sto

, con cui sì descrive Ruggero (b\ il quale,

avendb già fatte per l’aria tremila miglia io sal-

l’ Ippogrifo, scese a terra scalmanato, ed

ove sorge una fonte

Cinta di cedri e di feconde palme
Pose lo scodo, e l’ elmo della fronte

Sì trasse, e disarmosse ambe lenirne ;

Ed ora alla marina, ed ora al monte
Volgea la faccia all’anre fresche ed alme,
Che l’ atte cime con mormorii lieti

Feao tremolar de’ faggi e degli abeti.
'

Bagna talor nella chiara onda e fresca

L’ ascialte lahhra
, e con le man digoazza

' Acciò cbe delle vene il calor gli esca

(a) Inf. Cast. XIII.

(^) Ori. Far. C«nt. V, ri- >4-
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Che gli accese il portar della coratt».

Qaaota evidenza dod è in qoel volger la faccia ora
alla marina

, ed ora al monte? e la freschezza di

quelle aare, alle quali T affannato cavaliero si va

volgendo, non la sentile voi? e noo vedete il tre-

molar delle cime di quegli abeti e di qoe' faggi

,

e non ne adite il lieto susorro? E che viva pit-

tura noo è mai quella del bagnar le asciutte

labbra oeU' onda fresca e diguazzarvi con le

mani?

La forza di questa Bgura io dae cose consiste

,

cioè nell* evidenza con cui la cosa è rappresenta-

ta
,
e nella celerità , onde alla mente trasmeltese-

De I* impressione. Seguita da ciò in primo luogo ,

che se ne debbano mentovare le più notevoli

particolarità, siccome quelle che sono acconce a

darle maggior risalto , seoza far motto delle altre

le quali non servìrebbono se non a indebolirne i

tratti
,
e quindi a menomarne, anzi che no, Pevi-

deoza
;
ed io oltre che nel mentovarle a* abbia'*

DO ad osare il più che si può le voci che sono or

proprie
, siccome atte ad esprimerle più chiara-

mente e più precisamente , cbe^è quanto a dire,

più evidentemente. E ne segnila in secondo »

loogo, che inolia rapidità debba darsi allo stile,

per evitare quella prolissità , che, seoza questa

avvertenza , cagionata sarebbe con danno della

energia
,

dalla mioutezza , essenziale a questa fi-

gura.

Ma se la nostra immaginativa
,

io luogo di fer-

marsi tranquillameute ad esaminare le particola-

rità di nu oggetto
,

si va senza posa lanciando

da ano ad un altro

e

da questo ad un altro, e in-

di ad no altro ancora ; noi allor formiamo io par-

lando quella figura che si appella enumerazione.

Tale li è la seguente del cavalier Leonardo Sai-



'Piati io morte di Pier Vettori {a) , dov* ei fa che
la Patria dica: Ora non {scenderanno più per

„ le nevose contrade delle ditScili alpi i più lon-

„ tani popoli delP Europa a visitarmi per veder

,,
la potenxa di Pier Vettori. Ora noo torceraa*

„ no più di qua il viaggio loro i valenP oomioi

„ dì alto affare per adir la voce di Pier Vettori.

„ Or non avranno più nel mio seno i principi e

,, gran signori lo interleoimento di Pier Vettori.

,, Or non coocorreraooo più nel mìo cerchio da

„ tutte le parti deli’ oniverso le scrittore de’ savi

,, ooroinì per la ceosnra di Pier Vettori. Or ces-

„ sera in me il primo mio grido delie lettere per

„ la morte di Pier Vettori. Noo più la mia nohi>

,,
lissima gioventù le dottrine potrà apprendere

„ dalla viva voce di Pier Vettori. Or non vedran-

„ no più ì corporali occhi dei carissimi congìonti

,,
suoi quella veneranda canizie dell'aspetto di Pier

„ Vettori
;
non più la bontà, non più la semplicità,

,, non più la dolcezza godranno de’ suoi costumi
,

„ non alle loro opportunità avranno presti i pater-

,, ni e savissimi consigli suoi. „
Dirà forse taluno : se la eonmerazìone dà ne-

cessariamente maggior ampiezza al discorso
,
non

dovrebbe essa in rendendblo più diffuso diminuir-

ne il vigore? E donde viene adunque che al con-
trario vie più lo ringagliardisca? chè certo l’ ora-

tore favellalo avrebbe con minor forza
,
se detto

più brevemente avesse : non sarà più alcuno da
ora innanzi che venga qui^ mosso dal desiderio

di vedere e d' intertenersi con sì grand? uomo ,*

nè io più riceverò gloria^ nè altri frutto dalla

gran dottrina e saggezza sua. Rispondo
, che

in questo secondo modo toccala si sarebbe la co-

(a) p«g. penolt. (Firenve t565).
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fa loltaoto alla sfaggita
,
lo generale , fa coofaso

,

nè parte alcuna ci avrebbe avuta la icnoiagiDati-

va; laddove nel modo che l’ autor tenne
,

e»sa ve
D^ebbe grandissima, ami fu questo tutto lavoro

suo; essa fu che passò in rivista gli oggetti enu-

merati; essa che distintamente li notò; essa che
li ritrasse e li colori

;
per essa in somma il liu-

go^gio delP oratore di gran lunga più animato

divenne^ più vivo
,
più vigoroso. Ma perchè la

delta Ggiira ia tutto o in parte non manchi del-

r effetto suo, dev’essere formata assai giudizio-

samente. Prima di tutto le cose enumerate sieoo

le più idonee a fare negli animi una gagliarda

impressione, lo secondo luogo tendano tutte al

principale scopo a coi serve la enumerazione

,

siccome linee ad un medesimo centro. Appresso

,

s’ esprimano rapidamente, lo oltre facciasi corta

la enumerazione quanto si può : troppo lunga
,

divien puerile. Finalmente , nel caso che debba

essere indispeosabilmeote lunga
,

affinchè non il-

languidisca ed annoi , le si dia vario giro
, e riq-

forxisi opporliioameote con qualche altra figura.

Mancando essa o in tatto o io parie di questi re-

quisiti , riesce languida, inetta, e, per poco che du*
ri, slQccbevolissima.

Che se la immaginativa nel percorrere diversi

obbietti qualche cosa ci trovi la quale a ciascun

di loro convenga, suol non di rado prestare a que-

sta particolare attenzione, e però sopra di essa

o poco o mollo , in tal caso , noi favellando insi-

stiamo ;
il che dà origine alla figura ripetizione

o , come anche la chiamò Bortoloinmeo Cavalcan-

ti (o), ripigliamer^^ detta così dal ripetersi o vo-

hy Cooglc

(a) lUttorica pag. 3i>4 (edit. di Qiolito i5^).



gliaoi dir ripìgHarsi parecchie Gate ooa o?vero più

voci, siccome le’ Dante allor che disse (a):

Per me si va nella città dolente
,

Per me si va uell’eternu dolore.

Per me si va tra la perduta geoie.

Hassene un altro esempio io quei versi del Pe-
trarca [b]'.

Veramente siero noi polvere ed ombra;
Veramente la voglia è cieca e ingorda ;

Veramente fallace è la speranza.

Questa Ggura, quando il soggetto la richiede
, ag>

giunge forza al discorso; perocché la stessa voce, ri-

petuta più volte, è quasi colpo replicalo di martello

che Gcca più addentro il chiodo.

Alla facoltà sopraddetta viene talora il ghiri-

bino di scerre oggetti di opposta natura
,
e dis-

porli in guisa che si stieuo a rincontro gli uoi

degli altri
;
dal che deriva V antitesi^ Ggura biasi-

mevole per io più, sì perchè ha in essa molto mag-
gior parte T ingegno

,
che il giudizio ,

come anco-
ra perchè troppo ci si palesa P arte, la quale il

htion favellatore nasconde tempre con granrlis-

sima cara. Può tuttavia esser utile anche questa
Ggura nel caso in cui sia necessario che mollo
spicchi la cosa di cui si favella, perciocché que-
sta riceve maggior risalto dalla contrapposizioDe

d’ un’ altra le coi qoalilà sieoo opposte alle sue
;

ma noi dobbiamo adoperare una figura di tal fat-

ta con somma circospezione e con grandissi-

ma parsimonia. Questo non fecero gii scrit-

tori ne’ secoli di gusto corrotto; anzi al contrae
rio o’ hanno ed oratori e poeti riempite le loro
carte

,
rendendola

,
del grand’ abuso che u’ hanno

fa) Inf. Cani. III.

Pag. 378 (ediz. sopraddetta).
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I

fatto, dliplacevole, eh' io non !' avrei qai meo'

I

lorata ae non per iscrediiarlavi
;

chè i giovaoi

banuo biaogno tli chi gli distorni dalle cose la

cui appariscenza può roolto bene sedurli.

' La immaginativa eziandio spoglia bene spesso

) le cose de’lor propri vocaboli, e le fraverte con
altri pigliati da cose ebe lur s’ assimigiiano

;
e in

tal guisa dà luogo alle metafore, acconce ancor
' esse, e non poco, a rendere vie più robusto ed
espressivo il discorso. Ad esserne pienamente
coavioto, basterà osservare che altro esse non so-
uo che abbreviamenti della Bgura denominata
mìlltudine o comparazione. E certo non si può
esprimere una cosa con .vocabolo pigliato io pre-
alito da nn' altra la quale abbia con essa una cer-

ta rassomiglianza, senza un tacilo paragone che
se oe fa. Così allora quando mi si dice ebe le leg-

gi imbrigliano P uomo; mi si vuol dire che sic-

I

come la briglia lieoe in soggezione ii cavallo,

' coti le leggi vi tengono l' uomo
j
e quando il Pe-

trarca dice (a), ebe

Da be' rami scendea

Dolce nella memoria,

Doa pioggia di 6or sovra '1 sno grembo,
a* vuol dirmi che i bori vi cadeao si spessì da

qoe’ rami, come suoi cadere la pioggia dal cielo.

Laonde queste così abbreviale espressioni riu-

scir debbono di forza maggiore, perocché la im-

pressione, che l’ anima ne riceve, è più pronta e

conseguentemente più viva. Cbe se si considera

io olire cbe il iraslalo è opera della iromagioati-

sa, li vede cb' esso dee mollo contribuire anche

per questo conto alla vigoria* dello stile : e però

dove ha luogo questa Ggura concorrono a da;

Iq) Pag. ^83. n .
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forza al dir noitro talli e due i priocipii da* quali,

aecoodo che pare a me, la energia del favellare

io gran parie deriva.

Soole parimenle la nostra immaginativa al!ìs>

fiarsi talora così fattamente in qualche molto con-

siiJerabile eBfetto, che quasi confoude ed imme-
desima con esso la cagione che lo produce, e da

ciò deriva quella sorta di trafilalo per cui il no-

me che è proprio delP efl'elto, applicalo è alia sua

cagione : della qual figura abbiamo un esempio

io qoell* elegantissimo verso del Petrarca (a):

L* alma mia fiamma oltre le belle bella;

nel quale egli dà il nome di Jlamma alia donna

sua. Cd è certo che il poeta s* espresse con assai

maggiore energia dicendo; V alma mia fìammay
che se detto avesse T alma mia donna\ primiera-

mente perch’ei disse molto di più con indicarvi

io tal guisa la sua donna, e farci sapere io oltre

com* egli ardeva per lei
;
e io secondo luogo per-

chè lotto ciò s^ esprime con uoa voce sola, e io

un attimo è dello : dal che chiaramente appari-

sce grande esser la forza di od cosi fatto modo
di favellare.

Tutte le cose fio ora dette fa la immaginativo

del dicitore nel silenzio degli afTelti di lui : ma
quando ella poi li risveglia e rende col loro mez-
zo più veemente il discorso, dà origine a figure

vie pili gagliarde e ad una maggior varietà di sti-

le. Allora il linguaggio di lui si riempie d* inter-

rogazioni, di esclamazioni, di apostrofi, di sarca-

smi e di altre assai animate forme di favellare.

Moo V* aspettate che di cosi fatte figure io qui vi

ragioni, perocché sarebbe tempo perduto; non
essendovi alcuno il quyle pienamente non io co-

(«) P*g. 373.
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D0SC9, e non le «rioperl egli steiso qnalonqne
volta eì parli o aoimalo dalla gioia, o Iraiportatò

dalla collera, o agitato dal timore e dalla speran-
za, o vinto dal dolore, o signoreggiato da qna-
laoqiie altro gagliardo affetto. Solo merita che
se ne faccia qualche parola una, non mentovata,

che io mi sappia, daVetori, la qoale io chiame-

rei volentieri accumulazione^ per essere in certa

maniera où adunaroeoto d'altre figure come an-

nestate P una sull' altra> Suole questa figura aver

luogo allorché trattasi di qualche grande ed
insolito avvenimento, il quale desta ad un tem-

po diversi affetti nell'animo gagliardissimameu

-

te commosso dal dicitore. Miglior esempio ad-

dnrveoe io non saprei, che quello fòrnitoci da

Paolo Segneri nella predica del venerdì dopo la

domenica di Passione. Mosso l'Oratore eloquente

ad altissima indignazione contro alla iniqua po-

litica de' capi di Gerusalemme, che stabilito avea-

Do essere spedìente che per la salvezza del po-
polo morisse uno (cioè Cristo)

;
e insieme preso

da sommo raccapriccio alla considerazione delle

inaudite calamità, che attirò sopra quell'infelice

città sì atroce misfatto, così dà principio al sno

dire (a): u C fia dunque spedìente a Gerusalem-

„ me,* che Cristo muoia ? O folli consigli ! o fre-

„ netici consiglieri ! Allora io voglio che voi tor<!*

„ uìale a parlarmi quando coperte tutte le vo-

,,
stCe campagne d'arme e d'armati, vedrete le

,, aquile romane far nido d'intorno alle vostre

„ mora, ed appena quivi posate aguzzar gli ar-

,,
tigli ed avventarsi alla preda : quando adirete

„ alto rimbombo di tambnri e di frombole e di

„ saette, confuse grida di feriti e di moribondi^

(d) Pag. 5gi («di*, di Firenie 1679).

- d
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„ allora voé;1ìo che tappiate rlspoodetroi #’ è ape-

„ diente. Expedìt'ì E oserete dir e.r/)ct/tV alloia

,,
quando voi mirerete correrò il sanane a rivi

,, ed alzarsi la strage a monti ? Quando rovinosi

,,
vi mancheranno sotto i piè gli edificii? Quan*

„ do avenate vi laoguiraano innanzi gli occhi le

„ spose? Quando ovonque volgiate stupido il

„ guardo, voi scorgerete imperversare la crndel-

„ tà, signoreggiare jl furore, regnar la morte?

„ Ah ! non diranno già expedit qiie' bambini.

„ che saran pascolo alle lor madri affamate : noi

,,
diranno que' giovani che andranno a trenta

per soldo venduti schiavi : noi diranno qdei

vecchi che penderanno a cinquecento per gior-

,,
no confitti in croce. Eh, che non expedit^ io-

„ felici, no, che non expedit. Non expedit nè al

„ santuario, che rimarrà profanalo da abbomi-

„ nevoli laidezze; nè^ al tempio, che cadrà divam*

„ palo da formidabile incendio ; nè alP altare, do-

„ ve uomini e donne si scanneranno- in cambio

„ di agnellini o di tori. Non expedit alla Proha-
tìca, che voterassi di acqua per correr sangue.

„ Non expedit all’ Olivete, che diserlerassi di

„ tronchi per apprestare patiboli. Non expedit al

„ sacerdozio, che perderà rautoriià; non al regno,

„ che perderà la giurisdizione
;
non agli oracoli,

„ che perderao la favella, non ai profeti che perde-

„ ran la rivelazione; non alla legge, che qual esao-

„ gue cadavero rimarrà senza spirilo, senza forza,

„ senza seguito, senz^ onore, senza comando ; nè

„ potrà vantar più suoi riti, nè potrà più salva-

„ re 1 suoi professori. „ Qui voi vedete adopera-

te e I* interrogazione e l’ esclamazioue e la meta-
fora e la sineddoche e 1^ ipotiposi e P enumerazione
e la ripetizione

;
voi le vedete succedersi P una at-

P altra, anzi iotiecciacsì e mescoiarii, e ooo formar

«
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* più latte iosiemé fe doo oQb sola 6gnra. Questo
iiogiiaggio

,
sì straordinario, DOD dee dalP orato-

i
re tenersi fuorché nel colmo dell’ entaslasrao,

I quando la fantasia, sommamente agitata dalla vi-

va apprensione di casi gravi, fanesli, atroci,

' compassionevoli, lo commuove al maggior segno,

eccita in lui le più gagliarde passioni e lo trae

quasi fuori di sé. II pariarea questa foggia io al-

tre occq^ioni, demenza sarebbe, non arte, lo non
mi saprei dove rinvenire in aleno altro de* nostri

oratori no tratto di eloquenza si pien di calore e
d’ impeto e di energia e condotto con tanto et

così 600 artificio; e ad ogni modo non oserei pro-

porlovi siccome cosa da invagbirvene e tentar di

imitare. Le commozioni che destansi con arti di

lai fatta soglion esser «grandi, ma passeggere
;
e

il fine principale dell* oratore dev’ esser quello di

lasciare negli animi degli nditori suoi impressio-

ni profonde e durevoli.

Altre locuzioui avvi ancora, le quali scostan-

desi dalla maniera di parlare nsitata, hanno a

considerarsi come figure, quantunque non ne por-

tioo il nome. Per esempio, in questa terzina di

Dante («) :

E come quei che eoo lena afi^nnaU

Uscito fuor del pelago alla riva

Si volge all’ acqua perigliosa, e guata;

r arrestarsi alla parola guata senza dire che cosa

goatl colui, é peregrino modo di favellare, e dee

certanoente Ira le figure aver luogo. Esso é di

soontna energia
,
perchè io uno stante dice mollo

ed appartiene alla immaginazione. Tu t’ immagi-

ni eh’ ei guati il gran pericolo a cui s’ è, quasi

per miracolo, sottratto : eh’ ei guati se sia puc

Di. Illzod '

;

("‘‘0 IIbI* Cast. L
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.

ero che se né (rovi ancora affatto faòri
;
eh* éi

goal! stapulamenle
, come persona sbalordita

dalla paura ;
e cenf altre cose di questa fatta, le

quali possono essere occorse alia immaginativa

del poeta, e eh' egli risveglia nella mente del suo

lettore con questa sola parola. Hassì a collocar

parimente tra le figure quell' altra maniera di

esprimersi, in cui alle parole congiungesi qualcbè

atto il qual serva ad accrescerne la energia
; co-

me nella Gerusalemme Liberata fa) fé' Arganté
allorché, trattosi avanti a Goffredo, dopo alcu-

ne arroganti parole:

. . , . . il suo manto per Io lembo prese,

Corvello, e Tenne no seno, e '1 seno sporto,

Così pur anco a ragionar riprese

Tia più che prima dispettoso e torlo:

O sprezzalor delle più dubbie imprese

K guerra e pace io questo seo I' apporto
;

Tua sia l'elezione;

e poco appresso :

Spiegò quel crudo il seno, e 'I manto scosse.

Ed a guerra mortai, disse, vi sQdo :

ovest vede quanto di forza aggiunge alle orgo-
gliose parole di quel feroce ambasciatore un atto
sì dispettoso. Nè posso qui raltenermi dallo
addurne anche quest'altro esempio che n' abbia-
mo nella divina commedia di Dante (£); tanta
eccellente e' mi sembra :

Al fine delle sne parole il ladro,

Le mani alzò con ambedue le 6ché,-

Ca) Canto n. ft. 89.'

(h) ÌbL Cant. XILV.
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Gridaodo: togli, Dio, «b'a te le squadro:

il qua! luogo, comechè pecchi, ed assai gravemen-
te, contro ai decoro, e leggere non si possa senza

ribrezzo per Peseoranda empietà di quel ribaldo,

ad ogni modo,io quanto alla forza, è maraviglio*
so ; oè io mi saprei immaginare come si potesse
più efficacemente rappresentare la rabbia sma-
niosa, e P odio immenso contro a Dio di un dan -

nato, di quel che fece il poeta io que^ versi d* in-

comparabile bellezza.

Sogliono le 6gure essere considerate da’ retori

siccome ornamenti del discorso ; oè io nego già,

che possano esser tali eziandio: dico bensì che do-
ve altro non facessero che puramente abbellir il

parlare, non meriterebbono punto che i solidi in-

gegni se oe prendessero molta cura : che P uomo
assennato parla non per favellare io belli e gra-
ziosi modi, ma per esprimere i suoi sensi con evi-

denza e con forza
;
non per allettare

, ma per per-
soadere. Laonde quanto sono esse importanti e

pregevoli qualora servono a ciò, altreltaoto frivo-

le SODO e ridicole dove il soggetto non le addi -

mandi: e però debbono piuttosto essere nate

dalla materia, cbe fatte dalP oratore *, ed hanno
ad uscirgli di bocca quasi senza (di’ ei se ne a?*

nè solo quelle forme non ordinarie di favella-

re, che chiamiamo figure, ma certe altre parimen*

te, le quali ponto non ai scostano dal consueto

linguaggio
,
e però non possono tra le figure an-

noverarsi, contribuiscono, e non poco, alla forza

dei dire. Del numero dì queste è P ottativo del

verbo, il quale, oltre la cosa da esso verbo dino-

tata, esprime il gagliardo affetto cbe la medesima

eccitato ha neU^Boimo del dicitore. Quanto più

Colombo 3
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TTgorosameote non •' eipresse il Petrarca dioen*

do (a) :

Così poteni io beo cbiodere Io versi

I miei peosier, come Del cor li chiado;

cbe se detto avesse :

r vorrei beo poter cbiodere io versi

1 miei peosier nome oel cor il chiodo !

Àocbe r imperativo (modo di soa oalora ardito,

vibrato e risoioto) è acconcissimo a dare allo sti-

le maggiore vivacità ed ellicacia. Qoaoto ooD di-

ce Daote io questi tre bellissimi versi (&)-:

E par che dalia sua labbia si mova
Uq spirito soave e pieo d'amore,

Cbe va dicendo all' anima : sospira ;

e quante cose ooo ci fa egli intendere del grao

potere della soa doooa eoo quella imperiosa voce
sospira ? <

Ma qual cosa è mai della quale giovar non sì

possa OD dicitore eloqoeotee giudizioso ad avva-
lorare or io OD modo ed or io oo altro il soo di-

re? Ei non ci trova del tatto iootili oc por dei
suooi di certe voci cbe sodo in qualche modo i-

mitativi della cosa da esse signìBcata : che l' ani-

ma, benché sia spiritoale sostanza, per essere ve-

stita di materia, e agii organi de’ sensi legata,

partecipa delle aiFecioui di questa materiale s>aa

veste: oud’è che ooo solo il siguìBcato delle voci,

ma eziandio la parte loro meccanica ha sullo spi-

rito nostro 00 non so qual potere. Così iu que-
sto verso di Dante (c) :

Di qua, di là, di già, di su gli mena;

(a) Pag- i43- (edis. loprtddfR^.
(b) SoaeUi e c«ni. di dÌT. amichi «ut- lo»c. pac 3.

diPir. iSaj).

(c) lof. canto V.
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co* soODi speziati di quegli avverbi, cbe iocal-

zao V OD V altro, vi «i fan sentire gl' impetuosi

sbalzameoti di quegl’ infelici cbe sono il misere-

voi trastullo della iofeioal bufera : e io questo

del Petrarca (a) :

Arder cogli occhi e rompre ogni aspro scoglio,

col duro ed aspro suono de’ vocaboli la durezca

ed asprezza dallo scoglio medesimo : e io questo

così cascante dello stesso Anlore (b):

Gonae m’ avete io basso stato messo,

la bassezza dello stato in cui è caduto il poeta.

Pariineote io quell’ altro (c) :

Che ’l fa gir oltra, dicendo : oimp lasso;

lo slrascioio del verso esprime assai bene e fa

proprio sentire la stanchezza d’ un uomo e la

difficoltà dell’ andare innanzi.

Ma di questi modi, che io chiamerò accidenla*

li, onde possiamo qualche fiata aiutarci a rende-

re più espressiva la favella e a darle maggior ef-

ficacia, senza per altro nè cercarli giammai, nè

farne gran capitale quando ci si presentano, mi

par bellissimo, perchè assai naturale e pieno di

tenero affetto, quello cbe osato fu dall’ Ariosto

'd) oe’ seguenti due versi, net quali egli fa che

Braodimarte nell’ atto di raccomandare ad Orlan-

do la sua Fiordiligi, si mooia col nome di lei sul-

le labbra prima eh’ ei possa terminarlo :

Nè men ti raccomando la mia Fiordi...

Ma non potè dir ligi, e qui fìoìo.

Oaaoto commovente è mai questa circostanza!

In) P«g- 34 1 (edii. topnddetU).

ih 1 vi pag. 381 .

(c) Ivi png. 3a.

{iT) Orlaod- Far. cani- XLII. it i4-
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e qoanlo più compassionevole diventa per essa la

morte di sì tenero amante !

ISieotedimeoo la vera e genoina forza del dire

non da tali arlìGti, sieoo pare ingegnosi quanto

si voglia, ma dalla robustezza del (>eiiiiero, e dal

vigore del sentimento dipende : ed essi al più con-

siderare si possono siccome sussidi valevoli ben*

sì a dare al sentiroeolo e al pensiero maggior en*

fasi ed espressione, ma non a supplirne il difet-

to. Or perchè adunque parlare sì a lungo di que-
ste cose di minor conto, e della più importante

non far parola ? Certo sarebbesi aperto un più

bel campo al mio dire se della varia indole dei

pensieri, e della lor forza
;

se de' vari movimenti
' degli aiFelti, e della lor gagliardia io avessi avuto
a tenervi ragionamento : ma perchè queste cose
SODO strettamente congiunte con quella parte
più elevata dell' eloquenza in cui sta propriamen-
te 1' arte del persuadere, io bo creduto di dover
serbare cosi bella e nobil materia a migliore oc-
casione, se pure io mi terrò mai da tanto di po-
tervene favellare.

LEZIONE TERZà

Della grazia di una coltafavella.

Allora che nella passata Lezione io detto v!

bo, Giovani studiosi ed egregi, essere gli uoidìd
dalla forza del parlare allettati : certo giustameo-
te non bo favellalo: perocché la prerogativa
che ba una colla favella, di adescare gli animi <

dilettevolmeute intertenergli, è riserbata ad un
altra sna dote più amena e gentile. Voi precor
rete col veloce accorgimento vostro il mìo dire
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,
e già comprendete estere questa la grazia. La
griiiii del favellare si è qoeila che pendere ci fa

dalla bocca del dicitore, quella che dolcemente ci

rapiice, che soavemente c' incanta. Mia inlenzio-

ne farebbe stata di ragionarvi oggi della natura

> loa; ma tanto delicata cosa si è questa, che io te-

malo bo non mi avvenisse come a chi coglie in

delitioio giardino no molle e rogiadoso fiore, il

qoal nelle mani di lai perde sua freschezza e svie-

De. E il ragionarvi di questo a che poi sarebbe

giovato ? Essa è del numero di quelle cose, le

I

quali piuttosto sono sentite, che intese : e io non
M bene quanto io mi fossi in caso di dirvi cbe
cosa sia qnesta grazia, cbe por è tanto sentita,

dovunque si trovi. E in oltre a qual fiue avrei

io dovuto far ciò? forse aOiocbè v' ingegnaste di

cunsegoirla a forza di studio? Ma essa è liberal

dono della Datura
;
nè per arte s’ acquista : e sol

I poò ricever da questa tott' al più qualche aiuto.

Dall’ altro canto, io trattando delle doti di un col-

to linguaggio, coma avrei potuto io tacermi di

qoesla cbe sì strettamente, che si necessariameo-

le gli appartiene, e gli è più propria, cbe veruna

altra? In tale perplessità io bo preso il partito di

lasciare da canto le sottili ricerche le quali iotor-

DO alia grazia della favella far si potrebbouo
;
e di

veuirvi io vece di ciò divisando le principali co-

se cbe infeste le sono ; acciocché, tolto via quel

cbe le nuoce, e divelto, dirò così, d' intorno a

questa spontanea pianta le male erbe cbe T avreb-

DODO soOucata, essa metta liberamente ;
cbè que-

sto è pera V ventura il solo genere di coltura cbe
ad essa può convenire.

Prima cbe noi c' ionollriamo, sarà bene osser-

vare che la grazia, quantunque altra cosa appa-

risca nella musica, altra nella pittura, altra nella
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poesia, e cos) diicorreodo per le iofioìte co*e cbe
grazia baaoo in sè, Doodimeno è la medesima
aempre ;

e qoq le veogoDo le differenti sembian-

ze, cbe piglia, se non da* di?ersi soggetti ov^ ella

•i trora. Quindi tatto ciò, cbe fosse stabilito cosi

in generale essere alla grazia contrario, le dorrà

essere contrario altresì nelle particolari cose nel-

le quali noi la consideriamo. Laonde, se noi, per
efttare quelle miontetze cbe reoderebbono il dir

Bostro noioso, osserveremo talora astrattamente

ciò che alla grazia nuoce, vedesi cbe questo sarà

medesimamente applicabile alla grazia dal fa-

fellare.

Ora, affinchè determinare si possa qnali cose

aleno ad essa maggiormente oocevoli, con latto

che proposti ci siamo di non internarci nella na-
lora sua con investigazioni accurate, nou possia-

mo tuttavia dispeosarci dal fare qualche menzio-

ne degli attributi snoi principali
;

al che fare uo-

po non fra di molte parole. Perciocché se noi eou-
cepiamo la semplicità e la naturalezza nnile io-

aieme, e* ne deriverà di cosi falla anione la ele-

ganza; ed a questa aggiunto il garbo, risulterà di
tale aggregxto la venustà, alla quale unendo an-
cora la delicatezza, noi n' avremo, se io mai noQ

avviso, la grazia bell' e formala ;
donde si de-

sume suoi attributi essere la semplicità^ la natu^
raletza^ la eleganza^ il garbo, la venustà e la

delicatezza, lovestighiaroo per tanto quali sieno

le cose che a tali attributi si oppongono, e quan -

do avremo bastevolmeote indicato questo, avremo
coosegaen temente fatto vedere ciò cbe apporta
maggiore o minor nocumento alla grazia. Dico
maggiore, o minore; perciocché non tatto quel-
lo, ond' essa riceve danno, le nuoce al medesimo
grado

; ma più ovvero meno, secondo gli attriba-

Digitized by Google



55

(i a cqì è recala learooe. Gmì ae regnerà nel mio
dire un viiio il quale alla semplicità si opponga,

0 alla nataralezza, ne riceverà la grazia nocumeD>
lo grandissimo; perciocché ofTesi i più fondamen-

tali attriboU sooi, ne riceveran pergiudizio anche

* gli altri che da essi derivano : dovechè, se nel mio
favellare si troverà qualche cosa la quale pecchi

soltanto contro alla delicatezza, le ne verrà dan-

no assai minore
;
essendoché potranno ancora ri-

maner illesi, io questa sopposizione , lulli gli al-

tri suoi attribnli. Egli è il caso stesso che di una

torre ,
la quale

,
se tu le guastassi le fondamenta

,

! ruinerebbe ;
laddove, se le guastassi la cima, ne sa-

rebbe soltanto diminuita un poco.

Questa delicatezza
,
per ciò che spetta alla fa •

velia, consiste o in tatto, o almeno io gran parte

nel rimovere con grande accorgimento dal discor-

so tolto ciò che potrebbe essere trovato e biasi-

mevole da un uomo di 6uo discernimento, e spia-

cevole da UDO di senso squisito. Peccasi per tan-

to contro alla delicatezza primieramente qualora

sfuggono parole poco dicevoli alla dignità e gran-

dezza della cosa onde si ragiooa. Talora può es-

sere ripreso di ciò ano de' più grandi oratori no-

stri, Paolo Segneri : e certo nel ragionamento de-

cimo del suo Cristiano Istruito (a), poco delicato

si è il seguente modo di favellare : questo è

trattare il nome disino come se fosse nno

„ straccio da lavandaia
,, ; e poco delicato é pari-

mente quest' altro (ò) : Questi son quelli che ad

„ ogni tratto hanno il nome di Cristo iu bocca,

„ come se fosse il nome di un nomo vile
,

di un

„ bindolo , di on birbante Le quali locuzioni,

(a) Tom. I. pig. iI4'

(b) Itì p«g. i35-
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pooiamo che accoDctstime steno acKnolare la enor-

icità del misfatto contro a cui l’ oratore ioveisce ,

tuttavia, estendo avvilitive, sconcia cosa è l'ado-

perarle io parlando di così augusto soggetto
,
nè

la delicateua soffrire il paò.

Vi si pecca io' secondo luogo con osare termi-

ni esprimenti cose schifo, e però nauseosi ad adir-

si, quali adoperò il medesimo autore nel ragiona-

mento ottavo (a)
,
dicendo : Chi è costai che ar-

„ disce di strapazzare un re si sovrano
,
che ha

„ per suoi sudditi tulle le creature ancor celesti

„ tremanti alia sua presenza ? .... è altri al fina

„ che on poco di putredine colorita ? No, non è

„ altri : egli è on uomo vile, un vermicciuolo le-

,, fato su dalia terra, sordido, stomacoso; un uo-

,, mo che cola lezzo per ogni lato. „ Perchè mai
r autore non si è qui contentato di dire soltan-

to che quest* uomo è un vermicciuolo levato su
dalla terrai Perocché in quel diminutivo ha qual-
che sorta di vezzo e di leggiadria ; nè senza brìo

è quella immagine dei levarsi so questo vermio-
ciuol dalla terra; e però una certa grazia avreb-
be avuto allora il suo favellare. Oda con aggion-
gervi Peltro cose o*ba guastata la bellezza, pea-
cando io tutte due le maniere ora dette. Egli vi

ha peccato con adoperare voci disguslevoli e
nauseose

;
e vi ha peccato altresì eoo appropriar-

le a 00 soggetto
,
che troppo ne rimane avvilito.

Ghè certo, quantunque verissimo sia che I' uomo
al paragone dell* Essere sapremo è presso che
un zero

,
e appunto che un bacherozzolo levato

su dalla terra
;
niente di meno egli ' è nobilissima

fattura sua : e di questo eccellente lavoro delle
mani di sì soblime artefice il parlare io modo si

(a) l»i p»g. io4-
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abbietto e vitaperoso pare a me ohe sia disdice-

Tol cosa.

' Simigliaotemeote alla delicalena è contrario

ogni ragionamento che offende il podere
; chè

non deve essere porto ad nna casta orecchia ciò

che presentato non sarebbe a no’ cast' occhio. E
r uno e l'altro di questi dne sensi sono ministri

dell' anima i quali rapportano ad essa ciò che ac-
cade di fuori : e intorno alla medesima cosa non
poò essere innocente il rapporto dell' ano, se il

rapporto dell' altro innocente non è. LagrimevoI
cosa è che molli de' nostri novellatori non abbia-

no posto mente a questo
}
e sozzati abbiano i lo-

ro scritti con narrazioni
,

alle quali accomodarsi

non può la orecchia di costumata persona : ed è
da dolersi più ancora , che patisca di chiasso il

linguaggio di alcuni de' nostri poeti, il quale do-
rrebb' essere

,
siccome l' ingegno loro

,
quasi di-

vino , non che casto e pudico. La sconcezza di ciò

ben fa conosciuta da duo di loro
,

il quale , ripu-

tando tali cose non poter senza biasimo uscir

delle labbra a persona bennata
,

le mise in boc-

ca ad nn oste : ma la divina opera sua non n' è

per questo meno imbrattata. Le laidezze non
possono a meno di nuocere nel discorso alla gra-

zia, dacché un delicato gusto n' è offeso : e lascia-

te pare che gli scostumati ce ne trovino molta
;

cbè questo dalla loro depravazione deriva, la qua-

le fa essere lor saporito quello che ad un palato

sano è spiacevole e disgustoso. Ma intorno alla

delicatezza basti il poco che se n’ è detto
; e ven-

gasi ornila venustà.

Questo vago attributo della grazia altro non è

che la bellezza considerata io quanto ella piace.

Perocché i Romani, ond'è il vocabolo a noi ve-

Duta. chiamavano venuste quelle cose, le quali

5 •
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molto piacere davano con la loro bellezza , come
M gli alleltameoli di Yeoere , Uea del piacere,

stati fossero io esse raccolti. Óra egli è da cousi •

derarsi che un piacer di lai Datura dod deriva

d* altronde che da una grata impressiooe fatta ia

noi da quel mirabile accordo il qual si trova tra

le parti di ciò che è bello : donde raccogliesi che
con questo vocabolo venustà si viene a diuotara

iu sostanza il perfetto accordo
,
o vogUam dire

ermouia delle parli, dal cui aggregato risulta uo
tutto il qual porge diletto, lo fatti perché trova-

te voi M venuste te due seguenti terzine del Pe-
trarca (a) ?

L' erba verde, ed i fior di color mille.

Sparsi sotto quell* elee antica e negra

Pregao pur che ’l bel piè li prema o tocchi.

E *1 cìel di vaghe e lucide faville

' S’ accende intorno, e *n vista si rallegra

D* esser fatto aereo da si begli occhi;

e perchè sì venusta eziandio questa strofa (ò) ?

Da* bei rami scendea,

Dolce nella memoria,

Dna pioggia di fior sovra *1 suo grembo :

Ed ella si sedea

Umile in tanta gloria

Coverta già dell’ amoroso nembo^
Qual fior cadea sul lembo,

Qual sulle trecce bionde,

Ch’oro forbito e perle

Eran quel di a vederle :

Qual SI posava in terra e qual sulle onde \

(a) Pag. sGi (eJix. inpradcfetta).

tfr) Pag. i83 (eiliz. aopraUCclU,.
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g
oal con OD vago errore

iraodo parca dir: qai regna Amore.
Sema fallo alcono perchè uo perfettissimo accor-

do ha messo il poeta in tutte le cose che si ritro-

I
Tso là dentro. Ivi tutto spira vaghezza e leggia-

dria : vago e leggiadro è il pensiero, vaghe e leg-

giadre le immagini, vaghe e leggiadre le voci e

le forme dei favellare. iJoa espressione forte e ro-

busta , una immagine sublime, un grate concetto

vi avrebbe rotto questo sì belP accordo, e fatta

perdere tutta la venustà di questi versi tanto ma-
ravigliosi.

Da quanto or a* è detto apparisce che la a>sa

,

la qual sopra ogni altra si oppone alia venustà ,

ù è la discrepanza o sìa il discostamenlo delle

I

parti di uo tutto
,
qualunque e’ sia, le quali non

,

sembrano fatte a dovere starsene insieme. Ac-

I

ciocché dunque non sia svenevole il dir vostro,

d' nopo è in primo luogo, che dall’ indole del sog-

getto , il quale imprenderete a trattare
,
non di-

scordioo punto nè indole de^ pensieri e delle

immagini onde lo arricchirete, nè l’ indole delle

parole onde questi saranno esposti. Qual veonsiò

potrebbe mai avere il vostro discorso dove pate-

tico ne fosse il soggetto, sublimi i coocelii, fio-

rito lo stile ? lo secondo luogo non sieoo di stili

diversi le locuzioni, sicché mai si accordino insie-

me : che ai certo i motti e le facezie, i quali por

hanno nella commedia cotanta grazia
,
mal s^ ac-

corderebbono col grave favellar della storia
;
e le

lepidezze di ooa cicalata mal si addirebbooo al

dignitoso stile delia orazione. Egli si suol dare

( ooo 80 se meritamente )
qualche taccia a Ber-

nardo Davanzali di aver talora nel suo volgariz-

zameoto di Tacito peccato cootro alla uniformi-

tà cbe ricbiedesi nello stile
,
con ispargervi qua e

.
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là loctixioDl alqaablo basse, e lolameote dal popo-

lo osate ;
nè io cerio mi ostinerò a sostenere cbe

talvolta questo grande scrittore non possa a vero

no poco sagrifìcata alla brevità del dire la vena-

stà. Gomunqae la cosa sta , molto disavvenerole

certamente è la favella di chi ne^suol componi-

menti qua ti colloca una voce antiquata, là te ne

inserisce nn’ altra coniata allora, e dove un modo
de* più pori del bel parlare dell’ Arno, e dove no
altro veoatoci dalla Senna, o trasportatoci dal

Tamigi. Qoeslo screzio di stili in no componi-

mento è totalmente opposto alla venustà, ed ha sì

cattivo garbo, che non si potrebbe mai dire.

E’ il garbo una certa vaghezza cbe P autore dà
alle opere sne in forza del fino gusto e del sotti-

le accorgimento cbe è in lai. Da questo solo cen-
no si comprende , il vizio ad esso opposto esse-

re la gofFezza. Veramente pare cbe qui di tal Tì-

zio non dovesse esser fatta menzione
; perocché

la goffezza è propria degli nomini di grosso in-
gegno

;
e noi del favellar dì costoro non dobbiam

prenderci cura ; ma egli vi ha
, oltre a questa,

un’ altra sorta di goffezza , di coi può essere no-
tato qualche fiata il discorso eziandio degli eleva-
ti spiriti

;
cbe questa non è loro inerente

, ma
deriva dal poter ancor essi dormicchiare no po-
co : laddove quella de’ primi è immedesimata
con esso loro. Cadono io questo fallo coloro che
nel discorso non determinan bene il soggetto di
cui favellano : il che fu imputato a Dante io qoel
verso (a):

E sua unzion sarà tra Feltro e Feltro.

£ certo se, come ban creduto alcuni de’ vecchi
espositori della Divina Commedia

,
e con essi il

(a) lof. cint. I-
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Yenlari, ave^^e volato il poeta con le parole

sua nazion indicar la città di Verona in coi nac*

qae Caograode del qual ragionasi quivi
, egli

non avrebbe potato indicarla più goflfamente,

che col dirci eh’ essa giace tra Feltro e Moutefei-

tro, città da Verona tanto lontane. Avrebbe fatto

egli a no dipresso relativamente al luogo ciò

che relati vani'jote al tempo fe'il facetissimo Pas*

seroni il qnale pose scherzevolmente la nascita

di Cicerone tra Virgilio ed il Petrarca. Ma il fat-

to sta che ivi deesi tali' altro intender, che la

detta città, come I* ha giadiziosamente mostra-

to Gasparo Gozzi, la coi elegante penna valoro-

samente difese e quel luogo e tanti altri, delia Di-
vina Commedia dalie ingioste censure del^ acerri-

mo Bettinelli. Nel medesimo vizio cadono anco-

ra quelli che mettonci alcuna cosa di soprappiù ;

nè il Petrarca, s* io non erro, va esente da que-

sto rimprovero nella seguente strofa (a) :

Quante volte diss’ io

Allor pien dì spavento :

Costei per fermo nacque io paradiso l

Così carco d^ obblio

Il divio portamento,

E M volto, e le parole, e ’l dolce riso

M' aveano, e $1 diviso

DalP immagine vera
;

Cb' i’ dicea sospirando :

Oui come venn’ io, o quando ?

Credendo essere in elei, non là dove era.

Da indi io qua mi piace

Quesf erba si, eh' altrove non ho pace.

Beo si vede qui che il poeta avea Gnito di espri-

(a) Pag. i84 (tdir. tsprsddtU»).
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mere il suo ooncetlo alP aodiceaiiDO verso : ma
perchè la strofa dod era aocor termiData, vi ap-
piccò quegli altri due versi, i quali cogli od-
dici precedenti non hanno, per quanto a me
sembra, a far nulla . Ancora più gravemente

peccò in questo il Boccaccio (a) là dove egli

disse che Fiorio nel tramortito viso di Biancofio-

re vide muovere le palpebre degli ocelli ; percioc-

ché altre palpebre non avendovi che quelle de-
gli occhi, tutto eresi già detto colla sola voce pai--

pehrey e la giunta degli occhi v* è di soverchio.
* E certo non avvi più ragion di dire le palpebre

degli occhi, che i talloni de' piedi, o il naso della

faccia, o le narici del nato. Similmente può esse-

re di tal sorta di gofièiza tacciato chi nel suo

favellare intreccia cose le quali, tuttoché sover-

chie non sieoo, ad ogni modo vi si acconciano

male. Cosi fece, se io non m' inganno, il Petrarca

quando e' disse (b) :

Ed una cerva errante e fuggitiva

Caccio con un bue zoppo e 'nfermo, e lento ;

cbé il bue non è da ciò , e, per ire a caccia, on
cosi fatto veltro, ed anche toppo ed infermo

^

ò
troppo cattiva cosa. Beo è vero che in questa

immagine trovasi moltissima forza
; ma vero è

parimente che vi sì trova pochissimo garbo ; co-
sì almeno a me sembra. Caderebbono in questo
vizio medesimo eziandio coloro i quali io grazia

0 della rima, o della misura del verso, alterasse-

ro 0 storpiassero sconciamente alcuna parola, co-
me fece Dante in questo terso (c):

{a) Filoe. pag. ii3 . (edit. lopraddttta).

Ib) Pag. 194 (edix. fopraddaUa).
(c) Inf. caot. XII.
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Pore a noi oonverrà viooer la ponga;

ed il Tasso Ìo quello, che taolo gli fa oensa-*

rato (a) :

Amico , ha! «loto: io ti perdon eoe.

G)sa molto piò gofià ancora si è stala quella

di spargere cella volgar favella voci greche e la»

lice; vizio nel quale incorsero in altri tempi i

medici particolarmente
; ma non già il genlilissi»

mo Redi , scrittore sì venuilo e si pieno di gar-

bo, il quale anzi alcnna volta si rise di vocaboli

cosi fatti* (b). E veramente esser non può gofie-

ria più ridicola che questa d' inserire nel nostro

linguaggio voci, le quali per essere di suono e di

indole molto diversa, non vi si possono accomoda-

re a patto veruno, ^ion debbono per altro nel nu-

mero di queste essere comprese quelle voci che

,

quantunque di origine greca o latina
,

furono

,

con variarne alquanto la forma
, e rendale nostra-

li, e da colti ed approvati scrittori adoperate. Io

credo, poiché siamo su questo particolare
,
di do-

ver qui far un cenno di due leggiadri spiriti

,

Francesco Colonna e Camillo Scrofa, i quali se-

gnalaroo sé stessi con formare
,
non so se per 1-

scherno di simile gofferia, o per pura loro vaghez-

za
, una mostruosa mescolanza nel loro linguag-

gio di voci latine e toscane. Le opere loro non

mancano con tolto ciò, nel loro genere, di nna cer-.

ta bellezza
;
perciocché il sommo ingegoo di quei

capricciosi scrittori ,
e massime del secondo , sep-

pe conciliare con la goffezza di cosi fatto stile oca

non so quale eleganza , che le rende ioGn a certo

segno pregevoli.
'

(a) Cani. XH. it 66.

\b) Con quei Diacattoliconi
, con quei Dlafiniconì ,

Dia-

(rioatonpipereoni, ed akn nomi da fiate ^j|irìUre i cani. Rtdi-

Lm. Fol I. 3oj.

. :<sva»~

Digitized by Googlc



i fc**

i

'

i

-V:

64

lo quale e quanto pregio siati avuta sempre la

eleganza presto le colte nazioni apparìice da ciò ,

cb' essa io ogni tempo attirò T attenzione dei

retori e de' grammatici : de' qaalt per avveotora
Detsuoo è che ragionato non n' abbia, lo non fa-

rò qui parola se non di quello che nel discorso le

•noie recar maggior danno. Due cose io trovo so-
pra tolto all'eleganza contrarie: la rozzezza e la

affettazione. Ora non parlerò se ooo della prima
;

imperocché della seconda mi verrà meglio io con-
cio i) favellare tra poco.

Se io vi dessi a leggere il volume delle lettere

di fra Guitlone d' A.rezzo
,
e voi v' imbatteste io

questi versi (a):

Messer Marzucco Scornlgian
» sovente

Approvo magnamente
Vostro magno sa ver nel seco! stando:

E tiitiavia vicin fu che neiente

Ver di ciò ch'ai presente

Ovrato bae
,
ai forte esso longiando

;

Toi non solamente non oe provereste alcun di-
letto , ma quasi ribaltati sareste da questa spe*>

eie di gergo. Troppo ancora erano rozzi
, non

poò negarsi
,
gli scrittori del secol suo, e, general-

mente parlando
,
vera grazia non poteva io così

fatto linguaggio aver luogo
;
perocché la rozzez-

za é contraria ad nuo de' suoi più belli atiribati.

Ad ogni- modo in queste vecchie scritture trova-
si molta naturalezza congiunta con una grandis-

sima semplicità
;
laonde se non c' è lolla affano

la grazia del favellare
,
pur se oe rinviene il pri-

mo e più solido fondamento : dai che s' inferisco

eh' esse
,
tuttoché sommameote rozze, non deb-

bono essere in dispregio avute; ma sì bene ia

(<x) Leu. TLX!L p»g. •
4 - edii. di FIf. 1745.
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quella torta di veoeratiooe, io cui anche gli ao<
tori latÌDÌ del secolo di Augusto le rozze scrittu-

re decoro antichi leoeano. E se Cicerone e Vir-

gilio trovavano di che arricchire vie più gli scrit-

ti loro e io Ennio e io Pseuvio e io Accio e io

Cecilio: e noi troveremo in Bro&etto Latini , io

GaiUone d' Arezzo
,
io Jacopone da Todi, in Fa-

zio degli Uberi! di che vie più arricchire i oostri.

Nè ce ne dee ponto rendere schivi la rozzezza

di molte delle lor voci
,
perocché di leggieri si ri-

poliscono , e possono divenire molto acconce an-

cor esse a* nostri bisogni, lo vi farò meglio com-
prendere il mìo pensiero col mezzo di qualche e-

cempio. Nel luogo testé citato di fra Guittòne io

osservo questa forma di favellare vicin che neien-

te. Noi abbiamo già P altra presso che mente

^

op-

pure quasi nieme la qual equivale a questa : ma
I

egli audiviene a un dipresso la medesima cosa delle

locuzioni, che de' vestiti
;
perocché siccome e' con-»

Tiene avere più di ano di questi per non uscire io

pobblico sempre con la stessa roba indosso ; il che
di povertà o di trascuranza sarebbe indizio

)
co-

sì egli è pure bene avere più- fatte di locuzioni da

osare a nostra scelta ,
affinchè si possa variare

air uopo, e con questa varietà maggiormente

piacere, lo dunque pruBtlerò di quella or accen-

D8ta , e ,
levandone quel poco di ruggine che v'è,

io laogo di neiente farò niente
,
ed avrò la forma

di dire vicìn che niente
, la qual sarà e toscana c

forbita quanto la nòstra asitata. Anche nell' ulti-

mo verso con ripulire la vece longiando se ne a-

Trebbe nna locuzione bellissima; essendo che

quell' allontanare il secol da sè
,
io vece dì Jug-

gire dal mondo^ oppure sequestrarsi dal mondo^
come dìciam noi

,
sente più del magnanimo ed ha

maggiore energia
,
perchè importa cacciar lungi

Diriitlic:; Coogk'
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àa sè ogni pensiero mondano. Sicché voi veclete

che sotto a qaesta rozzezza degli scrittori nostri più

antichi asconde molto di buono e di pregevole
;

quantunque
,

a chi non ci guarda beo dentro
j

Doo paia.

Ma non è da dirsi la stessa cosa della rozzez-

za io coi. eccettuati Feo Beicari, Lorenzo de' Me-
dici ,

il Poliziano
,

i Pulci
,
ed alcuni altri pochi

,

ricaddero gli scrittori del quattrocento. A con-
cepir quanto sieoo queste due maniere di roz-

zezza diverse I' noa dall' altra
,
è da considerarsi

che la prima è di gente la qual esce d' una sorta

d' infanzia
, e seco medesima reca no certo can-

dore e*d iogeooità ,
proprii- dello stato da coi esce ;

ond'è che alla rozzezza di sua favella trovasi

congiunta una gran purità, massime nelle for-

me del dire. Ma la rozzezza di quelli
,
che scrìs-

aero nel quattrocento , è di gente provetta
,

la

quale
,
dopo di essere pervenuta ad aito grado di

coltura , cade nella barbarie
,
nè potendo cadervi

senza pervertimento, ne segue che trovisi in nno
stato di corruzione : laonde

,
se il linguaggio suo,

di colto che divenuto era , è ritornato rozzo, es-

ser dee depravato
,
corrotto, guasto; dal che ri-

solta evideotissimamente che questa sorta di

rozzezza colla purità della favella è iocouciliahi-

le affatto. E non solo la purezza , ma parimente

la semplicità e la naturalezza sono dalle scrittu-

re di quella età d' ordinario bandite quasi del

lotto. Beo a ragione ebbe a' dire il Manni
(
a )

che sciagurata epoca fu quella per la lingua to-

scana
, la quale “ io un' aperta barbarie andò a

,, cadere ; talché dopo che ella fu per più d' nn

^ secolo maltrattata, vi abbisognò lo studio del

(a) Pnftc. alU Irtor. 31 Coro Dat. pag. un. (Fìr. >733).
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M Cardinal Bembo e d'altri Taleoloomìoì, per

> riporla nei sao primiero splendore. « Noi
possiamo da ciò comprendere quanto poco si

rinvenga in cosi fatti scrittori da poter profitta-

re nel fallo della lingua : ed ecco perchè i saggi

accademici della Crusca son iti così a rilento nel

citare entro al loro vocabolario gli autori di quel

secolo. E veramente qual capitale era da farai di

loro ? Odasi, per esempio
,
come Sasso Panfilo,

poeta a' suoi giorni di molta celebrità, si espri-

me io quella lettera colla quale egli dedica la

sue rime alla duchessa d' Urbino (a). Eccone il

cominciamenlo : u Se judicata seria da tutti gli

M savii meritamente , excellentissima Ilelisabet-

9 ta, la maire, che et proprio figlio a un signor

M donasse, e quello sommamente amare, et nn
B don cogni ricebo Ibeioro avanza averli dona-

» to
;
quanto maggior segno de benivolenria di-

> mostri, e riccheza piò preciosa doni chi no par-

» lo assai più egreggio e magnifico liheralmen-

» le dedica al suo principe, non bisogna prova-

» re. n Odasi eziandio come paria Jacopo de’ Ti-
baldei nella lettera con coi dedica al marche-

se di Qflantova le rime di Antonio Tibaideo suo

cugino (ò); a Vedendo (egli dice) che seco m’af-
9 faticava io vano, spoote com mia industria,

• et senza sua saputa bo facto quello che da lui

e com looge persuasione , et preghi mai non

» puote obtenere. n Odasi finalmente in qual

modo favella io un avvertimento al lettore, pre-

messo all’Ameto del Boccaccio (c), Jeronimo Cla-

rìciu, che pure aveva lungamente studiato nelle

opere di quel grande scrittore, e fatte sopra 1’ A-

() Ediiioae di Venetia iSig.

() Riliaioae antica aenza data, in

¥) £diai<me di Milano iSao.
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meto e r Àmorota viiione ottervaifooi 'gramma-

ricali, u Alcuai scoperti errori (die' egli), li qua-

^ li doTere mai oaicere isliroava, baoQomi ec>

„ citato a dietro lorifere quello di coi me oe

„ pentire io porrei. Bili sle»d chio babbia me-

^ scoiatamente seco annotata et aonuverate al-

^ cane menomo osservazioni di volgare gram*

^ malica nello Ameto, et che di quello che più

^ sicaro saria stato tacerne io babbia parlato, per

„ partecipare con nflìcioio core la mente toa,

,, sono stali movente cagione. • Io non trovo

nè semplicità, nè natoralezza, nè eleganza, nò
garbo di sorte alcuna io questi passi : vi a' in-

contrano maniere di favellare improprie, traspo-

sizioni ebe oscurano il senso
;
e v' è qaasi da per

tutto sforzo, stento, pedanteria.

Di quest' ultima rea qualità del loro corrotto

stile, la quale consiste principalmente nello spar-
gere entro alla lingua nostra vocaboli greci o la-

tini, s'è già ragionato poco fa parlando di ciò

che si oppone ai garbo della favella : or diremo
qualche cosa delle altre due. Parrà forse a prima
gionta ad alcuno di voi, che gran divario noa
aia tra lo sforzo e lo stento

;
tanto piu che sono

entrambi egoalmente cootrarii alla naturalezza

del favellare} e pur ci si trova graodissima dif-

ferenza, dove si esamini bene la natura così del-
r uno come dell' altro ; cbè il primo consiste nel-
lo spignersi dì là, e il secondo nel restarsi di qaa
dai giusti limiti che nelle cose la natura ba pre-
acritti.

Comecbè dello sforzo siasi di già trattato e-
ziaodio nella precedente Lezione, ad ogni modo
noi, senza punto ripetere ciò, che ivi detto se
n' è, noo lascererno di farne ancora qui atenna
menziooe. Esso d' ordiusrio deiiva da molto, ma
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non ben regolato ingegno : cbè certamente nes*

sono dirà che d' ingegno non abbondino i nostri

odierni Lucani : ma, perchè appunto la forza del

loro ingegno è grande, e* n* abusano
;
e, non con-

lenti di rimaoersi giadiziosamente dentro di

qne* confini che stabiliti furono nelle cose dalla

saggia natura, essi, com^ io teste diceva, li var-

cano, sospinti da un certo desiderio, o piuttosto

follia, di voler grandeggiare. Quindi quello sfog-

gio nelle figure, quella pompa Desmodi del fa-

vellare, quel falso splendore, che sì v* abbaglia, si

vi stordisce, e a lungo andare sì vi stanca ed an-

noia ne' loro scritti. Giovani studiosi, se sooo

questi gli efiètti che voi amereste di produrre uu

dì colle penne vostre, non avete a far altro che

seguire gli antesignani
,
troppo oggidì applaudi-

ti, della moderna scuola : ma se a cuore vi sta

d' insinuarvi dolcemente nell' animo de' vostri

lettori, di rapirli, d' innamorarli, di fare che i vo-

stri volumi sieoo eoo piacer letti dal principio

alia fine, e posti giù con rincrescimento, ricor-

divi dì quell' aria naturale che spira negli scritti

de' miglior nostri maestri nel dire. Non è dato di

piacer lungamente senza grazia , nè grazia vi

poò esser giammai senza naturalezza
,

s' egli è

vero che questa sia uno de' suoi primi e più es-

senziali attributi.

Ai contrario dello sforzo, lo stento quasi sem-

pre da poco fertile ingegno deriva. Lo scrittore

d’ ingegno debole e scarso è solito di sudar mol-

to, e molto affaunarsi intorno a' poveri partì snoi,

per renderli tali, che gli procaccino quella lode,

alla quale non per tanto inolilmente egli aspi-

ra : che qoesla stessa tortura dello spirito ad al-

tro non serve che a toglierne sempre più la na-

iaralezza, e a renderli quindi più sparati e sgra-
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tÌBli. E qoesta è, al parer mio, la priocipal ra:*

gìoae per cai aaa gran parte di qae* rimatori,

che il Petrarca imitarooo, appena meritano di

esser letti. Essi non a?eano V ingegno del lor di-

tìoo originale, e però si sono affaticati in vano

di raggiongeroe le belleize: il loro stile è sten-

tato
, e privo per consegoenle di quella grazia

che ano è de' maggiori pregi di si maraviglioso

poeta
;
ond' è che tanto gli sono restati addietro.

Nè io SODO ponto d'avviso che il poco valor del-

le loro poesie debbasì attribuire all' avere imita-

to, ma si bene al non avere, per difetto d' inge-

f
oo, saputo imitar nel modo eh' e' conveniva.

'erebè non potrebbesi, giiidiiiosamente imitan-

do, pareggiare il suo modello ? Ma egli sarebbe

necessario essere fornito di un ingegno che s' ag-
guagliasse a quello di lui. lo tal caso saprebbe

l'imitatore far egualmente bene aocor esso, e
però non si scorgerebbe il menomo stento nel

suo lavoro, e vi potrebbe essere dentro tutta la

grazia e la maestria dell' originale. E non solo

pareggiare il suo modello ei potrebbe, ma sor-

passarlo eziandio; purché si trovasse di più eo-
oellente ingegno dotato; siccome fece appunto
1' Ariosto, che, imitando il Boiardo, il superò, per-

chè più divino ingegno egli avea. Questo ho vo-
luto dirvi, per rimovere dalle vostre menti od
errore, il qual comunemente prevale, e che nuo-
cere non poco potrebbe a' vostri progressi

;
ed

è, che la imitazione a' begli ingegni util non sia,

ma piuttosto dannosa, conciossiacbè impedisca

loro di spiegar l' ale a liberi voli. Ed io credo sd-

ci, al contrario, che la imitazione degli eccellen-

ti originali aioli a volare più alto, o almeno con
più sicarezza ; essendo cosa indubitata eh* essi e-
levano le idee, relti&cano l' iotellelto, risvegliano
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r ingegno , affinano il gasfo ; e tengo per fermo
che molti ,

non altrimenti che Icaro
, abbiano fatto

di gravi cadute
,
per non aver voluto saggiamente

seguire chi seco al tempio della gloria gli avrebbe
scorti infallibilmente. Quando fu che gli artisti mo-
dero! portarono le opero loro ad altissima perfezio-

ne? Forse non fu allora che essi conobbero P an-
tico? e che ebbero davanti agli occhi que^ miracoli

delPartc che la Grecia prodotti avea? e che, presi

da quelle incantatrici bellezze, s'avvisarono di far-

le passare, mercè di una imitazione diligente, nei

lor lavori ? Ma il ben imitare
, ma P imitar

,
per

così dire, originalmente è por malagevole impresa!

D'uopo è che tu sia fornito e di gran discernimen-

to, affinchè tu trascelga ciò che d'imitazione è più

degno e che fa più al caso tuo
;
e di esqoisito, af-

finchè dilicatameote da te sia trattato quel bello

che trasferisci nell'opera tua : e d'ingegno eccel-

lente, acciocché tu dia quasi un nuovo aspetto alle

bellezze che n' hai trasportate d' altronde , e le

renda
,
quanto è possibile

,
parto suo proprio , e

le faccia spiccare nel convenevol modo con uno
stile elegante, nervoso, animato, io cni non appari-

sca fiore di stento; perchè questo, siccome contra-

rio alia naturalezza, è nemico irreconciliabile delia

grazia.

Ma tempo è oramai- di parlare eziandio della

senoplicità
,
e di ciò ond' essa

,
piu che da veruna

altra cosa
,

riceve danno ed offesa. Grande attri-

buto della grazia è la semplicità ; e tanto gran-

de, quanto non si potrebbe stimare. Dalia sem-
plicità la vera grandezza, la vera sublimità non
Taooo giammai disgiunte : non vero decoro, non

vero ornamento, non vera bellezza ha senz'essa;

il fasto medesimo più vagamente risplende se una
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certa semplicità l’ accompagna. Virgilio io Ènea

,

ed il Tasso iu GoQiedo hanno messo Qn non so

che di più semfiiice, che negli altri eroi de) loro

poema, ben conoscendo qua' .sommi poeti, che que-

sto carattere di semplicità con far ispiccare in sì alti

personaggi vie maggiormente le altre loro virtù, li

avrebbe rendati più augusti. Siavi per tanto, egregi

Giovani, sommamente a cuore questo singolare or-

namento, questa preclara dote di ugoi anima beo
nata; cbè niente vi può fare uell'allrui cospetto nè
più graziosi, nè più degni d' estimazione, e guarda-

tevi da ogni sorta di leziosaggine e di affetlaz oue;

perocché non è cosa al mondo che più di questa

nemica le sia, nè cbe la guasti tanto miseramente.

Questo sì biasimevol vizio è prodotto io noi

da un eccessivo desiderio di piacere ad allraì
;
al

qual effetto con troppo sollecita cura ci sforzia-

mo di posseder quella grazia
, i cui allettamenti

sappiamo aver sugli animi no potere quasi infi-

nito. ]Vla
,

perchè in tal caso la forza che vi ci

spinge è troppa, essa ci fa gire più oltre di quel
che meslier sarebbe*, donde nasce cbe quanto
più di studio mettiamo nel conseguir questa

grazia
,
tanto più ce oe dilonghìamo

\
peioccbè

chi ha oltrepassata la mela, con andare più io-

Danzi , sempre più se ne scosta. Così i modi no-
stri, perduta la nativa loro semplicità, divengon
fecciosi

,
e noi

,
per ismania di piacere

,
spiacevoli.

Ora, benché 1' «fiettaziuoe si dimostri e negli ab-
bigliamenti , e nel contegno

,
e nell' andare

,
io

somma in ogni cosa cbe l’oom faccia, pare mag-
giormente palesasi nel favellare. £ così dev' es-
sere

;
perciocché nessun alto nostro più dallo

spìrito dipende
, nè più lo spirilo mostra , che la

favella
}

e però naturai cosa è cbe ci studiamo a
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hiUo potere di eisere Icggiadriffavellaton, ao-

ciocchè 8'qoesto modo latta la bellezza e la gra«
zia dei nostro spirito si Ktaoifesti e rispleoda.

AggiangaM, che i vezzi delio spirilo sono di ona
varietà ioGoita, e qaiodi più nel discorso, che ia

altro, ne possiamo lar pompa. E siccome il pen-
siero è la più esseoziai cosa dello spirito, e la più

emiopole, così la priocipal cara di an ostentato-

re del proprio spirito suol essere quella di spar-

gere afTeltatameate nei suo discorso leggiadri e
peregrioi pensieri. (Ino de^ nostri belgi scrittori,

jcbe pecca io ciò, è il cavalier Guarinì
;
e questa

è in gran parte la cagione, per cui il suo Pastor

Fido perde assai di quella venusta semplicità

che tanto diletto ci porge nelP Aminla del Tasso.

Non so se per questo conio vada esente aOTalto

dalla taccia di aGettazione né pure il Boccaccio
io alcune delle sue opere ; a me sembra che v^ in-

corra, per esempio, allora quando nel suo Filoco-
pn, parlando di BiaucoGore (a), dice, che già Io

,

'

tiepido caìdo^ che dal cuore rassicurato moveva^
entrando peifreddi membri^ recando le perda - i

te forze , addaste un angoscioso sospiro al^

la bocca di lui. 11 dire che questo lepido caldo

parlesi dal cuore rassicurato^ necessariamente

presuppone che prima si fosse ristretto quivi im~
paurito ;

e l’ immagìoar che il tepido caldo ri-

fugga impaurito al cuore, e iodi ritorni rassi- 1

curato alle membra, è pensier lambiccalo; come j

ancora P altro di fare che questo caldo medesimo, j

partendo dal cuore, adduca i sospiri alla bocca. i

Questi troppo peregrini e ricercali pensieri mo- !

strano bensì nel dicitore molta acutezza d' in- !

gegno, tna uon già uguale maturità di senno; e

(i)'P;^. is3.(edit loppraddetta).

Colombo. 4 *
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noD po«90D0 piacere fuorché agli spirili «ap

e leggieri : a quelli che pescano più a fon

piacciono, perché sono, per la più parie

e, richiamati atl od severo esame, non i

pnnto alla prova.

Ma, se vi ha chi s’ affanna e lambiccasi

vello per conto de' pensieri
,

e’ ci ha pa

di qneiii che mettono in6nito siodio nelli

le, sicché par che si piglino molto mio
de’ concetti

,
che del modo di esporli,

gran cercatori di parole sono di più fatte

ni vogliono che quanto ha di più splei

sfarioso debbasi trovare ad ogni patto t

dire. Hanno perciò ricorso alle Ggure pii

Dose e queste affastellano di tal manìe

sei sopraffatto da nn continuo bagliore, e

d’ essere colto da nn di que’ temporali io c

lampo senza ioterrozione succede all’ altr

sono per lo più gli scrittori del seceolo. A
isplendidezza, ma dignità affettano nel ù
Grave è il loro stile e maestoso 1* andarne

lor periodi, ma questi sono sovercbiamec

gbi, compassali, rotondi, e pressoché lai

rati alla stessa foggia
;
ci si troran contin

posizioni, per lo più maggiori di quel d
porta l’ indole delia lingua nostra, e non
do con discapito della chiarezza. Certo
chia se u’ appaga

,
ma la mente se ne si

il dicitore saggio parla alla mente e non
recch.o. Caddero io questa sorta d’ alfe

non pochi scrittori nel secolo decimo sesti

re a me che moltissimo vi
[
ecchi uno de’

letterati di quella età

,

voglio dire il c

Beutbo. Bisogna per altro confessare a si

che gran dignità è nella prosa di lui;

nostra favella i accvmodasw, quanto la I

t



^el nobile giro eh* egli ba dato al toscano pe«
riodo

, noi m>n avreoomo
,

trattone forse monsi-
gnor della Cassa, nessuno scrittore

,
ebe più di

lui meritasse di essere io ciò seguito. Alcun al-

. Irò, ioteso piuttosto ad una certa soavità etl

I

sriDODia, ba dato alla sua prosa od Damerò so-

verchiamente studialo
,

siccome fece Sperono
Speroni. 11 numero nella prosa sua è troppo squi-

sito, e si avvicina a quello del verso. E io fatti

essa è cootposta io gran parte di versetti di cin-

qne sillabe i quali a Ire , a quattro
,

a cinque, a

sei, e più ancora, si succedono sema interruzio-

ne. Egli
,
per esempio, comincia cosi la sua ora-

liooe della pace (a): « Siccome io so senza dub-
•> bio che questa mia orazione

,
se volentieri la ri-

» cevete
,
mollo di bene vi apporterà ; così io da-

e bito grandemente , che
,
Ietto il titolo ch'ella ba

' n in fronte, il qual di pace fa menzione, voi disde-

* gooso di tale anouncìo
, torciate il muso o d' i-

n ra pieno e di mal talento indurato la laceriate

•» per pezzi. » In questo solo periodo voi v’ im-

battete subito io quattro di tali versetti
;
e sono :

Se volentieri

La ricevete.

Molto di bene
• Vi apporterà.

C poco dopo voi ne trovate questi altri sei :

Il qual di pace

Fa menzione

,

Voi disdegnoso

Di tale annuncio,

Torciate il muso,

O d’ ira pieno ....

(a) P»g. 4® («di*- VvBHla 1856).



E nell’esordio delP oraiione al principe di Vene-
zia se^ne troreran qneili tredici, tutti di GI6 :

Noi Padovani

Generalmente
Siamo allegrissimi

Non solamente

Per noi medesimi,

Per 1’ onor vostro

Particolare,

£ per la pubblica

Utilità,

Onde noi siamo

Non poca parte,

IVla per la pace

Di tutto il popolo.

Leggete latte le orazioni di questo grand’ ao-

mo
,

e ci troverete frequentissimaroente una così

fatta cantilena; nn namero tanto studialo e tanto

uniforme da per tutto, è fastidioso e sazievole quan-
to mai si può dire, e però da evitarsi con grandi*-

sima cura.

Multo maggiore biasimo merita poi la legge-

rezza dì coloro che si studiano di empire tutti i

loro scritti di riboboli . e di modi Goreotioi
, non

adoperati dagli scrittori se non dove e quando ei

tornano bene. £ certo allora essi dauco molta
grazia al discorso : ma l’ usarli fuor di tempo e
di luogo è no’ affettazione tanto ridicola

,
cbe non i

sono solili di cadere in questo difetto se non gU
scrittori di povero ingegno ,

a’ quali pare di aver i

fatta ona gran cosa quando ci hanno detto fio- i

renlinamente le lor miserabili inezie. E sembra i

a costoro di valere assai più degli altri nelle cui i

scritture simigliami scede e smancerìe non iscor- <

goQo. E’ ci vuol altro a saper elegantemente scri-

vere
,
che aver fatta incetta di voci e di forme
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faTellare osale con garbo nel Barchiello e nel
Maltnaolile

,
per ispargerle poi insolsamente en-

tro a’ nostri scrini
, di qoalunqoe genere onesti

»i sieoo. Il Machiavello
,

il Varchi, il Gelli, il

Caro , il Salviati, per tacer di tanti e tanti altri,

sapevao pur bene ancor essi la lingoa (e quanto
ben la sapevano!)

,
e con lutto ciò da questi rao-,

di Goreotini s’ astennero nelle lor nobili scrittu-

re
,
riserbandoli a quelle alle quali erano acconci.

Prima di Gnir quest’ articolo osserverò non su-
dar dalla taccia di affettazione lìberi del lotto nè
por quelli che cercassero d’ imitare con troppo
studio gii scrittori del trecento

,
tuttoché sì sem-

plici e pori e venusti
;

perciocché il loro fare è
di gran lunga diverso da quello di oggidì

^
e non

ogni cosa che bella è in loro
, bella sarebbe in noij

cbè noal sì accomoderebbe al far nostro. Sia tersa,

sia purgata
,
sìa nitida la nostra' favèlla

;
ne sieno

f
attinte le voci e ì modi del dire ai fonti i più lim-

pidi e puri ; ma nel medesimo tempo sia facile e
scorrevole la nostra vena

, naturale e semplice il

nostro dire , e lontano sempre da ogni apparenza

e da ogni sospetto, anche menomo, di qualunque
sorta d’ afTellazione.

INou seguita da ciò non pertanto che debban-
i>i dal dir nostro sbandire i sobrìì e giudiziosi or-
namenti

;
perocché la semplicità non gli esclu-

de ,
anzi n’è amica e gli vuole: senz’essi degene-

rando
,

non altrimenti che quella de’ Quacheri

,

In zotichezza
,
ciò, anziché servire alla grazia

,
le

DQcerebbe. Ma si richiede un’ arte assai Gua a'

conciliar bene insieme queste due cose
,
sempli-

cità ed ornamento. Conobbero quest’arte i no-
«Iri BcriUori de’ migliori tempi

;
la conobbero i

,
Romani nel secolo di Augusto

;
e sopra tutti la

i
conobbero i Greci

,
i quali furono in questa par-
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|« verameota maraflgno*!. Questi adunque a-

vrebboDO ad estere i nostri tDodelli; questi si

dovrebbooo principalmente studiare , questi imi*

tare. Allora il dir nostro sarebbe secnpiice , na-
turale

,
elegante : avrebbe garbo, venuslà , deli*

catezza
;

in somma Iroverebbesi in esso quella

grazia incantatrice
,

la qual fa passare gli scritti

di secolo in secolo
,
tempre letti e sempre applau-

diti
,
alla posterità più rimota.

LEZIOINE IV.

JPelìo siile che dee usare oggidì un
polito scrittore.

Nascemi un forte sospetto
,
Giovani prestan*

li
,

che alcuni di voi si sieuo maravigliali coma
mai nella precedente lezione (a) bo io potuto

dirvi che , a volere scrivere con lode oggidì nella

liogU'i italiana
,

egli è da scostarsi alcun poco
da^ trecentisti. Non è egli il trecento il secol d' o*
ro di nostra favella? E non sono i forbiti scrit-

tori di quella età da tenersi nel fatto della lia*

gua volgare
(J>)

nel medesimo pregio io cui so*

fa) Pig. 77.

(&) Mi giovi qai dicbiararo cbe io, coofomnaodonii all’aao
de’ tempi addietro, chiamo la nbttra lingna ora volgare, ora
italiana, ora toscana, senza mescularmi punto nè pigliar parte
nelle dispute insorte pia d’ nna volta a questo riguardo. La
chiamo volgare, come fo in questo luogo, in contrapposizione
della latina: italiana, perch’essa è usata da tutti gli scrittori

staKani come lingua lor propria, e to/cena perchè nel trecento
fa adoperata principalmente dagli scrittori della Toscana. Per
convincersi che in que' di s'usasse anche nelle altre parti del-
l' Italia, ci è duopo frugare per entro gli archivii di que' tem-
iti, o razzolare per le vecchie raccolte di poesie, oggidì (anche
piu che non converrejtbe } dimenticate : laddove, per sapere che
ella s’usasse da’ toscani, non haui a far altro cbe a volgere ìWo libra
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00 tenuti per conto della latina gli eleganti scrit-

tori del tempo di Augusto ? Or non commette-
rebbe gran fallo colui che uella lingua del Lazio

0 poco 0 molto si discostasse da q le' pei Tetti mo-
delli del bello scrivere

,
e vocaboli usasse e forine

di favellare x:be nelle venuste scrittore di quel

secolo avventuroso non si riuvengooo ? £ perchè

Dou dovrebbousi biasimare ugualmente quegli

scrittori ezian<lio
,
cbe questo facessero nella no-

stra favella ? Discutasi un così fatto punto al-

quanto accuratamente; e sia questo il soggetto della

presente lezione.

Kon si può dubitar
,
pare a me

,
che il linguag-

gio di qual si voglia nazione non vada sempre

di pari passo con la coltura di lei. E' ella povera

e rozza? povero e rozzo ne sarà pure il linguag-

gio. E' ricca e polita? e il linguaggio ne sarà

medesimamente polito e ricco. E certo andar

non può la bisogna diversamente : percioccLè

,

essendo il linguaggio la rappresentaziou del pen-
siero e del seolimenlo

,
è di mestieri cbe si vada

arricchendo e si polisca la lingua con la medesima
proporzione con cui s' accresce il sapere e il senti-

mento si atlìoa. Applichiamo ora questo princìpio

primieramente alla lingua latina , ed appresso alla

toscana
,
ed esaminate beo bene le diverse condi-

zioni e deir noa e delP altra , veggìamo quali con-

seguenze noi ne dobbiamo dedurre.

Prima che i Romani portassero le loro armi

conquistatrici in lontane regioni ,
essi erano sem-

pre poveramente vissuti
,
e rozzissimi erano sem-

pre stati i toro cottomi. Ala
,

usciti essi da' con-

fini dell' Italia , e rendutisi |iadioni di opulentis-

sime proviucie
,
conobbero l’uso dell’oro, conob-

bero l’arli, couobber gli agi
,
conobbero le deli-

zie
i
e rinascendo

,
per cosi dire

,
ad una novella
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ila , a) trovarono qoasi io altri aomfoi coorerlUf.

Allora fu che la liogna loro ,
di ristrella e povera

eh’ era prima, si fece abbondevole e doviziosa; e di

ruvida ed incolta, forbita e gentile: allora fu che

nella bocca degli oratori e nelle carte degl’ istorici

e de’ poeti ricevè nuovo Instro e vesti più leggiadra

forme: e fa allora che salita di basso stalo io gran

dignità , divenne ona delle lingue più nobili e più

pregiate nell’ universo.

ftia non andò guari che in tanta prosperità di

fortuna le strabocchevoli ricchezze de’ nobili
,
uà

lusso dismisurato ed una folle ostentazion di

grandezza corruppero in Roma ogni onesta vo-

glia ed ogni sano costume guastarono. La de-

pravazione del cuore trasse con sè la deprava-

zione dell’ ingegno e del gusto : e lotto ciò che

non era stravagante , disorbitante ,
maraviglioso ,

cessò di piacere. Succedettero gli Svetonii e f

Depraoii ai Sallastiì ed ai Tulli!; ed agli Orazii

ai Virgilii
,

ai Lacrezii ,
i Marziali ,

Lucani , i

Claudiaoi. il pervertimento ‘de’ costami andò cre-

scendo di più in più;deleriorò sempre più la col-

tara dell’ ingegno ;
la coodizion delle lettere sem-

pre più peggiorò
;
e finalmente per l’ Invasione

de’ barbari , rovesciato P impero ,
con la mina sua

spenta ae ne rimase eziandio la favella.

Non ebbero dunque i Romani se non un seco-

lo o poco più di vera politezza e coltura ,
e que-

sto fu sotto l’ impero d’ Angusto o io quel torno.

Lisoode quelli che nel risloramenlo delle lettere

s’ avvisarono di far rivivere la lingua del Lazio

Delle loro scrittore
,
che altro poteaoo fare di me-

glio
,
che l’ orme ricalcar di coloro che vissolì era-

no io quell’ epoca fortunata , ad essi anlcamente

attenersi , e raccor nelle proprie carte il purissi-

00 oro che riiacea per entro a' loro elegaotusi-
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mi scritti ? Or veggìamo le ila da dirsi la cosa me-
desiraa del nostro Ireceolo

;
e se chi scrive oggi-

dì oetr italiana favella debba divenire in certa gui-

sa U003 del secolo qiiattordicesioio cosi appunto
,

come nom del tempo di Aogusto chi scrive nella

latina.

Dopo le tenebre dense nelle qaali era stata mi-
seranoente involta per lungo tempo P Italia, ave-

va cominciato a spuntare sul nostro orizzonte

verso la fine del dodicesimo secolo no debole rag-

gio di luce. Più chiara essa divenne nel susie-

gnente ; e tanto poi crebbe nel corso di pochi lu-

stri
,
che quel tempo dee essere riguardato come

l' epoca felice del rinascimento delle lettere nel-

r Italia. Ma esse in cosi breve spazio pochi avan-

zamenti
,

per quanto rapidi fossero questi
,
avea-

Do ancor fatti
;

e la coltura dell' ingegno trova-

Tasì tuttavia, mi sia lecito dire
,
in una sorta d' in-

fanzia. Voi dovete avvertire
,
Giovani giodizìosi,

che io qnì ragiono della coltura di quel secolo in

generale
;
che io so bene esserci stali in esso alcu-

ni spiriti pellegrini , i quali e con la forza

d' uo ingegno quasi divino, e con P aiuto di ot-

timi libri
(
merce assai rara io quel tempo ) ,

e

con ano studio indefesso hanno potato giugnere

ad elevato sapere ed arricchire la mente loro di

cognizioni superiori d* assai a quelle del loro se-

colo (u). Ma
,
generalmente parlando ,

la coltura

delP ingegno in quei giorni non era ancor giun-

ta alP altezza a cui essa pervenne dipoi ; nè po-

leano ancora aver fatti le lettere
,

rinate di fre-

tti) Ben Vette II lettore fclie parliti^ jle'tK inagglof Tif»

minari della noitra leitcratora. baule, il Petrarca fl il Boccao
do non debbono andar confati cogli nitri tcrittori del tempo
loro: eiai non appartengono solo al trecento, tono di totti i le*

coll.

4 *

Digilized by Google



82

uro, qne* oiaraTigliosi progressi che fecero ooo
r sudare del tempo, che farono il frutto di luii>

gbissimo studio e d* as»ai penoso travaglio. Ba-
sta che vi si faccia uti po' d' attenzioue per iscor-

gere che le opere di quasi tolti gli scrittori di

quella età si risentono
,

quali più qoali meno,
dello stato d' infanzia io coi trovavasi la coltu-

ra del loro ingegno. E che facevano molli di loro ?

Yo'garizzavano gli autori latini perchè non si

seotìano ancora di tanto di poter offerire lavori

del proprio ingegno
;
o, se taluno te ne offeriva ,

conoscendoli pare di poco pregio dì per lè
, a

darvi più di valore
,

ci spargeva a larga mano
per entro sentenze cavale dall' opere degli anti-

chi (a). Togli via dal Cavalca
,

togli via dal Pas*

savanti
( che par erano de' più coltivali ingegni

del secol loro
) ;

togline
,
dico. ciò che vi è inseri-

to de' dottori della chiesa o delubri santi
; logli via

dal PandolOni e dai Fior di virtù quel che v' à
di Tullio, di Seneca e d' Àrislolile

,
e mi saprai

dire quanto sia quello che vi rimane. Che se da
questo genere di scritti noi volgeremo il gnardo

all'Istoria, scorgeremo a nn di presso nel mede-
simo stato ancor essa : e certo alcun non sarà il

quale s' ostini a voler trovare o nelle istorie pi-

stoiesi, o in quejle di Ricordano, o nelle crona-

che de' Villani nè quella vigorìa di pensare nò
quella gravità di scrìvere nè quell’arte d’ ordinare

e condor le cose che si rinvengono nell’ istorie

del Machiavello, dell' Ammirato e del Guicciardi-

ni. La stessa cosa dir si potrebbe medesimameu-
te della poesia : e chi ne dubitasse

,
non avrebbe

(a) Servotm, 8 vero, qnctte mfmze a dar peso aDe dottrine

ivi ai espongono
; ma percliè vi sono annestate per lo piìt

eoo poco artificio
,
rendono alquanto sconnessa la tessitura del

disco***^ e spesso spesso ne rompono il 61o-
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a fer altro
, per rimaoeroe convioto, che parago-

nar, per esempio, le rime di messer Ciou con quel-

le del Casa, o i caotici di Jacopooe (a) eoo le sati-

re dell’A riosto.

Tolga Iddio per altro che voglia io mai eoo-
traslare agli aomiui di quella stagione il vanto di

•crivere^coo una certa grazia tutta loro particolare.

Ebbero senza dubbio i trecentisti una venustà nel

loro favellare, che malage«olmeule rinvenir si po-
trebbe nelle scritture di quelli che vissero io altri

tempi. Essa fu tanta, che anche per entro alla roz-

zezza de’più antichi di loro si naostra ad ora ad ora

f

>alesemente e reca molto diletto. Ma siccome nel

ioguaggio de’ giovanetti d’ ottima espeltaziooe voi

rioreoite una semplicità che grandemente v’ allet-

ta, ed una grazia che v’ionamora : e niente di me-
no ne’ lor ragionamenti non iscorgele ancora nè la

deslerità, nè il vigore, nè la maturità che sì scor-

gono ne’ discorsi di quelli che sono in età più

{

irovetta
\
così nè più uè meno, per quanto bel-

e e veouste voi troviate in que’ del trecento le

forme del favellare, voi potreste ne’ libri loro per-

avrentora desiderare un maggior arlìGzio e quel-

la nobiltà di stile e quella regolare condotta che

si ravvisa nelle scritture de’ secoli posterìuri, e da

coi la vera maestria del dire non può mai essere

scompagnata. Ad ogoi modo è da dir che gran

cosa fosse questa elegante e graziosa semplicità

(a) Molti di quatti cantici appaftengono atta «allea. Tali lo-

tin quelli che nell’ediiione del Mittcrini i> li'ggnno nel primo

libro appunto col titolo di satire -, e tale altreai è quell' altro

che comincia :

« O papa Bonifaaio,

» Molto hai giocato al mondo. »

Qnnato nell’ impreuione del Miiaerini non fu ristampato; ma
•HO trovasi in quelle di Fitense a J: Roma.
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loro, se gli scrittori di quella età aoa (bma ioi-

mortai si acqnislaroo per essa, e forse unicameoto

per essa.

Ma ella polea da tante cose rlcerere aocamen-
to, cb' era beo difficile che ci avesse a sussistere

luogo tempo. Essa veooe meno fio dal comincia-

meoto dei secolo susseguente
;
nè più veruo’ or-

ma ne appare nelle sciagurate scritture di quel-

Tepoca tenebrosa. Di questo io vi bo già ragionato

altra volta (a), nè ora io son qua venuto per fa-

vellarvi di quello sopra di che vi ho iulratlenuU

per lo addietro.

Non isteltero tango tempo le belle lettere lo

questo decadimento : e verso la fine def secolo

stesso riacquistarono una gran parte del perduto

lur lustro ne' componimenti di Lorenzo de' Me-
dici, di Luigi Pulci e del Poliziano. Dopo di loro

•orse una lunga schiera di prestantissimi ingegni,

i quali nei secolo che venne appresso misero eoa
nobile gara ogni loro stadio nello spignere innanzi

sempre più la coltura dello spirito umano. Ed
ccpo che la lingua altresì per opera loro si rifà

con usura dello scapilo che avea sofferto nel secolo

precedente. Ricupera essa nna grandissima parta

della nativa sua grazia, e lotta, o presso che tutta,

la primiera sua purità
;

ricomparisce forse eoa
maggior leggiadria

;
acquista maggior nobiltà

,

splendidezza maggiore, maggior decoro
,
e riceve ,

cosi nella prosa come nel verso, no andamento piti

regolare e più dignitoso. Un complesso di tanti

pregi la fe* peravveotura salire in que' dì al colino

delia sua gloria
;
ma soltanto essa per breve tempo

vi si muntenoe.

Giovani miei cari, non è delle cose che spel-

ta) f-n. in. pig. 6f, •
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taoo al bello
,
come di qaelle che appartengono

ai vero : queste possono progredire io ìdBdUo

( cbè
,
per quante scoperte si facciano dall* intel>

fello, ne rimane no inQoilo numero ancora da

farsi ); là dove quelle hanno ì limiti loro
, e, co>

me sono giunte ad un certo punto
,
non posso**

no, sema loro scapito, andar più oltre. Conver-

rebbe per tanto che
,
quando I* uom le ha porta-

te a quel grado di elevatezza di là dal quale al-

tro non è che discesa
,

egli desse posa all* inge-

}

;oo ,
e, pago di averle a quell* altezza condotte,

à s* arrestasse. Mi quanto poco è da sperare che

ciò dall* uom si consegua giammai ! Sospinto

egli da naturai vaghezza di novità, non è dispo-

sto gran fatto a lasciarle nello stalo medesimo in

coi le trova : ed insligato dall* amor di sè stes-

so, è sempre bramoso di aggiugnere ancor esso

a ciò, che fecero gli altri
,
o poco o molto del pro-

prio : ond* è che
,
quando le cose sono state di

già portate all* apice loro ,
egli

,
alterando Io

semplici e ingenue forme del bello eh’ esse rac-

chiudono in sè
,
le guasta senz* avvedersene pun-

to, e le tira a basso per la via opposta a quella

per cui altri le avea fatte salire. Or questo dan-

no appunto ricevè l’italiana lelteratnra dai se-

centisti.

Ma quanto fu il secento funesto alle cose che

s’attengono al gusto (stranamente depravalo a

que* dì ) ,
altrettanto esso fu propizio a quelle ebe

spettano all* intendimento ,
e, mentre dall’ un can-

to s’ adoperavano con tolte le forze loro a^ cor-

rompere miserabilmente I’ Achillini la poesia
,

il

Bernino la scoltora e il Borromini l’ architettu-

ra ,
dall’ altro era tolto ioleso il Galileo a restau-

rare la 6!oso6a ,
a liberarla dalla schiavilodine

delle vecchie opioiooi , ad a mettere gli uomioi
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in sul sentiero che oelte ricerche fìsiche conducn

aiia verità.

Quando sorge la luce a rischiarar P intellelto, è

ìcapossibile che i traviamenti dell' ingegno sieno

di lunga durata, li lume che andava largamente

spandendo allora la nascente filosofìa
,

fece bea

S
resto accorgere gP Italiani della depravaiioue

el loro goslo: fa io breve restituita alle lettere

la perduta lor dignità; e i Dati, i Redi, i Salvini,

i Magalotti io Firenze
;

i Zaootti e i Manfredi ia

Bologna; i Yallisnieri e i Lazzariui in Padova, e
tanti altri nobilissimi scrittori e io quelle e io altre

città dell’ Italia si rendettero aoch' essi illustri tno*

delli di belio e forbito stile.

Ricevevano traltanto te scienze onovo accre-

scimento io ciascun giorno
;

le cognizioni d' ogni

genere si andavano moltiplicando a dismisura;

e nel corso di on secolo
,
o poco più

,
P umano sa-

pere si trovò dilatato si steridinatameote ,
sì pro-

digiosamente, che sembra cosa quasi incredibi-

le. E vorrebbesi che la lingua del trecento ba-
stasse a tutto questo

,
e fosse no valsente da sup-

plire esso solo a lutti i presenti nostri bisogni ?
Presupponiamo che io un poetico componimen-
to mi accada di aver a toccare con no aggiunti-

vo quell’ intrinseca ed essenzial proprietà che
ha ia luce di essere composta di raggi dì sette dif-

ferenti colori; me ne fornirà il trecento il voca-

bolo acconcio ? E non sarò io costretto di ricor-

rere ad una espressione di più moderno conio

,

ed usare ia voce setiempUce ? E non è questo se

non uno degli inuumerabili esempi che io qui ad-
diir ne poiruì. Ma seguitiamo.

Una copia di cognizioni si strabocchevole ha
dovuto produr di necessità nn grado olterior di

coltura ne’ nostri costumi
,
e modi ed abitudini
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piò geolili
,
e un dod io che di pìà esqnisilo e<

di piu rafHoato oe* leotiiQeDti oostri : e da cosi

fatto raffinamento derivarono poi nuovi aggrega-*

meuti d* idee
,
e presso che una maniera nuova

di ravvisare le cose. Fu messa ne^ nostri conce-

pimenti noa maggior precisione
,

posto no ordi-

ne piò esatto ne' nostri raziocìnii e stabilito un
miglior sistema in tutte le uoiire operazioni in-

tellettuali. E' adunque maoifesto che noi ora sen-

tiamo più delicatamente e pensiam con finezza

maggiore di quel che facessero i trecentisti; che

è quanto a dire
,
sentiamo e pensiamo alquanto

difiereutemente da loro.

Acciocché voi siate vie più convinti del can-

giamento che fassi nella maniera nostra di pen-

sare e di sentire da un secolo all’ altro ,
secondo-

cbè la coltura dell' ingeguo e de* costumi va fa-

cendo nuovi progressi, mi sembra cosa opportu-

na di addurne un esempio assai acconcio al pro-

posito nostro. Fra Giordano, oratore, siccome voi

capete, riputatissimo al tempo suo, si studia nella

prima delle sue prediche (a) di mostrare a' suoi

uditori la soltezza di chi si vive iu peccato : e

la stessa cosa a nn di presso fa il Segoeri anco-

ra (i)- Udiamo come favelli il primo. « In questo

n vangelo ( die’ egli
)
disse Cristo a’ discepoli suoi;

r> andate e troverete l’ asina legata : scioglietela.

» Per quest’ asina s’ intende 1’ umana generazio-

» ne : ed iateudesi di ciascheduna persona sin-

R golare. Ciascheduno è rappresentato per que-

n st’ asina
,

imperciocché l’ asino è uno animale

n «tolto , senza senno, più quasi di tulli gli al-

» tri animali : e porta soma. Così noi nè più uè

(a) Pag. *.

(&} Quarctim. p. 2 ( ediz. di Fireose ).
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• meoo per la tloUiila^ e perché slamo seoza oo»

» ooscimeoto. O qaaoti oe sodo di qaeste asine

» e di questi aoimali sciocchi ! troppi ce ne ha
, e

n quasi senza novero ,
che non hanno alcun buo-

» no cognoscimento e che portan la soma e il

j* peso del peccato, eh' è il maggior peso che sia. n
Udiamo ora il secondo. Alquanto luogo è il trat~

to che io ve ne reco
;
ma eiso è tanto eloquente ,

che mal sarebbe il non riportarlo qui tuli’ inte*

ro. o E non siete voi quelli (dice il nostro orato-

n re ), che ieri appunto scorrevate per la città

n così festeggiami quale io sembianza di amaa-

91 te, qual di frenetico e quale di parassito ? Non
n siete voi che ballavate con tanta alacrità nei

9) festini? Non siete voi che v’immergevate eoo
9) tanta profondità nelle crapole ? ?^oo siete voi

n che vi abbandonavate con tanta rilassatezza

99 dietro a’ costumi della folle gentilità ? Siete

9 por voi ebe alle commedie sedevate sì lieti ?

99 Siete voi che parlavate dai palchi sì ardilameo-

99 te ? Rispondete : e non siete voi che tutti al-

99 legri in questa notte medesima
,
precedente al-

99 le sacre ceneri
,
ve la siete passala io giuochi,

91 in trebbi
,

io bagordi
,
in chiacchiere

,
in canti,

» io serenate , io amori
, e piaccia a Dio che non

99 fors’aocbe io trastulli più sconveoevoli ? E
» voi

,
mentre operate simili cose , sapete certo

V di aver ancora a morire ? O cecità ! o stiipidez-

99 za ! 0 delirio ! o perversità ! lo mi pensava di

99 aver meco recato on motivo inviocibilissimo

» da indurvi tutti a penitenza ed a pianto con
99 annunciarvi la morte : e però mi era qual bao-
» dìtore divino £o qui condotto per nebbie

,
per

99 pioggie, per venti
,
per pantani

,
per nevi , per

» torrenti, per ghiacci; alleggerendomi ogni tra-

V vaglio con dire : non può ter che qualcoe ani-
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y> ma fo non goadagni con ricordare a* peccatori

> la loro mortalità. Ma povero me ! troppo looo
•) rimaste deiaie le mie speranze , mentre voi,

» non ostante sì gran motivo di ravvedervi, ave-
» te atteso piuttosto a prevaricare, non vergo-
n gnandovi, quasi dissi, di far come tante peco-
» re ingorde, indisciplinate, le quali allora al

B aiutano più che possono a darsi mI tempo era-

» potando per ogni piaggia, carolando per ogni
n prato, quando antiveggono che già sovrasta

B procella. »

Lascio qui di considerare quanto semplice sfa

nell* ono P orditura delP orazione, e di quanto la-

voro nelP altro
(
che questo non fa ora al propo-

sito nostro): ed osservo solamente quanto diver-

so modo di favellare sia tenuto da essi co^ loro a-

scoltatori. Fra Giordano paragona alP asino che

porta soma P nomo che aggravato è dal peccato,

anzi dichiara asino lui medesimo con quelle pa-

role : O quanti ne sono dì questi asini e di que •

gli animali sciocchi , . . , , che portano la soma
e il peso del peccalo !, e un modo si poco delica-

to di favellare egli tiene in un numeroso adito-

rio, senza temere che nessuno se ne risenta e sei

rechi ad offesa: dal che si scorge che un lin-

guaggio sì poco guardingo non era. offensivo a

que* tempi come esso sarebbe a' di nostri. Beo
altro riserbo e circospezione usa il Segneri coi

suoi uditori. Egli non paragona già P nomo alla

pecora, e molto meno fa deli' uomo una pecora,

come fra Giordano avea fatto delP uomo un'asina
;

ma semplicemente osserva che in questo caso fii

P uomo come suol fare la pecora
,

e cosi darsi

egli bei tempo in tanto suo pericolo, com' essa

tripudia ai soprastare della procella
\
col qual mo-

do di CaveUare lascia P uomo uomo, uè ponto il
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degrada .* e eoo loUo ciò, come se ancora lemesie

di tener troppo forte liogoaggio, il rattempera cuc

quel quasi dissi, che è così bello io quel loi^go, e

mostra di quanto giadizio fosse questo grand' ora-

tore. E' adunque manifesto che non ti fiensava cosi

sotlilmenle, ne così delicatamente senti vasi nel se-

colo di fra Giordano, come in quello delSegneii si

sentiva e si pensava: nel qual tempo fatti avea U ci-

viltàe la coltura dello spirito assai maggiori progressi.

Scegli è vero pertanto che nel secolo dccimono-'

DO non si pensi più nè si senta precisamente co-

me si pensava e sì lenliva nel secolo decimoquar-

to: e s’ egli è vero altresì che P nilìcio della fa-

vella sia quella di rappresentare adeguatamente

il pensiero ed il sentimento; chi mai potrà iodurti

a pensare che noi abbiamo oggidì a favellar pre-

cisamente come favellano gli uoieini del trecento ,

e che vaglia il loro lingu*ggio a rappresentare com-
piutamente ed esattamente le abito lini nostre e il

nostro modo di sentire e di pensare?

Ora dal tutto quello che si è detto &n qui egli

mi sembra che se ue possano cavare i Ire corollari

seguenti :

I. Da ciò che, a volere scrivere in latino eoo
purità ed eleganza, è indispensabile P attenersi

scrupolosamente agli scrittori del tempo d’ Au-
gusto, non segue che debba al medesimo modo
attenersi unicamente a que' del trecento chi

scrive nella favella nostra, perciocché il secolo

d' Augusto fu il solo in cui nel Lazio si favellas-

se in bella e forbita litigua
;
dovecbè il trecento

non fu la sola epoca nella quale il toscano idio-

ma politamente si favellasse e con venustà (a).

(a) Sembra cKe dlveraaincnte oc giudiciMC il Menni il quale
Acir avvertimento e' lettori da lui premeaao ai terrò tomo dollu
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11. Da ciò, che la Itugaa del trecento agli uomi-
ol del trecento bastava, non aegoe eh' essa debba

£
arioaeDli bastare agli uomiui de' giorni nostrL

>al Ireceoto in qua noi siam por cresciuti
,

e
quanto ! e l' abito de' treceutisli mal può al dosso

oostro acconciarsi, se non s'allarga.

111. Da ciò che la maniera di pensare e di seo>

lire degli uomini dei secolo decimouuuo non è più

S
nella stessa precisamente degli uomini del secolo

ecirco quarto, questo segoe di necessità, che non

E
o»sa esserne più quella stessa precUameole nè por
I fa tei la.

Ma non per questo Tol vi dovete creder di-

«cioUi dall' obbligo di avere in riverenza quei

primi maestri del bello scrivere
,

e di seguitarne

a tutto potere i vestìgi : nè avete • pensare ebe
Della presente aumentazione di cognizioni di

ogni maniera, e nel mutamenlo di abiludini che

a'è fatto da quel secolo in qua, sia lecito a voi o

de* M. Padri, stampata in F!r«tu« B«1 pafagonai»*

do il destino deUa lingua italiana con ^oclto dulia latina cosi

a' espresse: ttPare io certo modo considerabile, che siccome alla

n latina favalja accadde, che non molli lustri durasse il piu bel-

n lo del suo fiorire, coti nella leggiadrissima toscana lingua po-

n co più di cent’anni il colmo (oste de* suoi pregi, » Ma ae fu,

come ci dice questo scrittore, simlgliante la aorte deU'uaa e del-

r sdtra in ciò che appresto un secolo del lor fiorite vennero in

basso- stato ambedue, certo ebbero ette furtana diverta In quan**

to sdie r ona dipoi andò sempre deteriorando, e l’ altra al con-

trario a’ allò a molta gloria di nuova, £ io Vorrei^ben che gli

spasimanti del trecento mi moitrastero un libro scritto in quel

secolo, il quale fotte, anuhe per ciò che spetta alla lingua, o più

grazioso della Circo del Gelli, o più elegante dell'Asino d’ oro.

del Firensnols, u più venusto degli Amori pastorali di Dafni e di

Cloe tradotti dal Caro. Ma conceduto ancora, che la favella non

avease racqniitata del tntto la vcnntla sempliclli e 1’ aurea pn-

rezza di prima, e che per tal conto il Manni potesse dire che

poco pii* di eent' anni fone il colmo de' suoi pregi, essa tutta-

via ne ricevette in compenso altre doti, che sene’alcun dubbio la

roadon non meno pcegeTole di quel oh' cUa fotse mai stata.
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dt coDiare a fantasia e vocaboli e forme di favel"

lare secondo che meglio vi torni, o di pigliarne

a capriccio dagli stranieri per introdurle fra noi.

Av vi io ciascnoa cosa certi cooGoi
,
dice od anti-

co, di qna nè di là da’quali il retto non istà mai.

£ niente di meno e' non oi sono che troppi di

quelli che hanno una certa vaghezza di spingere

sempre le cose agli estremi. AIP udire alconi di

questi bizzarri cervelli, tutto il Gor della lingua

mcolto è nel trecento ; e ciò
,
che non si rinvie-

ne nelle scritture di quelP età

,

è depravazione

del bel parlare (a). Al contrario, ad adire altri di

costoro, ogni vocabolo ed ogni modo di favellare

è buono in una lingua vivente
,

fois* anche pi-

gliato dalP arabo ovvero dal turco
,
purché meglio

a* esprima il pensiero eoa esio
,
ohe con uoa voce

0 una frase nostrale (ò). Che nou sia da porger-

Dette lingua %T»a Bob aeca^e qaello de delle lln^e le

qntìi plii non ti parlano. Qncate, a gniia di pianta che pili non

vegeta, non poaaono ricerere accreaciraento ; e tutto quello eh»

a loro riguardo ai può fare da noi, si è di lerbarle diligentemento

tiello alato in cni sono; perciocché in esse ogni aUeraaione ten-

de al corromphnento. Al contrario le lingue che sono vive, vo^

gelano tuttora, e possono crescere di piu in piìt : e in esse le pic-

cole nntaaioni che si vanno facendo di tempo in tempo, non so-

no segnali certi di conrompimcnto ;
ansi sono talora di sanità^ o

vigoria. E però coloro, i quali non vorrebbero che i nostri scrit^

zi (avessero altro sapore che di trecento, nocctono alU lingna^

gtcrché ci sforxano di ridurla alla condizione di qnelle che sono

morte, e inquanto a loro ita, ne diseccano t verdi rami,siO'

ch’ella non possa, contro alP avviso d’ Orazio, piìt vestirsi di

«move foglie. Quest’ autore vivea pure nel seco! d’ oro della

iingna latina, e nel tempo in eui essa era nel sno florido stato t

e tnttavia, perch’ ella era ancor viva, egli pensava eh’ essa po-

tesse atricchiifi vie maggiormento o ricevere nuove formo di

favellare.

(ò) « Se ( dice ano di loro ) italianizzando le parole francesi,

• tedesche, greche, inglesi, tnrche, arabe, selavone, noi potremmo

» rendere meglio le nostre idee, non ci asterremmo dal farlo . .

.

• Uni vq0Uamo prendefc 3 buoiiQ (|aao<f anche fosee al confioi
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si orecchio a’ primi, si è da ool già fatto vedere :

e che sia da porgersi ancora meno ai secondi, il

cattivo riaicimenlo di quegli scrittori che hanno

seguita ana sì torta massima cbiaritsimamente il

dimostra.

Voi pertanto
,
Giovani studiosi

,
se così saggi

siete ,
come mostrate , non darete ascolto nè a

questi nè a quelli; ma vi terrete tra’ due estre-

mi ora delti, io quel giusto mezzo dal quale noQ

può mai dipartirsi chi aspira alla lode eu al vao-

to di buono e di giodiziuio scrittore. Risov vengavi

che la lingua nou è no beo proprio del quale

possa ciascun disporre a sua fantasia
;
ma un sa-

cro deposito a ooi affidalo acciocché uè facciamo

queir uso buono e legittimo che dal consenso

oniversale è già stabilito : donde segue che ooi

esponendo i pensieri ed i sentimeoli con polizia

ed accuratezza, dobbiamo lasciarla a' posteri no-

stri così nitida ed incorrotta come ooi Pabbia-

y> ileir nnlverto ; e M dalP iflda o daHa Bmericant lingna ci ti

» formasse qualche vocabolo eh’ esprimesse un’ idea nostra

)> meglio che colla lingna italiana
,
noi lo adopereremo ,

sempre

S> però con quel gindixio che non muta a capriccio la lingua,

» ma l’arricchisce e la fa migliore» (Vedi il Caffk pag. 36i

edix. del i8o41. O qui sta il punto, aoggiungo io. Trattasi di

niente meno che di dare a queste voci turche, arabe, indiane,

americane

,

( che sono pure un po’ differenti
,
pare a me, dalle

noatre ) un suono, una forma, e un' aria italiana affatto, affinché

non deturpino e Imbastardiscan la lingna nostra, alquanto, a

dir vero, delicata sn questo punto, ma l’ arricchiscano e \efae-

ciati migliore ; e tuttavia di non travisarle, o alterarle più che

tanto affinchè ritengano tutta la fona e proptieti loro: giacché

basta sovente nn leggier cangiamento, e talora la^ mutazione di

ntia lettera sola a far perdere ad una voce II significato e la

forza cb’ essa avea prima. Queste sono di belle cose, e facili a

dirai, ma, quanto al mandarli ad eifetto
,
impossibili. Oh! el-

la sarebbe pure una leggiadra cosa questa lingna tntt’ insie-

me yranceie-ledetcarìnglese-turea-greca-arabof-telavonarinda-’

americana, e tuttavia italiana prcttà pretta, e solo im cotal

poco arricchita e fenduta migliore ì
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mo ricevnta <!a* oosiH tongglort. AfRacbò qaesto

Teirga a noi fatto
^

stadiale diligenlemeute ed asd-

daaoeQle nelle carte di tatti coloro che meglio

scrissero uelP Italia. Si adiate io qaelle dei treceo-

listi : ed apprendete da qiie' padri e maestri del

dire elegante e paro ooa gratio«a semplicità
,
che

non coM facilmente roi potreste trovare in chi

scrisse dappoi. Studiate io quelle degli autori del

cinquecento ;
ed apprendete da quegli egregi ri-

storatori delia favella an certo decoro
,
una certa

giustezza, ooa certa maestria nel comporre, la

quale non era si ben conoscìola dagli scrittori che
li aveao preceduti. Studiate fìoalmeote io quello

di questi ultimi tempi ; ed apprendete dagli scien-

ziati scrittori de' nostri di do miglior metodo oel-

r ordinare le idee, noa maggior precisione nel-

P esporre i pensamenti nostri, una maggior perizia

ed intelligenza neiP assestare il componimento ed
esprimere ogni cosa con proprietà, con chiarezza

e con garbo. Se farete voi lutto questo
,
saliraono

QU giorno in onore anche le peone vostre, e per
entro alle vostre carte si rinverranno e le grazie

spontanee di que' beati dì del trecento, e il coltQ

e dignitoso iinguagg'o de'cinqaecentisti, e nel tem-

po medesimo quello stile facile e disinvolto) che ri

accoovieoe al secolo io cui viviamo.
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LEZIONE V. (•}

Del modo di maggiormente arricchire la lingua

sema guastarne la purità.
«

' Egli QOQ bavvi alcaoa cosa oel mondo [a

q<ia!e all' aomo sia di tanto avvantaggio, di quan-
to gli è la favella. Per e$<a dalla coodi tione dei

broli egli s* elevò a quella somma altetza alla

quale orsi vede salilo : laonde non è maraviglia

cbe io cosa di sì gran pregio ioGoito studio egli

metta, e si travagli di dare sempre maggior per-

fezione a questo nubile e prezioso strumento del-

la grandezza sua.

Furono da principio le lingue povere e rozze,

come poveri e roizi eran coloro cbe le parlava-

no : esse tuttavia erano per loro e ricclie a ba-

stanza e a bastanza polite : perciocché tra quel-

le genti non era cosa veruna che la lor lìngua,

conmrme a' bisogni loro, non valesse ad espri-

mere, e ad esprìmerla con quel grossolano gar-

bo che s' affaceva alla semplicità dé' loro costu-

mi. Non era perciò a quegli uomini venuto an-

cora io pensiero di arricchirla vie più, nè di mag-
giormeitle polirla : essendoché non ne sentiano

il bisogno : e io quello stato di cose I' uso solo

era signor della lingua ed aveva sopra essa ua

dornioio ilGmUato.

IVla ci doveano pur essere alcuni tra essi i

quali esprimessero i loro concetti più acconcia*

meoia e con maggior grazia, o piuUoslo manco

Qoeit'Opasolo, cTie si Joveft Jmbbllcsre col titolo di fla»

gionnmemo lìei terzo volume degli Atti dclF Ateneo di Trevisov

si stampa or qni eoo quello di tenone quinta per la strettia-

ima coanetsione cbe bs con la Lezione prcccdcute»
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sgraziahiineDte, cbe gli altri, perciocché catara

a coi dà piò d' iogegoo e a cui meno : e le diffe-

recti forze dì quetto bacoo a macifestarsi an-
,

che io aco stato di vita setcplice e rozzo, e ad
oprare eoo diversa eflioacia eziaodio sulle co-
se cbe competoco a questo stato. Nè guari stet-

tero .'già altri ad accorgersi del differente effetto

cbe produceva oegli acimi il favellare di quelli

che meglio di essi sapevano esporre le lor biso-

gne : e cominciarono fin d* allora a riguardar co-

storo come modelli dei beo parlare, e di atleoer-

si ancor essi a que' lor modi di favellare. Così co-

minciò ad introdursi P autorità nella lìngua. Que-
sta, a dir vero, dee essere stata da principio as-

sai mal ferma ed incerta
;
ma essa col tempo an-

dò a poco a poco acquistando maggior consisten-

za dalle peone degli scrittori secondo cbe le na-
zioni divenlaoo più colte ed incivilite.

Stabilitasi nelle lingue P autorità de* più ec-
cellenti ed accreditati scrittori

,
sembra che a

questi dovessero io variabilmente attenersi, come
a perfette norme di beo favellare, tutti coloro

cbe aspirano al vanto di scrivere con purità ed
eleganza; e cbe avesse per conseguente dovuto
r autorità loro inalterabilmente determinare lo

stato della favella: e questo è certamente da dir-

si dove si tratti d* una lingua già spenta, ib cat

non è lecito a chi la scrive di aliooianarsi da
quanto sì trova nelle carte di quelli cbe già fio-

rirono in essa. Ma se la lingna è ancor viva, la

bisogna non va così : essendoché le novelle sco-
perte le quali di tempo io tempo si fanno in

una fiorente e colta naziooe ;
il mutamento cbe

segue presso cbe del continuo ne* costami e nel-
le usanze dì un essere sempre irrequieto e sem-
pre bramoso di maggiormente perfezionar luHo
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ciò cbè dipeode da laije i oaovi coilcgamentì delle

idee i quali ih cousegaeDza di laUo questo si V'aoQo
formahdo nel suo uecveljo, traggoa'seco indispen-
sabili lopoyatieoi altresì pella favellà

, accìecchè

non mancbioo-e' termini e modi onde possa essere

esposto iti qualsiroglia occorrenza lutto ciò che
s’ appreseola al pensièro. • ’

•?
;

IVla se dall* nn ' canto queste inpomioni fanno
alla liogoa grandissimo prò

, in quanto la rendo-
no sempre più doviziosa ^ non .potrebboo dali^ al-

tro recarle mollo discapito con' alterarne lè forme
native' e guastar la bellezza suà? PoIrehboDQ
senza dubbio, dove non fosse' posto a tanto disor-

dine il convenevòl riparo. Sarà da vedérsi per *

tanto con quali mezzi si olleoga.cbe
, mentre va

la favella acquistando nuove ricchezze dì vocabo-
li e di forme di favellare, non ne. riceva alcun dan-
no la sua, purezza. . . . ;

Egli A me sembra cbè con que^mezzi medesimi ^

.

onde la jingua dalla prima sua povertà è .salita a
gran floridezza, essa eziandio possa e maggiormente

arricchire e preservarsi nel medesimo tempo dà
ogni sorta di corruzióne* Ora io allri non .ne co-

nosco ebe questi tre: 1? uso ,,l' autorità
,
fa ragione.

Diciamo prima deU* uso.

Esso ,
.

pereto ebe spelta a|le lingue
, altra cosai

QOD è , a* io ooD erro ,
che la' pratica stabilita dal

cooseoso UDÌversaie.della nazione, di adoperare

tirale ed il tal vocabolo, la tale eia tal foggiai

'ii favellare adinotar io tal cosa e la tale. Or ec-

co ciò che fa Poso rispetto alle lingue
;

esso va'

iQtrodocendovi le .voci e le forme del dire che

lor bisognano ; conserva quelle cbè vi sono di già'

iotrodoUe', qualora vi stieno bene; ed. abolisce
,

jueir altre che per lo ingentilire della lingua noa

e si addicono più. Beo ,è chiaro ebe le voci e le
’ Co/omòo. 5
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forme.dei favellare ,
affitìchè aleno nella Ilo^oa e

' introdotte e cóoaervate, debbon es»«r iiuone.

Cooùste la loro bontà ,
ptr mio avvi»o ,

in que-

sto tre cose: richiedesi pritoierameule cbe aiail

vocabolo) o 11 modo del d re )
allo ad wprimere

il cQocetlo di chi favella; in secoMdo Ibogo che

yoaaa essere ioieso da quelli a cui si ftveila; e

i-Baalcnente che si coofacci» con l’ indole della

lingua a • coi appartiene Qoi«lora vi maucbi un

ttulo di questi Ire requisiti esso non può iu ve-

%*QD iDodo per buono. Se e mancante del

priinO) non ottiene il suo iulculo chi pai la: so

del . secondo ; noi conseguisce cbi ascolta ,
.e sa

*
ilei tèrzo )

ne scapita la 'ienustà della lingua. Non

è adunque buono ,
secondo cbe-io stioo^o

)
il 'oca

-

bolo travedere' nel senso di vedere impejjetta—

, come farebbeii a traverso a una nebbia^:

perciocché mollo diversa da questa è la signifi-

caziooe che colai serbo ha ricevuta dall* usò e

- dall’ autorità de’ buoni scrittori : esso dinota uoo
già imperfezione^ ma erroy di veduta

,
dicendosi

che travede da't piglia un oggetto iù iscajubio di

uu alleo
;

e però ,
quando si adòpèra nel senso

acoeojiatu di sopra ) uoo Vale ad esprimer quello

che ha iuleniione di dire obi l* osa (a). Nè poa-

aouo aversi. per buone, qoantuoqoe usale le ab-

bia* un gravissimo autore, le voà pupe ed alep~

pe , ^ perché' nioua .idea chiara esse risvegliano

' nella mente de’ leggitori. Nè .tampoco deesi giu-

dicar buona U voce tricch adoperata dal miede-

(a) Minor mafet parer i«'®> aar^bbe lo acriversi
,
c«tiie s’ è

fatto gii <! qualcuno, intravedere. Primieramente quest* voce
non ainota .cosa diversa da. quella che ha iutentlone di dire

colui che. l'adopera; e in secondo luogo essa meglio corritponde

atr entrevoir de’ Francesi
,

la qual voce baauo scouciamente

storpiata quelli .cIk u hanno fatto travedere.
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. sioK) &nt0re' per dióotare qoéUo scriccbiolsmenlo

che fa H ghiaccio- oel rompersi; imperciocché s«b»

bene essa è' di gran forza, siccome quella che

rappresenta la cosà col soo medesimo suono', nieo'-

tedimeoo .è lauto strana e dura ed alP orecchio

iocrescesole , che a niunó pattò può cònTènire ad
una favella' sr dolce e gentile com' è la nostra (ia).

'

Lo stesso è da dini di certe voci or He io disuso,

le quali, comecbè s’ aifacesserp alla toscana favella

ne^ primi sooi tempi, noii. vi s'accònciabo più dac-

eh* essa, déposta P antica rozzezza, ricevette mag-
gior* venustà; dalle eleganti peone de’ più d^gli

scrittori. Dal che si vede qoal giudìzio è da farsi

di alcuni che 1« vanno tuttavia ricóglieodo come
altrettante gemme per ornare di còsi fatte genti-

lezze le loro carte.
'

L’ avere or ragionato dell’ oso, in ciò che s’ ap-

partiene aita lingua, mi copduce a dir qualche

cosa altresì dell’abuso, il quale altro 'non. è che
• ’

. A

(a) Buona non si petri ripntare ni por la yoct corteo !nve>

ce di corrìero osata da Pirtro Suiiui in ({aelle^fne straTagant!

stame del 'poeta Sciarrp, percioerhè, Itaciandoancbe stare cfie

nesann Italiano, il qoale non sappia la lingua spagnuola, sari

per intenderla, essa ritiene in'sè troppo dello s^agltnolo, si

afta ponto alla nostra lingua. Ben è vero che in un componi-

mento *biizatro e fantastico, come è quello, non ti debbono guar-

dar le cose con tanta tnttllìtlr.

Nella -rittiiinpa di 'queste stanze procurata in Bastano nel

1806 dall' Ab. Jacopo Morellr in luogo .di correo fu sostituito

corteo. Forte parse al chiaristi tno editore jebe la detta voce U'>n

potesse aver luogo in uno scritto' che è testo di lingua, e con-

getturò che si fotte fatto corrto per - errore di stampa. Ma che'

tcremente ti debba ' leggere correo, oltre che cosi appunto.ss

trova io tutte le altre edizioni da roe'.veilnte ( non eccettuàta

nè par la prima fattasi ha Vicenza nel iSSq)
,
ce ne convince IÌ

tento medesimo; giacché. troUore a guim'di corriere ho un
senso natnralitsimo

;
laddove trottare a guisa di àórleggìo pan

a me che.abbìa un senso molto forteto, o, a dir meglio, ebe noa
n' abbia nessuno.
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oDa ciepravatiooe iLìiruso. Agevol cosa è a coni-
,

prendersi che, siccome quello introduce nelle

*
lingue evi stabilisce col meno Je’ giudiziosi

scritlprr le voci buone e i modi scelti del dire,

cosi questo per opera degli scrittori^ cattivi in-

trudevi e vocaboli disadatti e modi incoi^ruen-

. lidi favellare. Ciò’ procede da due cagioni
j
dal-

r ignorarsi in gran parte la lingua ,
e dal seguir-

si, anzicbè la ragione, il capriccio. Io quanto al-

• .la prima
,

ognnn vede che quanto una favella è

più ricca vuoisi uno -studio tanto più luogo a

possederla .bene : e ognun sa parimente essere

'

• la italiana straricca. Or quanti sono ,
massime

tra gli scrittori di questi ultimi tempi , i quali

abbiano studialo in que’.libri da cui essa vera-

mente s’ apprende ? Stimarono che non fosse lor

necessario di fatica pio che tanto intórno a noa

lingua' che già si credean di sapere ,
e volsero ia

vece il loro studio alle straniere
,
pensando che

fosse lor più.proGcuo 1’ acquistar queste, che il

coltivare la loro. Or che segni da ciò . che igno-

rando la proprietà della loro lingua e la vera sua

indole c il suo vero carattere, parlarono e scrissero

una lingua mezzo straniera, in credendosi di parla-

re e di scrivere la natia, A render più grave un in-

conveniente di questa fatta si aggiunse ali’ ignoran-

za della lingu.i il capriccio.

Fu già deGnito 1’ uomo animai ragionevole , e

certo, di sua natura egli è tale; ad ogni modo,

se tu ragguardi alle sucioperaiioni ,
sarai tenta-

to di deGnirlo piuttosto animai* capriccioso : si

‘ spesso il veggiam dipartirsi da’ consigli della ra-

gione
,
governarsi a fantasia e non altro seguir

che ì capricci suoi. Basta dire capriccio per aii-

Dunciare cosa che da ragion aPontana e s^ ac-

costa a follia. Da ciò si vede quel che pòssiamo

Di- ^ L,.



atlepJerci opera so!) p?l]a' Irogoa. Foggia

esso DoVeUi Tocatyli senza' hisogoo e per sola

vaghezza di Tiovilà: ad' alp*)
i cbo ouovi doo sodo

,

dà OQoitp spesso Piiove'e strane signjlìcazioDi: e fì-

natmeute rocitwsimi ne prende dagl’idiotrri stranie-

ri, i qoaii assai male s'acconciano alla nostra favel-

la; e pare che quanto peggio vi calzapo, é tanto piu

esso se ne invaghisca. Di' lo stesso delle forma

del favellare, strane tòlte ed iinproprie e d' indole

forestiera.
•

Ciò darebbe no gran tracollò alla libgóa, e la

farebbe cadere al lutto da quell' altezza alla qòa'-

le l'àvevao fatta sttiiré i tersi scrittori de' tempi

addietro-, se addivenisse in nna nazione in cui

fosse uoivertal la depravazione del gusto. Que-
llo si vicje accadere presso a' Romani. Dopo la

morte
^

di Augusto la'

-

corruzione de' costumi,

giunta al suo colmo e nniversal diveoota , .gua-

stò iu essi, altresf e sentiaBenti e
(
eiisieri, g colà

questi conseguentemente il lingnaggio , il quale

D’è r espressione. Ed appunto perchè generale

era il'dMOf-dioe
,
ninno fu cbé'vi facesse argine :

laonde la favella corrompendosi ógni dì piò, tal-

mente disfigurala rimase ,' che' negli autori latini

del quarto e del quinto.secolu appena più si ri-

trova alcun' orma'di bello scrìr ere. Ma dove il

uorroropimentp dèi gusto non è generale, ìmbralr

tioo pure a loro posta gli scrittori sciagurati ó

per igooranzà ó per' capriccio le loro carte d'on

gergo' impuro e feccioso: questo sudiciume re-

iterassi * là dentro
,

nè'gioDgerà ad iufeltare la

lingua
;
o

,
se pur vi gìnpgesse

,
là sua infezione

DQn'sarà se non passeggera.. Ciò che delle mone-
te avvien nel comrOercio delle quali si rifiutad

le'felse e s' accettab le buone, avvien altrésrdel-

le voci e delle forme del livellar nelle liogoè :
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r uso de’ forbiti e gindizioii «crittpri 9alla^U«

quelle che sodo di buona legji
,
o l’ altre rigetta.

^Vegli da cr-ederii che. tra’ Greci e tra’Romaui

de* buoni tempi scrivessero tutti con purezza e

|COQ proprietà ? E non pertanto qnal danno no
ricevette' la lingua ? nessuno, l buoni scrittori

la conservarono scevra da ogni iminoodezza , e

t
ura la Irardandarooo alla posterità ; e gl’ ìm-'

ratti degli scrittori uattivi. perirono insieme coli

essi. • , ,

Riparo più forte ancora vi mette i* aotorità

,

{essa apponendo» per certo modo, di dire, il suo

suggello alle voci ed alle maniere del fnveUare

adottale e introdotte nella iingoa dall’ uso ,, te.

ba rendale più solenni e più accreditate ,
ed ha

quindi per entro *8g|ì aqrei scritti di qaelli, che

riguardati sono come i maestri 4*^1 belio scrive^

re,, stabilite nella favella le vere nprme pile qua-

li dee allenerai |1 buono scrittore ,
e provveduta

pon esse che opu ci si mescoli nulla di. ciò che

conlamioerebbe la $ua purezza.

‘.Tutto il- vantaggio il quale possiamo trarre

da' teatl di lingua non istà
,
come pensano alcu-

ni, nell’ aUignerne le yoci ed i mudi del dire a-

duperali là dentro per poierneli usar noi ancórn

pon sicurtà: un altro se ne ricava oltrp a questo,

mollo importante ancor esso, ed è di pigliar e-

seropìo da quegli aurei e giudiziosi scrittori

quaudq si tratta d| dover o foggiare qualche not

vello. vocabolo del qual abbiamo bisogno ,• o Iras-

fei irlo d’ altronde nella nostra favella. Certa co-

la è ch’eglino pure si trovaruoo io questo, caso,

Or che facevan esù ? Taloc. formavau la voce, di

cui aveaoo ineslier
,
da qualche altra voce della

lingua medeiima
,
che dandole, quel pieganmoto

che le conveniva, b rendeva att^ ad espriìneif»
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il loro .coDcelto : talora ', lasciandob «fiàUo la

stessa , id vece di adoperarla uel senso sao pro-

prio , la usavano io no fignrato il quale avesse

con qnello ima certa . rassomigjianea , e con, Que-

sto artìBaio la facevano servire air intento loro,

con molta vagbeua
; e talvolta la preudeano da

nn^ altra lingua
,
e con picciole imitazioni raccon-

ciavano molto bene alla favella loro. Ne piglia-

vano alcune dal greco idioma
,
molte dalla lingua

latina, moltissime dalla favella proveotaie; e

vestendo queste voci pila usanza nostra, ne ar-

riccbivan la lingua propria : e tono questo fa-

ceano conclama circospezione e con tanto di-

scerntmenlo, cb'essa diveniva sempre più dovi-

ziosa ;
e non pertanto serbava latta la .purità

sua nativa. E perché .dunque noi pare allora,

quando ne sìam costretti, dalla necessità, pren-

dendo esempio da Iqro, e Mgueodo queste sibo-

'

re scorie
,
non poirem provvedere al nostro bi-

sogno senza punto insozzare le nostre carte di

voci e mudi cbe nocciano alla purezza della fa-

velU? Così fece quell’ insigne ornamento della

letteratura veneta, Pietro nembo. Prima di lui

avevano il A^itlaoi e il Boccaccio dato óo po’ più

lit forza al significalo del verbo consentire coti

Olia ptccioia aggiunta lattasi a quella voce. £-
spnme questo verbo un'azione indel^iminata e

senza relazione aib persona o alla còsa a cui è

prestato 11 consenso. Ora volendo essi dare al

senso del detto verbo una determìnazioDe i^ie

in sè non area', pigliarono dal Ialino la preposi-

zione ad
,
e

,
cangiatane la lettera d nella tetterà

c ,
Papplicarono ad ejso’, e ne fecero acconsentire,

11 Bembo per tanto, seguendo giudiziosamente

Pélempio di qoesti do^ luminari della toscana

favella , del verbo convenire fece ancor ‘egli allo
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itesso mollo e per la ragione merlejlma .• accon-

venire. Così parimente, dappoiché il boccaccio

area dello Feho accordatore delle cetere di Par-

naVxo, forroaudo dal ?erbo accordare il nome
accordatore ,

il' Sai vini disse ad imitsEÌpne di Ini

Musa accordatrice di lira d’oro formando an-

ror egli qoesl’ altra voce dal medesimo verbo.

E il Redi, imitando ancor esso alcnni degli au-

tori de) buon secolo, i quali cTal sostantivo vi-

schio e visco aveano formato Taddieltivo vischioso

^ 'viscoso ,
formò dal sostantivo cacio l’ addiettivo

cacioso j
e dice ad uno de’ suoi Consolli medici

che in^ un certo ammalato una parte del latte pi-

gliato da esso, entrando negl’ intestini
,
vi si coa-

gulava- e diventava ciiciosa. lì punto- sta nel se-

guire r «fsempio loro col debito accorgimento, per*

non mettere, il piede in fallo. Questo otterrassi

^qualora consultando noi la ragione, ci atterremo

agli ammonimenti ed a’ consigli suoi : essa è là

patnral guida dell’ uomo
;
quella che dee indrii-

zare i suoi passi in lutto ciò ch’^egli fa
;
e quella

per conseguente che dee dirigerlo anche in que-

sta bisogna.

Tre modi, setìza piu
,

la ragione ci addita di

jpoier arricchire la lingua di nuovi vocaboli; per-

ciocché possiamo o formarli noi atessi imitando

col suon della voce gli oggetti che vogliamo in-

dicare;© trarli dal fondo della lingua medesima

a cui debbono appartenere", o pigliarli da idiomi

stranieri. ‘Il primo fa praticato nella forroatioa

delle lingue: al presente appena potrebbe aver luo-

go in qualche rarissimo caso. Di questo sarebbe ora

inutile ragìónafe
; e però -verremo immautineote al

spcpndó.

Una delle proprietà delle lingue si è di avere

un gran numero di voci le quali posson ricevere
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pj^gafore iHrerse
,
ed essere con qnesH) arlìQzio di

una parte del l’orazio^^e mutate in un’ altm. Cod può

DO come essere trasmutalo' in avTerbio ; cost un

verbo in nome lostantiro, io nome addiettivo,

fu / avverbio
,

in paiticipio. Diasi, per esempio,

piegatura 'diversa alla foce ro**o, e facciasi roz-
zamente'^ ed ecco no nome trasformato^ io av-
verbio ;

freghisi e ripieghisi in .più rnaniere la

voce scherzare^ e facciasi scherzo, scherzevole

,

scherzevolmente, scherzato
j

ed eccola df verbo

eh’ essa era
,
cangiata io nome sostantivo

,
io no-

me addiettivo, in avverbio,’ io participio. Mrra-
bil cosa è a pensar quanto prodigiosamenfe, sia-

si 8 questo modo àrriccbila la lingua nostra,’

e

quanto possa arricchirsi ancora ; cbè nou di tut-

te le voci
,

le quali il comportano
,

' si sono fatti

lotti, i ritòrcimenti ebe far vi si possono ; dalla

qual cosa si vede che un abile e giudixfoso ‘scrii-*

tore, quando gli bisogni, può mollo aiutarsi in

ricorrendo a così fatto espediente. Onesto è ciò

che avean fatto il^egoi, il Gelli, il Giacomini e

BDolli altri del sedicesimo secolo: e più ancora il

fecero nel susseguente I’ Allegri ed il Segneri, e

coassime il 'Salvini ech il Redi con incremento .

notabilissimo della lìngua. Di quest’ ultimò- sono

rfegni d’ osservazione sopra tutto que’ suoi dimi-

nntivi peggiorativi, i quali hanno io se tanta va-

gbetr» quanta mai si puq dire. Ma egli si vuole

io ciò molta cautela avere e procedere col debito

riguardo: essendoché la lingua è cosa bizzarra;

e qui essa comporta che tu facci questo e là no ;

e io un luogo permette una cosa
,

e in • un altro

la vieta, e io un altro la vui/le. A formare i pre-

teriti composti del verbo vivere ti si concede di

valerti di qual tn vuoi de’ due verbi ausiliariì es~

Jiere e avere,^ e dir, come meglio t’ aggrada, o jot

5 *
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no vìpufo seco', era vwuto con ìuii ovvero ho se-

co vissuto aveva vissuto con esso lui : e col

verbo viaggiare ti si vieta d' adoperar I’ ausiliario

èssere
\

ed alf opposto osare il dei col verbo' an?
oè puoi far altremeote : e pare e P ooo e

l' altro di qoesti doe verbi' soo oeotri

e

quel che

più è da considerarsi, ambedue sigoificano pres-

so a poco la medesima .cosa : che tanto vale a uo
dipresso ho viaggialo in diversi paesi

^
quap.to

sono andato in diversi paesi.

Stimano alcuni che nella furmaiiooe de’ nuovi

vocaboli traiti dalla propria favella, sia da ricor-

rersi alP analogia ma solo da ciò clie ora hq det-

to' si vede quanto s’ iogannin costoro : io anzi

penso cbe nelle cose delia lingua non v'abbia più

f^aliace e peggior guida di questa, li vuoi toccare..

con mano ? Dalle, voci pensare e deridere si sodo
'

formate le voci pensamento e derisore: forma

dunque
,
se ti dà il cuore ,

dalle voci opinare e ri-

dere, giusta P analogia, opi/jamen/o e n*.rore. Al
contrario da opinare s* è.formato opinaiile, e o~
pinabilmente ^ or ti par egli che tu potessi al mo-
do medesimo da pensare formar pensabile e per^
sabilmente ? E dappoiché dalla voce fratello si

formòfratellesco
,
fratellevole ,

fraullevolmente^

affratellare, rffffratellanza,, affratellamento, for-

meresti lo parimente dalla voce sorella^ sorella-

sca, sorellevole, sorellevolmente, assorellare, as-
soreifanza, assorellamento {a) ? Da ciò si codi -

prende a quali assurdi nel fatto della favella cob^

(«) Deile bimrrie della noatra ringna ai aono in questo

|!Ìonamènta addotti bastevoli esempi, e Torse anche più cbe non
Iacea di mestieri ;

nientedimeno io ne recherò qiri ancora qnal-
cono in grazia di coloro che amassero di averne qualche altro

•"Bai"- .. . / S' .

Da cantare s' è fatto e cantatore e cantore : e da sonare s'è
fatto bensì sonatore, ma uoo già sonore.
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darr«hh l' analogia chi ciecamente seguir la vo-

les*e. Sarebbe bonisiima se redifizió della lingaa

fosse • stato costrutto sopra nn regolare disegno ;

ma eretto questo da prtóeipio da lotica gentOj

fino dal soo coraiociamenlo ba dovuto esisere di

necessità irregolare ed informe. Aropliollo dipoi

la crescente tribù : la qoale, secondochè s’ aonoeii-

t.nva
,
quando v’aggiungeva una cosa e quando

no’ altra, conformemente a’ novelli bisogni ed al-

le cugniiioni novaroeute acquistate. A questo

modo, di piccolo cb’ esso era e ristretto nel primo

tempo, divenoe finalmente una mole di stermi-

nata grandezia, ma irregolare assai e con quei

difetti che scorger sì sogliono nelle vaste e gran-

diose fabbriche innalzate in più tempi e da -diversi

arirbitetti.

Vi riroeiliò la grammatica quanto potè. INa’"»

D« carità s'è ff'rmato caritatevole c caritativo; da pietà non

pieltUevole nè pietativo

,

ina pietoso e' pìo\ e da sanità non

fanitatevole'oè sanitativo, non fonùqso nè santio,- tsiss sano.

Da amore l’è fatto amoroso e dà odiare odioso: ina amo-

roso si riferisce al soggetto ebe ama, e non al soggetto amato;

ed al contrario odioso all'oggetto odiato, e non al sog^tto ebe

odia. ••
. .

Bottaio' e\ denomina colni ebe fa le botti; campanaio non

già cbi fa le campane , ma cbi le suona v e 'fornaio non cbi

fabbrica il yòrno, ma dii vi cuocè dentro il pane.

Da pane deriva panaitierej e di vino linaitiere ; .ma panat-

iiere si denomina cbi fa il pane, o pur cbi n’ ha la cura, é non

già cbi lo rivende; e vinatliere cbi rivende il vino e non già

chi Io fa o lo serba.

Noi abbiamo il nome Ispettore dinotante cbi ha un’ ispezio-

ne, e ci manca il verbo riprimcnte l’axione di questo ispettore.

- All’ opposto abbiamo il verbo infattidire ;
e non abbiamo il

nome dinotante chi fa l’axione espressa da questo verbo,-

Abbiamo il verbo seccare, e il nome femminile seccairico

dinotante la donna,' e non il" moschi le, dinoianlc l’.nomo che

fa 1’ aliene indicata da questo verbo. U nome niascbile secca-

tore non s’usa fuorché nel senso traslato, c dinota cbi infa^i-

disce. Ora a me pare la piii solenne di tutte le blxiarrie che

un vocabolo non si possa adoperare nel suo proprio e vero senso,

ina solo in un altro pigliato ili prestito.
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qaéslu qaaDdò la Hogaa era molto cresciuta (a)
^

si studiò colle sue osservazioni ed i suoi precetti

di ridurla a forma migliore
;
ma perchè a toglier-

ne lotte le irregolarità sarebbe italo d’ uopo ro-

'vesciair l’ edintto fio dalle fondameuta, fu cosiret»

•la di lasciarne molte: e queste, a riverenza dei

gravi autori nelle cui carte esse s’ incontrano

,

^rooo denominate figure e canonizzate per vez-

zi ed eleganze del favellare. Chi per altro sollil-

mente esamina questo fallo
,

conosce quello che

esse sono (ò). Così nacquero nelle lingue le anoma-

lie ood'esie son zeppe, cosi gli altri intoppi cb*e

v’incontra l’analogia ad ogni passo. Non è da
' dirsi per questo che in molte occasioni esser non
possa giovevole allo scrittore ancor essa, e Sopra

tutto nella formazione de’ superlativi e degli ac-

crescili vi 0 de’ diminutivi o de’ peggiorativi o dei

vezzeggiativi ; perciocché in questo caso suol es-

sere per Io più buòoa scorta P analogia.

L’ espedieute, di cui s’ è parlalo, del dar piega-

ture diverse alla medesima voce non è il solo ar-

tifizio del quale noi ci vagliamo a rendere la fa-
*

velia più ricca e più acconcia ad esprimere 1 pen-

samenti nostri : haccene no altro ancora , tenden^

{a) Si potrebbe dire in un certo tento
,
che la •p’sntìnatica

nacque con la favella medetlma, -e che tenza grammatica non st

parlò mai
;

euendoclii nna favella priva del tutto di regole
grammaticali non farebbe altro che un gnaziabnglio di parole

incoerenti da non cavarsene verun costrotto. Ma queste regole

iie’primi tempi eran piuttosto sentite ebe conosciute, e il cono-
scere la proprietà di ciascuna delle parti della favella, le loro*

relazioni ed il loro uffizio, nel che consiste la vera grammatica,

« cosa posteriore d’ assai.

(òy Non è per ciò che nella lìngoa io biatimi le ligure, lodo
anzi 1’ ingegno di quell; che hanno saputo volgere in orna-
menti della favella i medesimi suoi difetti. Oltre di che te la
lingnt fosse jiiii regolare, sarebbe troppo nniforroe; e manche-
rebbe ad' essa quella varietà che tanto vale a ravvivare Io spi-
rilo c ad .intcrtenerlu gradevolmente.
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f? efso paré al medesimo fine. Cónstste questo del

dare 8 aaa voce, lasciata qual è, un Bgorato senso,

oltre alla siqniGcazionn sua consueta. Così, diede il

Petrarca un nuovo sigoiBcalo alla vóce fiamma io

quel verso: ' ' •

L’ alma mia fiamma oltre le belle bella;

COSI il Cec'chi alla voce acqua allorché disse:
-

; se bene e’ fa
‘

La gatta moria, da quesP acque ebete '

Ti goards;

rlenomioando il primo di loro fiamma la donna
nod^gli ardeva d’ amore, e il secomb» acque ché-
te coloro che fanno vista 'di starsene , e lavorano

di soppiatto. Anche il volgarizrator di Palladio

assai vagamente adoperò in senso fignrato la vo-
ce leale

,
chiannando leali qne’ serbatoi d’ acqua

incoi essa non si disperde in trapelando perle
fenditure. Tu affidi loro l’ acqua

;
éd essi le la

I

serbano fedelmente. E con molte eleganza s’ e-

I
spresse, parimente allorché, parlando del vanga-

re la terra
,

disse : « se vuoi fare la terrà

n fruttificare a semente, richiedila addentro due
w piedi

;
e se ad arboscelli o a viti, quattro « :

ebè
,

quantunque questo verbo significhi,qui fic-

care la vanga^ ad ogni modo pare io certa guisa

che il lavoratore in ficcandola dentro domandi
alia terra il compenso dei suo travaglio : laonde

ciasenno vede q\ianta forza e bellezza è in quel

verbo ric/«Were adoperato in lai senso. E il Ma-
galotti altresì con assai graziosa metafora chia-

mò sdegnoso quel sno termometro a chiocciola

,

io cni si vede l’ acquarzeute molto risentitamen-

te innalzarsi al semplice appressamento dell’ali-

to (a). Ora se si considera che allo scrittore am-
» t

(/i) la questo novero sono da riporsi anctic il verbo lusinga-

ri e il noine lusinga quando souo'adoperati a un dipresso nel-
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pia libe.rtà è ronceilnfa fi! nwre lrs»l«li sem-

pre ch<> gli torni bene Hi faflo, cbiaraotente si

vede qnanla riccheiia-di lucniione da questo fon-

ie derivi alla liiigoa. Ma, per<;bè h loro bontà e
1’ «ISO elle far *e ne »lée non tanto dipendon da re-

gole ed avvertimenti che se ne possano -dare
,

quanto dhIPingegdo e dal senno di ehi li forma e

li adopera
,

io reputo iootil cosa il ragionare di

' questo
;

e passo a favellare de iP ultimo dei tre

modi so'vraccenna.ti di arricchire vie piò la lingua,

dPò quello di trarre le voci
,

lé quaPi mancano a

noi, dagP idiomi strao’eri. S
' Àllur quando si tratta di Domi di piante e di

)a «i'',niru'.azion« di ipcrare e di, tp>-rania, nel qual «fnio iisaott

le dette due voci molto rreqneutemente- in tutta l'Italia og-

gidì e parlando è Scrivendo. Moki de'pih acrurati nella lingua

biatiman ciò dicendo che non te 'de trovano eaempi presso gli

autori dr'migllori' tempi: che il buono scrittore dee guardarsi

dell’ introdnr nella lingua niilla di nnovo 'senta bisogno; e che
nel caro nostro non hawene alcuno

,
giacché la nostra favella

cl fornisce il verbo sperare e^il nome speranta da esprimer la

stessa cosa Io veramente mi tomo sempre sstenntn diHl'adnpc.-

rare le dette due voci in quel tenso; ad ogni modo non tono

punto del loro avviso per la ragione che or addurrò. Che in-

tendiamo noi di significare colla voce uper^ania? Una certa c-

spettazione di nn bene .ni quale aspiriamó. Ora qiiesta espet-

laùone prctuppo'ne in Un nom ragionevole una probabilità, o

picciola.o grande che sia, del conseguìinenlo dgl detto bene. La
idea di sp<r.inza adunque inchiude in sé medesima anche la

idea della prehahil'tà di conseguirsi nn tal hgne. Ma nel caso

che quest’ idea di probabilità non vi s' inchiuda 7 In questa

caso sarà lusinga. Chi aspira ad nn bene senza avere alcun Iod-

.
da'mcnto o probabilità .d’ittteherlo e tuttavia non ne dispera e

non ne abbjndopn il pensiero, che fa? Vezzeggia, dirò così, nn

Ul pensiero, lo bh-ndisce, ed usa ogni artifizio e icducinicoto,

per indursi pnr a credere di poter conseguir cosi fatto bene: e

questo vezzeggiamento e blsndimento è ciò che nel nostro caso

si rhisma lusinga. L' Alfieri, il qual connscea si bene il valor

delle voci e il vero lor-uso, ti porge nn bellissimo esempio di

ciò nella Mirra. Pere», fervidissimo amante di Mirra, per una

parte con molta probabilità potei credere di essere riamato da

lei
;

perciocché 1’ av'ea scelto ella stessa a suo sposo ; ma per

l'altra questa pr>'babiliif gli era, se non tolta a(fatt<', menomata
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animali o pnre di*lenDÌol Mpriroen^'dlgoUà. eJ

Difilli, egli è fuor di dubbio che possono

Turchi, Àrabi, Caldei

Con loUi quei che iperan negli dei)
^

foruirne a’ nostri libri d’ istoria nalorale e d’ jsto-r

ria civile non pochi della lor lingua* chèj non

avendo noi nella nostra ,terminr destinati ad.es*

priinère ìp dette cose, d’ ordinario la necessità

ci costringe* a giovarci de’ vocaboli stessi ooda

iono appellale io quelle rimdte contrade, anco-

raché questi strani e dori suoni discordantissi-

mi sieno da’ soavi ed armòniosi della favella no;

slra. Ma, dove si eccettuino quesU ed altri vo-

d’ »*8«i «1*1 vedere’!». p"c» aceogirenst che gli era fatte datl.i

iua sposa, c perciò nell» scena prima dell «ito fecondo ,
d(^

ipaoilatn da Ciniro s'sgli fosse riamato zia Mirra, dopo che gli

ebbe risposto

lo spero,

(Oggiunse assai giudiiiosenicnle
,

'
,

0 almeno

» Io meo lasingo.. ' ^ ,

Speravaio, s’eali conaiderava clj’cra stato scelto por isposo da

lei medesima; ma non potea se non tutt’al più lusin^ariepe

quando ponea mente .il freddo accoglimento eh esso ne ricevca.

f)r che segue da cih ? Primieramente che le voci èmogare e

la,ioga, secondo la signific.xionc or 4eita sono ,dopetatc m
...nso metaforico, e però con v.gheixa, .'egli è vero che le fi-

aure diino gsrbo al discorso. In secoVUo luogo che quelle voci

non sono siSonime di sperare e dì rperanta ( nè pur quando

.ombra che «ieno usate in tal senso), come malamenlcs. crede

dai pi’u- F- finalmente che id questo senso, lungi dall essere su-

norflue alla lìngna,. esac le sono aoii necessarie ;
perche non ce

n’ ba nessuo’altr. nelU nostra favella ch’esprima quello preci-

Tarn^nte. Se io dicessi, per cagione d’è.cmpio: etu U luungfu

di ottener ciò! lusinga vana è la usa, trorerebbonsi egli altre

jL:fcb-eqniv.lossero%uesto? Esprimerebbe lo stesso stess.ssiy.

mo cooceuo chi dicesse: e Ut li iperi, o pure, « V
ottener ciò? vana speranta, ovvero, vana er<ulenra eia tua.

Via ridea del blandimento e del seducimento allora dove m-

rebbe? A torlo dunque riguardano alcuni come abusivamente

seart veron bisogno introdotte da’moderui nella lingua le dello

due voci tu questo lignificato»
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caboti di sfipil oatora, pare ’ a me coca.evidénTe

che, dalla greca, dalla latioa^ dalla fraoceie e d»1>

la spagDUo'a in ^uori, dìqd' altra "liagaa possa al-

la nostra lomminislrarne alcano
,
ed etiaodio i più

di’qoe* vocaboli, comecbè sieno ammessi nelle no-'

atre scriitnre, vi ai considerano tottavia come fore-

stieri e non facenti parte di nostra liugoa. Essi si

stanno là dentró, se si pnò dir cosi, come celie no-
stra città quegli stranieri che vi si trovano per ca-

gione di commercio, o per altre bisogne, senza

avervi cittadinanza. v •

Quante è alla lingoa greca,- qoantonqne po-
tesse questa per la strabocchevole sua ricchezza

fornircene in maggior copia che verno' altra,

niente di menò duo cose ostano a ciò, delle qua-
li T una si è che questa lingua non è 'conos'iuta

te non dai dotti; e perciò i vocaboli tratti da es<<^

sa, quantunque fossero con opportuno ritorci-

mento accomodali alla nostra, ad ogni modo sa-

rebboDO da pochissimi intesi
;

il che li rendereb-

be tra noi difettosi, secondo quello che abbiam

di sopra osservatolo parlando della bontà delle

voci. L' altro degli ostacoli deriva dalla costrut-

• tura d’ una gran parte dello voci di-qUell’ idio*

ma, la quale è di tal fatta, che, per quan»o esse

si torcano e si ritorcano, acciocché possano far

buon accordo con le voci della lingua italiana,

ritengono tuttavia no cerio che della loro nati-

va indole : ci si scopre la greca origine : senteci-

s1 il greco sapore. Perciò d’ ordinario poco felice •

mente riusciti sono coloro i quali, per una certa

smania e vaghezza di mostrare che e’ ne sapean
' di greco, ne hanno introdotte delle loro scrittu-

re più che mestier non era. Di quelli, che il fece-

ro in altri tempi; si rise già il gentilissimo Redi :

e di quégli altri, che P hanno fatto di poi, si r|-
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deranno pera^Tenlora i posteri nostri. Nnlladi-

mefio oioUe ce ne ba. larOoHra liogoa di, greca

origine le qnali si sono io essa incorporate sì ba>
ne, che paion pTopriameote nostrali il' chp fa

vedere 'che altre ancora^ dorè lo richiedesse il

bisogno,- potrebboQ divenire italiane alio stesso

modo. „

Più acconcia all’ nppo nostro è la lipgoa lati-

na. Mata la toscana favella dalla favella del La-

zio, ritieo della madre; iiifìno ad no cerio seguo,

i lineamenti e la - rassomiglianza. Quello in che

più si discosta l’ od dall’ altra è. la declioaziooe

de’ nomi e non per tanto noi facciamo diventa-

re nostrali nuo pochi nomi di quella lingua in

togliendone' via le varie desinenze de’ casi, e sur-

rogaoc[pvi le particelle che presso
,
ooi ne fanno

le veci, e tuli’ al più levandone in oltre, e nou

sempre, o scambiandone, alcuna lettera in grazia

del ' SQODO
,
più soa^e e rimesso nella -nostra, ‘e

nella latina più grave e più pieno. Or. se ciò' rie;

sce si bene io quello che ci ba di più discrepan-

te fra le due lingue, quanto più faciimeoie pp-

Iran divenire proprissime della nostra altre ma-

niere di voci di quella liogoa con piccioli cau-,

giamenti cbe giudiziosamente ci sieno fatti ? E
coll tolto ciò in questa pratica fa d’ uopo andare

molto a rileuto, di che siamo àmipaeslrati' dalia

cattiva riuscita di quegli scrittori de], quattro-

cento, i quali hanno voluto sparger voci latine

con tròppa .profusione o senza bisogno "per entro

le loro carte. ’
(

Veniamo alla lingua francese. Come l’ italiana,

così ancor $ssa è derivata dalla laljna : e però

queste due lingue ,
siccome sorelle, hanno molta

rassomiglianza fra .loro, e, qdasi direi, una sorta

di diritto di prender nelle |oro occorrenze l’ uua
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dalPnlirs e vóci e forme di favctlare. Mollo' si

prevalse di questo difillo •'la no«lra. favella nei

pf-iroi sooi tempi , e ami dalia sorella oe prese

,

e, facendole soe, ed a sè incorporandole, non po-

co Arriccii't. Ma, se lornò bene ad esSja il farlo a

qae-' dì, peròioóchè da* uo canto bisogno n’avea,

e dalPaltro essa non area pigliate ancora del

tulfò le forme soe proprie
,

or la faccenda va

molto diversamente. Nui or abbiamo ana lingaa

assai, ricca del suo, e però poco -bisoguevole del-

r altrui , ond’ è che mollo di rado le può accade-

re di dover ricorrere all’ aiuto della sorella, k
questo si aggiunge che ciascuna delle due lin-

gue ba ora il suo carattere proprio, e- che io

furia di ciò le va'gheue
,

le gratìe e le eleganze

di questa soiio diteise dalle eleganze e dajte va-

ghezze e dalle grazie di quelL: donde- segue che
ciò che leggiadro è nella lingua francese, divien

lè più volte una goffaggioe, se trasportato è nel-

la nostra (uj. Ben provato 1’ Laouo con iuQuito

(a) Qui nhn sarà forse foor di proposito f ossCTvsiiorie se

guente. H verbo itaii.mo ro(o/<rr/. e il vnbo franrese • roii/er ri,

tengoDo tutti due lo stésio significato del verbo latino de' b.^M*

'tnmpi rotolare, dal quale cfsi derivano._Dovrebbfsi pertanto i*

francese rouler trailiirre in iulinno rolnlare, e’ que^to appunld
•i fa quando la-detta voce rovftr è adoperata nel senso proprio.

Così, j>er eseprpio, rouler ime botile siir un pian

,

si Volta in

italiano rotolare una pallottola sopra un piano. Ma non è to-
si quando la di-tta voce s’ adopera’ in senso figurato. Allorcbè

Bonrdalone mi dire ; Mystere aneutie et vénérahle tur le quel
roule tonte la re'ligion chrillienne, se io trasportassi in italia-

no, rrt/rte’rdarrgrtr/o e venerabile sul anale iotvla tutta la re-

ligione cristiana, tradurrei da bestia,' o moverei a riso. La ra-

gione di ciò si è qucita: 1 Francesi hanno adoperata assai spesso
la voce rouler in senso mel.-ifotico, oi-d è che, a lungo andare
essi ha lasciato poco a poco tutto ri'o che avea di basso e di
toecranico nel senso stio prqprio.: e però ancoraché sìa trasfe-
rita ad' un Soggetto elevato, non ba in sè piu nulla che possa
abbassarla. Gl it.%lianl al contrario hanifb usata sempre, o quasi
sempre la loro V 'te rotolare nel proprio sij^pificaU-. Laonde,
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scapito Delle lori» *cr1tlo*e de* mod|«r-

ni. ^ieDte^lioieno io dod so' vedere perché, qdaa-

do vi cf |q>iogesie il biso^o^ disdeUd' a Doi fosse

di fare, vitnefio dt raro, quello ohe fecero i Doitri

padri assai di frèqueote, e. 3' inserire ancor Di<d

negli scritti nostri, ma eòo somióo: avvedimento

e .
ciroospeiiooe

,
qualche , vocabolo- o modo di

.

quella lingos il quale, trasportato nèllà. oottea,

a^ acconciasse con garbo.

Diciam per oliimo <|uaicbe cosa altresì della-

lingoa spagoooia.. Deriva ancor essa 'dalia làtjoa*

egiiaimeate che la fraocesa'e la nostra : laonde,-

ae bene piò di queste partecipi della maéstà dal>

la madre^ uon lascia perciò di avere con le sorel-

le sae graodUsimà rassomiglianza. Per tanto egli

sembra ebe "potesse io qùalcbe soa occorrenza la

lingua, italiana ricorrere ad' ena eziandio
,
ed

assai di leggieri accomodare ’e voci e maniere di

quella lingua alP' indole soa e-farleàoe proprie.

Ma è da considerarsi che parecchie voci arabe

acquistate ba la (iogua spagoooia da' Mori dch-'

rante il toggtoroq assai luogo fatto da loro tu

Ispagna, delle quali voci nessona- potrebbe a ve-

rno patto aver luogo nella lingua italiana. Ya-

glia DO solo esempio par molti ebo io ne potrei

a'bdorre. Noi non abbiamo alcona voce la quale

corrisponda all’ utinam de’ Latini, e siamo costret-

ti a sopplirvi con la frase Dio t>oglia.o piaccia
_

a Dio. Non ce ne avevano ne por gli Spagouoli
^

ma' i Mori ad esprimer ciò. hanno somministrala

M «icuDO li melte nel capo di adoperarla ractaforlcameiite, per-

ché tuttavia l« reità appic»>ta quella baila idea di rO(olumen-

to, della quale non può apoglialSi con ad un tratto, applicata

ad un loggetto nobile c diguitmo, T avviliice e il decada. Oa

CIÒ ai acorge clic, le^oudo il Jiverao. carattere delle lingne| lo

Uetsb modo d'r favellare che in qua è legè***^’» P“^ |iu»cir«

a^raziato in un’ alUa. / . •
'
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loro l’ afaber foce oxala. Potrebb’ egli maventrar

Beila' nostre Kngoa tio focabolo' così . alrami,?

.
Qoaolo è poi aUe foci' cbe sono proprie fera-

noeule della lingua ' spagnoola
j
'io credo eh’ essa

pochissime, n’ abbia’, Je quali non s’ abbia la bq-

atra ancorai ond’ è che rade folte potrebbe 'la

.detta 'lingua sorrenire a* bisogni- degl’ italiani

icrittori. '

'

•Qui, dopo quello tuttoché ho detto de’ vani

.«sodi del fortuare nelle occorrenze nostre le soci

o le maniere deb dira che la liogna non ei forni-

'sce, mi cade in acconcio db fare un’ osserraiione.

Quando' uno scrittore, costretto dal bisogno, ha

nelle' proprie carte introdotto un novello' voca^

bolo o cavato dal fondo della sua iingoa, o tras>

portato dà qualche forestiera favella, ancorché

paia a. lui che neo* gli sia sfoggila nessuna delle

avvenenze che gli' erano necessarie a far. ciò,

non si creda egli non per tanto di avere di già

fornita una nuova voce alla lingua. Ha bensì cia-

acuno il diritto di esporre i suoi peosamenti io

quel modo, eh* egli stima il migliore 5
ma folle sa-

. rebbe s’*egli poi pretendesse cbe avessero gli al-

tri ancora ad esprimerei loro con le parole tro-

vale da lui.' Bisogna star a- vedere se la oóve)la

voce, formala da esso, sarà ficevota per buona

dall’ universale consenso degli altri scrittori. Te«
'soro V del pubblico si è la lingua, e dee esser dal

pubblico arominislrato : nè • quivi eqlra moneta

di nuòvo, conio, ' se prima non è riconosciuta

pubblicamente per buona. Non avrebbe tuttavìa

|u scrittore a sconforrarsì
,

ancorché non gli

fosse riuscito bette il reotalivo cbe ba fatto (aj
;

(a) Nella.formixlone. di qaalche vocubolo nnil sono senijos

riusciti fcliccmeute nè pure i piii vsleuti scritturi. 11 csrdÌDale
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perctoocbè le K^rUlore-soe, se son baone, qoQ
sàrsnoo teuete per ciò io miqor conto. Come
Dolta petdle .di sua bellezza ooa frondosa piaota

perchè per- eotro aile^soé -foglie baccece^ alcuna-

bitorzoluta
,

così non iscema di pregio •nn’ ele-

gante scrittara per noa o due voci che ci slin-

contrin là, dentro mea boooe che P altre, Nooè
tutto òro fino nè pur quello che, trovasi negli

aurei scritti . di quegli autori .medesimi che furono
’

dall’ Accademia della Crusca adottati per lesti di

lingua (a) : e rfulladimenó si fengon per dttimi

esempi di . bel favellare. Ma egli è tempo oramai

di dar fine al nostro ragiónaméolo^: la qual cosa

da noi si farà con islabilire alquanti, aforismi' co-

me rimedio preservativo contro al guastameoto

della favèlla, '

i
‘

i

'

» Non ispferi di poter mai essere buood scritto-

re chi 000 ha per molti anni e moUi'VoItate è. ri-

voltate e di e notte lé carte degli autori, e massi-

me de’ più accreditati, e in ispecialità di quelli dei

migliori tempi.
v

Dee il- buono scrittore attenersi- principal-

mente ad essi, ed attingere più eh' egli può a que-

. .. -

,

; *
.

.

'

•

.

.

Sforxa Pallavicino nella ma Ittoria del Concitio di Trento, cU

tata dagli Accademici nell.i Crusca nella terza edizione del loro

Vocabolario
,
denominò careiloso itn tempo di gran carestia :

qne^ta voce si trova registrata nel Vocabolario della detta edi-

xioae r e convìen confestare cli’«sà è mollo espressiva. Ad ogni

modo fu tolta vja dal Vocabolario nella .quarta impressione,

con tatto ebe T avesse, dopo il Pallavicino, adoperata anche il

Segneri nel Cristiano istmito (
parte .prima ragionamento xvii,

nnm. xviii), e veramente hy un certo che nel suono di quella

voce ebe non soddisfa pienamente. i

, , »

(flj Non altrimenti giudicarono gli Accademici stetii. In

quell’ avvertimentò a’ lettori che fu da loro premesso al sesto

volume del loro Vocabolario, cosi ci dicono: Degli atUori diati

non tulle le voci ti tono qui tratte fuori. .... perche talune

non potevano come tóieane eontiderarii, quqhltmqne in ope-\

re làfcanamente icriUe t\ ìnioiUrMero.
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•te.rppU i «oealxiU é modr' del’a fa«Ha V qóali

egli &dof<fra«.
' '

' e Qaalùra egli sia cortreUo di osar foci e ma-

Di«re di favellare cbe boo si .Irofano Begli aolori,

si Vaglia' di quelle ioUodvlte uella iiogua dall* aso,

e lsa qaeile preferisca sempre quelle. cbe s’acco-

sUbo alle locùziobi mate da loro : a questo modo

anche le voci cb'egU userà saranoo metallo di

buona lega.
*

* » E quando.' oè pot quelle cbp furono • già m-
trodiUte ,daU’ uso . bastassero a Idi,- e sì risolvesse

di formar egli qoa.’cbe • vocabolo o modo di dire

Doo • adoperato mai per lo addietro
,
vada eoo

gran riserbo; -ricorra ^all’ analogia, ma senza fi-

darsene troppo : osservi a quali espedienti si w-
•no appigliati' in simili casi i più avveduti’ e dili-

geoti scmlori.j il Bembo,- per esempio, il Var-

chi, il Galilei, il Viviani, il Redi, il Saltini, ed

altri de' così fatti ; nè .lasci. di consultare altresì

il proprio orecchio: oii fino è delicato óreocbio,

loogainenle esercitato ùejla liogua, è d’ordina-

rio buon giudice dì quel lo cbe o sì o no le* com-

pete. ' •
• ^ '

>» I modi improprii del favellare corrompon la

liugna più ancora cbe i fOcaBoli, difetlosr. Però

sopra tutto’ nella formazione de’ modi del favellare

debboDsi usar precauziooi grandissime.

. » Se.noD'è lo scrittore quasi sicuro della botioa

rioscita delle sue innovazioni, egli ne desista : vai

inegliD non far, cbe mal fare.

a Allora quando esio piglia no vocaMo, o un

modo di favellare, da qualche ahr.i lingua, badi

bene che possa inteso da quelli eziandio cbe

non coDOscon la lingua da cui egli |’ ha preso

}

1’ uom palla pereb’ altri l’ intenda.

« E badi inoltre cbe il detto focabolo petfel-
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fameole aoconinfli »JI’ in'lule della liogoa
j

alla

4|u'ale dorrà d' allora io poi apparleoere, e sliavì

coù garbo. Acciocché questo arTeoga, nieptfi in

esM> più rav^iitar si dee dell’aria saa fòrestièr=«,

uieote esiso dee ptù ritener del nativo sapore. Ha
ad essere non italianizzato, ma fallo italiano: .

w Assai rnalagerolmeote qneslo si fa. Chi i'è
reodnta col lungo aio (Doltó famil are nna Ungoa
straniera subì n<in dì rado mescolar con la pròpria
un cerio che di quella lingua senza che. ei se ne
accorga. E f)erciò.qifànto un uomo è più dotto e
fiin versalo nelle lingue stranière, lan^o'più dilli

-

Cile gli riesce lo scrivere con purezza la propria :

donde segue ch’egli dee starsene io guardia aucur
più degli altri, n

A questi aforismi altri ancora se né sarebb<tn

potuti aggiugnere; ma pare a me che bastino que-
sti soli a mostrare come possa un av.vedole scrit-

tore con ragionevoli inuovaziooi maggiormenta
arrìccbire la lingua senza recare il (penomo dan-
no alia sua purezza. Questa sciagura non avrà

'Certamente a temere la beliissima nostra favella 6n
cdi’essa ne sarà preservala dall’.oso di quelji che
meglio, la parlano,' e dall'autorità di coloro che
meglio la scrissero, e dalla ragione altresì, la- quale

ci ammonisce di non iscostarci nè dagli uni nè da^
gli altri giammai.; ma' di seguir l’esempio loro

anche quando dalla necessità »iam costretti a va-
lerci di voci e di forme di favellare non ancora

nella lingua iulrodulte.- ^
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TRADOTTI

DALLA LINGUA MALABARICA

NELL’ ITALIANA FAVELLA

Coìomlo 6



AL CORTESE LETTORÈ

^ulla costa del Sfaìahar comperai un ma-
noscritto contenente parecchie migliaia di com~
ponimenli o voglìam dir trattatelli^ la più parte

sulle miserie umane. Erano stati scritti nella

lingua di quel paese da un bizzarro cervello.^ il

qual sosteneva che uno scrittore non può di"-

spensarsi dall'esser breve. Non è forse {^diceva

egli) un atto di poca urbanità e di molta pre-

sunzion tutto insieme
,
V infastidir il lettore a

forza di ciance^ e il pretendere eh' egli presti il

suo orecchio alle tue tantafere dal principio alla

fne ? Mi par che costui ragionasse bene.

In conseguenza di ciò^ ninno de' suoi trattati

oltrepassava i dieci o dodici versi^ pochissimi

vi giungevano
;
i più erano di quattro.^ di tre^ di

due. Io ne feci traslatore alquanti nel nostro

idioma da un missionario che trovavasi in quel-

le bande. E* già noto che nel Malabar si scri-

vono in versi quasi tutti i componimenti., di qua-

lunque genere sieno (a) ;
ma perchè il tradutto-

re., il quale aveafatto il suo corso di studio nel

collegio di Propaganda^ non erosi esercitato

nella poesia
,
amò meglio di attenersi alla pro-

sa. Avrei potuto farli tradur tutti quanti ; ma
quel primo saggio me ne svogliò. Se ho a dirti

(rt) Ve Ji sopra ciò BjoernsUccliJ. Leti, voi- II, p»g »55.
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il pero^ mi Sembrarono roba aìquantb cattiva
;

e dissi fra me : O il buon missionario ne sa

poco di maìabarico^ e traduce^ Iddio sa come^ o
i palati del Malabar sono differenti da* nostri,

e, comunque stia lafaccenda^ una tal fatica sa-
rebbe gittata via. Lettore, io f afferò questi', es-

si son pochi
;
eppure io temo non debbano a te.

parere anche troppi.
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I.

XJo aom malnato non dimentica oo torlo che

lia ricerolo, per cento piaceri cbe gli sien fatti
;

e nn uora bennato per cento tprli che gli sien fat-

ti, non dimentica oo piacere che ha ricevuto.

a*

Il temere le ingiurie è viltà ;
il non curarle

spiocchezia ;
il dissimularle prudeora ; il vendicar-

le debolezza ;
il perdonarle generosità

j
Tobbliarle

altezza d’ animo.

Dovremmo amar più le avversità che le pro-

sperità : queste vagliono a farci uscir di noi stessi,

e quelle ci fanno entrare.

4 *

Noi ci troviamo propriamente in casa nostra

quando siamo entrati in noi stessi ; e quanto più

v’ abitiamo ,
tanto meglio acconciamo gli affari

propri.

Ta che sempre ti lagni delle ingiustizie, le qua-

li ricevi dagli uomini, esaminasti mai se sia giusta

la bilancia su cui pesi il tuo merito?
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È
v*

peggiore ao cattivo filosofo che oo idiota.

' Questi DOD ragionando, lascia sussistere gli errori

che ci sono
j
quegli mal ragionando, ne accresce il

novero.

7«
. .

In una gran parte degli uomini la modestia è

00 rafiinamento d' ipocrisìa. Tocca il loro amor
proprio alquanto in sul vìvo con una ceosora one-

sta e civile bensì, ma un pu^ rìgoresa, e vedrai

quel che sono. Dose il vero modesto ci starà

saldo, e le ne riugratierà, costoro sbofieranno ; ed
aitando la maschera, scopriranno la boria che ci

era sotto.

8 .

Ipocrita
,

se faresti quel bene che non isià ia

poter tuo, e perchè dunque non fai tu il ben che

potresti?

9.

Vuoi estere e più giusto e piò saggio? Spalan-

ca men gli occhi sa* difetti d' altrui, ed aprili qq
po' meglio su' tuoi.

IO.

Cinlio, non alFannarti nel seminar discordie per
le famiglie e metter dissìdi! per la città : le cose

procedono a maraviglia anche senza l'opera tua.

II.

Erosiralo presta danaro al venti per cento
,

dicendo che il sovvenire a' bisognosi è opera di

carità. Ma cotesta tua

,

Eroslrato ,
è carità pe-

losa.

12 .

Di lutti gli animali qual è il migliore ? 1* nomo.
Ed il peggiore ? l' uomo.
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i3.

Il nemico, che prima erati amico, è il piò ao*

caoito di qaanti d' bai. A.IP odio eh' egli ti porta,

ooisce Io sdegno d* averti amato.

i4*

Siccome nel corpo, cosi nelP animo malattia

non sentita è di funesto presagio.

15.

La bugia è bratta anche quando essa ^iova,

or che sarà quando nuoce ?

16.

De’ mali del corpo tulli vorrebbono, ma molti

con possono guarire : di quo’ dell’ animo potreb-

bono tutti, ma pochi vogliono.

17 -

MafFeo, la ìnnalii nn superbo edifiiio, ma es-

so manca di solide fondamenta ; e quanto^ più

I grandioso tu il fai, tanto maggiore è il pericolo

I eh' e’ mini.

i8.

Lascia, Evaristo, colesti tnoi piagnolosi mo-

di. O puoi evitare il perve'rso destino, il qual ta

di’ che li perseguila sempre, o non pnoi. Se sì,

e perchè dunque noi fai ? e se no, a che servono

que’ lami rammarichi onde sempre rattristi te

stesso ed infesti le orecchie alimi ?

^9*

Patriiio lieo sempre aperto lo scrigno : e Ghe-

rardo il lien sempre chiuso ; l’ uno è un folle che

a inapoverendo j l’ altro ano stollo che è già im-

poverito (a).

(fl) Ohi perchè impoverito? Perchè con chiaiere le riochez*

ze nello tengoo ,
senza cararae mai piìi nelle occorrenze sne

,

quanto a se, le ha ridotte a zero.
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ao.

La inisara della ricchezza non son gli areri, ma

P aso che V aom ae fa.

21 .

Cirillo, quando non poò biasimar le azioni, ne

biasima almen la intenzione. L’ aomo, secondo

lui, anche nel fare il bene, è mosso da malvagi

disegni. Sai lo perch’ ei dice qneslo? perchè co-

qosce sè stesso. •

22 .

Bonifazio è on bel parlatore. Scelti vocaboli,

leggiadre frasi, grazioso sccenlo, grata vóce, aria

gentile : tolto è in lui elcg.iole : e con lotto ciò

quando egli favella, gii alili sbadigliano. U suo

discorso è come que’ manicari, de’ quali, come

Lai pigliati duo soli bocconi, la se’ satollo.

23.

Teofilo è nn eloquente scrittore : il sao stile è

robusto, immaginoso, vivace; ma fa come il lam-

po io tempo di notte, abbaglia e lascia all’ o-

scoro.

34.

Mevio bonariamente credeva scrivere in versi

(ascriveva in pro.sa. Le sue stampile sono già sot-

to al torchio, e il pizzicagnol le aspetta.

25 ,

Quando io vedo a qual nso sono da noi desti-

nate certe opere tennle da’ nostri avoli in pre-

gio, interrogo me medesimo, e dico: Che faran-

no i posteri delle nostre ?

26.

Fuvvi chi per iscberno chiamò no de* nostri

poetastri ciabattino di versi. INon 1’ onorar tanto,

gli disse no altro: il ciabattino racconcia e co-
stui slQrpià.
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In altri tempi il Glosoto filosofava) P orator pe-
rorava, lo storico narrava, e cìascno facea ii suo

mestiere. A.' giorni nostri ii filosofo perora, 1* ora-

tore filosofa, lo storico filosofa e perora, e ciascuq

guazzabuglia.

28.

A’ nostri avoli ia natura avea dati certi cervel-

lacci di tempera dura. Appena conoscevano essi unq

scienza o un' arte quando erano mezzo invec-

cbiali. A^ lor nipoti, la Dio mercè, ha largiti ce-

rebri meglio contemperati. Oggidì un giovane

di dicìotP anni, 0 di venti, ne disgrada Archime-
de, Platone, Demostene, Omero {a). Esso è tat-

to insieme geometra, filosofo, oratore, poeta
; ed

anche, se volete, pittore, architetto, e cosi discor-

rendo. Parla d’ ogni cosa e conosce il valore ed
il merito di tutti gli scrittori e presenti e passa-

li: e tanta èia felicità del suo ingegno, ch'egli

fa ciò senza aver letta una sillaba delle opere

loro.

29.

Che diranno i posteri di questo bulicame di let*;

ferali d' ogni maniera, che la tanto remore oggidì?

^ulta
;
perchè a loro, fuorché d' alcuni, e anche

pochi, non perverranno neppure i nomi.

30.

Che ha fatto questo Sempronio il qual morì

nei terz' anno Idi Clandio ? e quel Giunio che fa

questore io Sicilia, imperando Tiberio, che ha

fatto ? - No! so. - Ma P Iscrizione? Non dice di

più. • Dunque tieoti pure coleste iscrizioni tue
j

(a) Avresti tn mai creduto, lettore, ebe gli autori greci fos-

sero conosciuti anche nel Malabar?

0 *
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chè, se altro non ioiparo da esse, uon c' è pericolo

che Io t' ioTidii uo così fatto tesoro (a).

3i.

O pescatori di nomi, sepolti già da più secoli

beir oblio, voi vi afTaunate longo le sponde di

Lete in trarre di là pesciolini che appena ne so-

no alzate le reti, se n’ escono per le maglie, e vi

ricadono dentro. Lasciateli star dove sono, e fa-

te miglior uso del vostro tempo.

5a.

Fu fatta da od erudito recentemente ona bel-

la scoperta. Egli ha trovato nell’ archivio della

sua città un antico registro dai quale apparisce

che a’ 5 di ottobre, é non a' 7 di loglio, come in-

fìuo a qui avea creduto, muri uu suo antenato,

di cui egli sta ora scrivendo la vita, Ciascun ve-
de quanta luce sparguuo sulla storia scopette di

tal natara.

33.

Altri, Dionisio, leggendo il tuo libro, li biasi-

ma del gran rubacchiare che bai fatto qua e là,

ed io anzi ti ludo. Se così non facevi, chi 1
’ avreb-

be mai letto ?

34.
Gisippo, tn sciorini troppe

restino poche nel maga zzi uo.

35.

merci, e temo ne

Ci assicura Cris{>ino eh’ ei sa legger perfetta-

mente nell' avvenire. Vero è tuttavia eh' egli pro-
nostica, e le cose accadou poi tutto al cou trario.

(a) Torte qui ti ride il nostro filotofo del Mtlabar d' qn
fastoso titolo dato da qualche erudito ad alcuna ra 'colta d' anti-
che itevizioni. Era coitui il piu insigue antiquario di ^quelle
contrade: facea graudisiimo caso delle iscrizioni greche e la-
tine; e n avea una collezione non piccola: ma «olamcnte di
quelle da cui appri-ndesi qualche cosa.
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Leggerebbe egli mai come Leonardo da Vinci
scriveva?

36.

Paodolfo favella sempre
;

peccato che non dica
mai nulla.

37 .

1 letterali (a) patiscon due mali; la rogna e la

stizza. Il prurito dell’ uno li fa grattar sè medesi-
mi

;
e la smania dell’altra gratliare i lor sozii.

38.

Pindaro diceva che ottima è l’acqua; ed Orazio
eh’ è ottimo il vioo. 1 nostri poeti s’attengono al

parer del secondo.

39.
De’ libri è da farsi come dell* ostriche

; pigliare

il buono e lasciare il resto.

40.

T’ è sempre cosa olile l’ aver moglie. È ella

bnona ? ti fa lieto. È trista ? tiene la tua virtù in

esercizio.

4i-

Giocondo, biscazzando il suo
,

s’ è ridotto al

verde; ma non gliene cale: già nella prossima
estrazione vincerà un terno al lotto di ducati di-

cioltomila. £i d’ ha cavati dal libro i numeri
giusta un bel sogno che ba fatto. Gii parca che un
demonio di pecora si divorasse un lupo. Ora pe-
cora nel libretto fa (b) 28, lupo 55

j
divorare 90.

(a) Cinè qncUi del MaUbar.
(b) Fa, viacquero

,

ecc., termini tecnici ebe •' nuno nel Ma-
labar dagl' iniziati ne' misteri del ginoco. La prova del capez-
zale n’i uno de'grandi arcani ; e si fa in recandosi i numeri, pri-

ma di giocarli
,
sott' al capezzale quando si va a coricarsi. Appa-

Tir&, s' essi son buoni o no, dalla aiatnra de' sogni clic, durante
la notte, massime insulto spuntar dell’alba, si saran fatti. Cre-
do di rendermi benemerito de’ miei compatrioUi loro comuni-

Vando un legteto di ttaU importanza.
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I naraeri gli piacquero: ed adendoli già provali

la scorsa notte sotf al capeizale, s’è assicurato che

sono haohi. Il terno dee venire infallibilmenie.

Tutto va bene, dico io : ma se il putto non oselle

le dita su questi numeri buoni ?

La gioventù, dice Ireoe, divìeo sempre più

malcreata. Gl’ incivili giovinastri d’ oggidì
,
appe-

na mi guardano e mi salutano; e i giovani di

irent’ anni fa gareggiavan nel corteggiarmi. Co-
tesio è vero, Irene ;

ma tu avevi allora treni' anni

di meno.

Marsilio, ieri ti veouèr delle, non so come, di

belle cose. Vuoi tu mantenerti nel buon concetto

che ti sei acquistato? Non fallare mai più.

44 *

La sciocchezza, la stoltezza e la pazzia son

Ire dififerenti cose ;
ma io Àrmioio una sola : tan-

to in costui esse sono immediatamente l’ una

nell’ altra
;
ond' è che ogni parola ed ogni azione

di Àrtninio è lotto insieme sciocca e stolta e paz-

zesca.

45.

Credi tu. Corrippo, che mi sia un grande ga-
stìgo il vedermi negalo il saluto da 00 pari' tuo?
lo anzi le ne ringrazio. Così mi trovo sciolto

ancor io dall’ obbligo di salutar te, che certo non
ineritavi tanto.

46 .

Gli altri sogoan dormendo, e tu, buon uomo,
Teggbìando : se pur è vero che vegghii mai.

47 -

Solpizìo sospira dì e notte ,
si rammarica di

ppi cosa, si querela di tiitli, fogge il consorzio

umano. Perchè ? Egli qol sa. Camillo ha setti-
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pre fretta. Mangia in fretta, parla io fretta, sa>

loia io fretta, cammioa in fretta
,

fa tatto io fret-

ta.- Perchè? Egli noi sa. Ottavio ora sta chiuso

nella sua stanza dalla mattìoa alla sera
;
ed ora

egli è da per tolto. Tu il vedi a sao Michele
,
a

santa Croce, a sao Francesco, a Porla Nuova (a),

io ogni contrada, io ogni angolo della città.- Per-
chè?- Egli noi sa.- Sullo ben io: perchè costoro

soo pazzi.

48.
Scribonio ha meditala la rìfonoa del genere n-

mano. Egli ha per eccellenti le sue teorie : 090 ci

vede altra ditlìcollà che questa: che il genere uma-
no le trovi buone ancor egli e le adotti.

49*
Dice Scribonio

, che a rigenerar la natura u-

mana bastan due cose
,
amoedue semplicìssinte :

ìodur gli nomini ad una benevolenza universale ,

e far che ciascun si contenti del suo. Semplicis-

sime certo
,
dico io

,
ma un po' malagevoli ad ot-

tenersi.

50.

Diodoro mi vanta sempre la bellezza, la grazia
,

la vivacità e l'ingegno della *oa donna, e non mi

parla mai del sno senno. Che ne conclndo io ?

L' una d i queste due cose : ò eh' ella n' ha poco, 0

che n' ba egli ancor meno.

51.

Grisogono va empiendo il proprio scrigno, e

piange ; e Agatopisto va votando il iqo, e rìde.

Qnal di costoro è più malto ?

ia) I oomi nuUbatici delle contrade tono alqoanto malage-
voli a proferirsi, e perclu il tradattore vi ba MititaiU questi di

piu facU proBHOCU.
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. 5a.

Secondo Cartesio
,

gli uotnlni'pensano sempre ,

e, secondo me
,
non pensano mai. Se pensassero ,

dico io, almen qualcne volta, farebbon /«ssi lanle

paizie?

53 .

Guasparri non s' accorda con sè medesimo ; e

vuoi lu^cb* e’ a’ accordi cogli altri ?

54.

1 più savi» nella teorica
,

allorché si viene alla

prulica, sono^soveule i pm pairi.

55.

Circo non cangiava già, come è fama
,

gli uo-

miui in broli’: essa soltanto a qoelle bestie che

avean faccia d’uomo dava la lor propria forma.

Tercbè Ulisse era uom veramente, il lasciò qual

egli era
;
e cosi avrebbe fatto di talli quelli che

fossero stati simili a lui. Il mal si fa che auebe al

tem{io '^di Circe gli uomini eran pòchi e le bestie

molte.

56 .

Durante la notte, credeva un gufo dì avere

miglior vislajche l’aquila; ma come fu giorno

,

conobbe che »’ era ingannato. Gismondo
,

tu che

stimi tanto il tuo ingegno
,

seni’ averlo ancora

messo alla prova, saresti mai nei caso di questo po-

vero gufo ?

57.

Quanto* on uomo è più sciocco , tanto da più

egli si reputa : e non ha mascaltoo che 000 dica :

Se fossi re io, so ben quello che avrei a fare.

58
. _

Quel carico, fralel mio
,
che ti sei recalo in sui

dosso
,

ti fa gir curvo : metti! giù
;
non è fatto

per i tuoi omeri.
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5g.

L' ambir molto gli ooori è graod* indizio di me-
rilarli poco.

60.

V’ ha chi Doo ti loda quando il dovrebbe ? è an

emulo geloso del tuo merito. Y’ ba cbi ti loda

quando conosci tu stesso di non meritarlo? è no

adulatore che ti zimbella.- Cotesto non m'è nuovo;

lo so. Lo sai : ti risenti del primo
,
e comporti il

fecondo ?

61.

La tua lucerna, Aristobolo, ha il lucignol trop-
pi

alto : abbassalo un poco. Splenderà meno
,
ma

1’ oglio durerà più.

63.

Non mascherarti tanto, Leandro
,

se non vuoi

essere conosciuto.

63.

Doo Egisippo, non contrariar così
,
come fai

,

1* ìndole e T umor del tuo alunno. À questo modo

guastate in lui a vicenda tu l’opera della natura,

ella I’ opera tua
,

e pervertito io esso ogni buon

principio, egli riuscirà o un marlvagio 0 un inetto.

64>

Se la desideri di levarli qualcun dattorno, pre-

stagli danari.
° 65.

Eugenio mi disse che la sua bella donna gli è

scala per cui egli salo al Fattore. Sì ;
ma questa

scala ba i gradini no po’ sdrucciolevoli, ed ei corre

rischio di venirsene giù a capitombolo.

.
66 .

Vooi lo sapere cbi è il maggior Ino nemico ?

D.roUeló : tu medesimo.

Digitized by Google



66.

E’ falso che il rooodo peggiori sempre. Certo
a' di del diluvio non erau gli uomìui aogioletti di

paradiso, e se d'allora io poi fossero iti deterioran-

do ogni dì, noi or saremmo ceotomib volete peg-
giori de* diavoli dell’ inferno.

68.
^

Sai la perchè tanti maritaggi oggidì si disciol-

gono cosi facilmente ? perchè erano male anno-
dati.

69.
Quando alcooo li fa solenni proteste di cene-

rosa amicizia, guarda bene se , oltre alla taccia

davanti, e* n' avesse , come Giano, no’ altra di

dietro.

70.

Sei par semplice se ta credi che i più degli

aomini faccian della loro amicizia liberai dono :

essi la vendono, e d’ ordinario ad assai caro prez-

zo. Ciò per altro non ba d* amicizia se non il no-
me. La vera amicizia è od commercio d* aflTelli

nobili e generosi. L* amico vuole il beo dell’ ami-

co e il vuole più per Ini che per sè. Prova una

dolce soddisfazione ch’egli abbia altri amici, a

gliene procara egli stesso; e, se per caso vengono

tra loro a roUara, li rappattuma insieme.

71.

L'amore è men nobile e più interessalo che

l’ amicìzia. L’ amante fa
, è vero ,

per compiacere

alla sua innamorata, di gran sacriGzi
,
ma in fa-

cendoli intende di attirare a sè le s oglie e i pen-

sieri di lei
,
che è quanto a dire li fa per se stes-

so. Vuoi vedere V e’ fa lutto persè? Non sostie-

ne eh’ ella ami alcun altro
,
uè eh’ altri ami lei : e,

se taluno le si avvicina
,
se ne ingelosisce

;
e tra

^i e lei semina zizzania quanta più può..
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,
Le catene d* Amore paion d*oro

,
e sono di ter-

I

ro, perdono facilmente la lor lucentézza , e li co»

I

proD di raggine.

. 7^*

.

La catara nella distribazlon che fe* delle cose

,

assegnò alla fanciullezza i trastalli
,
alla gioventù

I

le bnrrasche, alla virilità le faccende, alla vecchiezza

i pensieri, alla decrepiludiue i guai.

1
74*

I

Un profondo matematico, no meta6sico sobliroe,

nn grand’uomo di Stato nelle ordinarie conversa»

I

'zioni stanno a disagio, perchè si trovano in an
paese dove la lor moneta non corre.

Ha mai; T nomo trovato alcuno ip col non rav»
visasse nesson, difetto? - Sì

,
- ano. - Chi? - Sè

medesimo.

ben raro il caso in coi una tigre o oca iena

ne sbrani uo^altra. £ gli uomini si occidon tra loro

a migliaia?

77-
Credi la pn aom liberala Aarelio perch’ egli li

fa quel presente ? e un uom liberale Ottavio per-

ché ti manda quel donativo ? Il primo intende

con esso disobbìigar sè da quanto ti dee per i rile-

vanti servigi che gli bai prestali ; e il secondo ob-

bligar te a prestarne anche a lui io on affare che

soQomamente è per essergli vantaggioso. Con la

maschera della liberalità l’ uno copre la sua super

‘

bia e r altro la sua avidità.

78.

H traffico più lucrativo d'ogo' altro è quello dei

donativi. A un buono speculatore frutta il cento per

uno ,
e più. ‘
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TieoH par
,
Geremia

,
i tuoi fa?ori: to ci metti

tali aggravi!, che superano il valor della merce.

8o.

Se tanto sono gli uomini e allettati dalla beU
leua e disgustati dalla deformità

,
onde avvieo

poi
,
che una gran parte di loro volga le spalle

alla virtù eh' è sì bella ,
e la faccia al vizio eh’ è

sì deforme?

8r.

Tu che tanto degeneri dagli illustri avoli tuoi, a
che mi vai sempre vantando la lor virtù, il lor va-
lore? Or non Ravvedi che pronunci con ciò da te

Stesso la tua condanna?

82.

Mentre io mi sto ceolellando il liquor delizio-

so di cui le nostre contrade san debitrici alP Àra-
\ bia

,
dico talora a me stesso: Ponesti mai mente al

gran numero delle braccia che furono mosse a
somministrarti cotesla tua prelibata bevanda ?
Poscia da questo pensiero ne nasce un altro

, e
sogginugo : Or fa ragione da ciò del numero
sterminalo di quelle che si debbon poi movere
coQtionamente a recarti tutti i comodi della vi-
ta (a). Compreso allora da maraviglia edann naturai

sentimento di gratitndiue, esclamo: O santi legami
della civil società, io vi bacio con gioia, dappoiché
mi vieu da voi tanto bene.

83.

Il maligno «dice male de' buoni
;
Io sciocco oc

(<•) Non i egli un bello spettacolo il veder nel «{sterna socia-
le migliaia d’ nomini del continuo impiegati nel prepararci c
fornirci, tutto quello dieci bisogna a passare agiaiamentc e de-
liziosamente i di nostri 7 Lettor, dimmi il vero, ci pensasti ta
mai 7
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de* baoni , or de* maUagi
} U saggio di oeisao

A passare qnagglù non plebeiamenle la vita

,

rìchiedesi elevatewa d’ aoiroo nel preGggere a sè

medesimo in tutte le azioui nobili Cui; e indi

prudenza nell’ ek t^jere i mezzi valevoli a conse-

guir quest» Coi
,
e indi avvedimento a far nascere

le propizie occasioni di giovarsi di questi mezzi ; e

iodi destrezza nel rimuovere gl’impedimenti che c»

si frappongono ;
e iodi inlrepidità nel sormontare

quelli che non si posson rimuovere; e iodi fermez-

za nel persistere nelle risoluzioni già prese. - Quan-

I

te cose ,
Iddio mio! Te ne sgomenti? Vivi dunque

plebeiameole.

Ciascun vede gli oggetti del color degli occhiali

eh* ei si mette sul naso.

86 .

L’ aora nella stessa guisa del pendolo dall’ uq

degli estremi si spinge all’ altro « e non sa restar-

si nel mezzo dove sta la virtù.

87.

Crisanlo versa dall’ uo degli occhi lagrime di

dolore per la perdita che ha falla di uo zio
, il

qual 1* amava teneramente; e lagrime d’allegrez-

za dall* altro per la pingue eredità che questo zio

gli ha lasciala. Quanto delizioso è il piangere a

questo modo!
^ 88 .

Non dir che quell’ albero maestoso ingombri

iouiilmeoie il terreno. S’ esso non è fruttifero

,

porge diletto alla vista col suo bel vedere, e un’om-

bra ristoratrice co’ fronzuti suoi rami negli aQaa-

uosi dì della state.
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89.

Le passfoDt sodo per lo più le goidatrici dei

poltri passi. E la ragioQe che fa? dorme o soo-

Deccbia.

90.
Goglielmo vire alla iDosalmaoa

;
ma egli dà bei

precetti di morigeratezza a’figl tooii. li mal si è che

i Ogiiaoli di Guglielmo banao buona vista e calti-

To udito.

9 *-

Nelle medaglie osserviamo più alteolamente il

diritto che il rovescio
;
e negli uomini più il rove-

scio cbe il diritto.

.93-..
Laulizio ba cocchi , cavalli

,
livree ; in casa sua

baocbetti, conversazioue ,
giuoco; in casa sua suo-

ni
,
balli , ricreazioni d' ogni maniera

;
e con tut-

tociò io lo veggo spesso accigliato
,
inquieto

, tor-

bido
,

malinconioso. Lucilio altro non ba che un
vecchio domestico

;
vassece a piedi

,
siede a par-

ca mensa
,

passa la sera in uno stanzino or con un
paio d’ amici al più , or tutto solo, con io mano o
un libro o la penna

;
e nondimeno è sempre tran-

quillo
,
sempre lieto

,
sempre festevole. Scorgendo

ciò, io dico fra me: sarebbon mai le ricchezze uscite

ancor esse dal bossolo di Pandora?

93.

Come nella moneta
,

cosi oelP uomo V oro non
è mai puro; e quando tu trovi negli uomini più

oro cbe rame
,
d^ pur ch^ sono moneta di buo-

na lega. Non si hanno a rifiutar tuttavia nè pur
quelli di lega inferiore

;
ma debbonsi pigliare per

quel che vagliono..
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94-

Qaando io considero qaanlo l’ amor proprio

illodè ciascuno nella stima eh’ egli fa di sè stesso,

posso io mai credere di non esserne così sedotto,

come gli altri, ancor io ? Che debbo fare adun-

que ? Diflfalcare almeno due leni di ciò che a me

par di falere.

- 05 -

Se l’ nomo fosse meno accecato dall’ amor fiffo-

prìo, avrebbe io abborrimenlo
,

più che la satira,

r adulazione. Quella di sua natura tende a sanare,

questa a corrompere la mente ed il cuore.

Conosco il pericolo. - Non basta. - E lo temo.

- Non basta ancora. - E lo foggo. Così fa il saggio.

97 *

Può egli esservi piacer vero dov’ha rimorso ? E
poò non avervi rimorso io alto o io pensiero inde-

gno dell’ uomo ?

98. _ .

Fulvio, se tu mi lodi, io ti ringrazio, e men vo:

e. se mi ceusuri, ti so grado, m’ arresto e t’ascolto.

Sai tu perchè ? perchè nella censura io cavo mol-

to protìtlo, dalla lode nessuno.

99.

La lode ubbriaca, siccome il vino ;
ma con que-

sta differenza, che l’uno offusca la ragione per po-

che ore, e 1’ altra per sempre.

100.

Vuoi tu provare un sentimento tenero e de-

lizioso? Rasciuga le lagrime altrui con la tua pez-

zuola.
101.

Se vuoi chiuder Iranquillamenle i tuoi occhi

qaando ti se’ coricato, tienll ben bene aperti du-

rante il giornó.
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103.

Le viziose abUdifiDi sono altrettaote ceteoe chd

rìteogoQO r uomo io aoa misera schiavitù. Guar-

disi dal cootrariarue veruoa chi vuol cooservaro

luterà la sua libertà.

io3.

CootraggoDsi le abiludiui io ripeteuJosi eoo

f

iiacere le medesime azioni : sodo queste gli aoel-

i onde l' uom si va fabbricando a poco a poco

le sue catene.
' 10^

Prima di (^r che che sia, entra in te medesimo

e di': sarebbe mai questo un anello di qualche

catena ch'io andassi fabbricando a me stesso ? Se il

sospetti e tu aslientene ; con tal arte li manterrai

nella signoria di te stesso perpetuamente.

io5.

O mìseri schiavi di abitudini inveterate, voi vi

strascinate dietro da tanti anni le vostre catene : e

vi pensate che la libertà sia fatta per voi ?

io6.

La libertà è prezioso dono del cielo : tatti da

lui io ricevono, ma po«:bi n'hanno la debita cara:

i più la perdono stoltamente •, e non la conserva

se non il saggio.

107. (a)

Credessi ognuno che i Baskerville, i Bodooi e i

fa) lo credcUi apocrifo da princìpio ilTraltatello presente;

na seppi dipoi ch’era ancor esso farina del sacco del Filosofi)

inalabarcie. Egli manteneva nn commercio epistolare con le pili

colte persone delle nostre contrade
,

da cui ragguagliato era

de’ piu recenti ritrovati d’Europa, e sopra tutto de’ nuovi pro-

gressi che, la Dio mercè, va facendo la stampa tra noi. Piacque-

sommamente quest’arte di comporre alla romantica il

frontespisio de' libri
; e coti giubilo 1* adottò come cosa degnis-

sima del Malabar.
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DiJot fossero ginoti al non pìus ultra della tipo-
’ grafica gloria. Erronea credenza ! restava da farsi

oo altro importantissimo passo
;

quello di mesco-

lare nel frontespizio de^ libri i tedeschi caratteri

cogl’ italiani. Questa novella eleganza ioteriìeoe

1
1’ occhio con un incanto gradevolissimo. Deb per

sfflor di Dio, stampatori, non lasciate mai più così

bella asanza : è questo il sicaro mezzo d' immor-
talar la tipografìa del secolo decimonooo.
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Qq!< non •dmiretn)’ iplénd^e^

,

.pnlchritudinemqne virtniit

^

Oc.
Ojff'- U. lOi .

XaDlo è Io splendore e là bellezza delle .virtiì^

che, a <Ielta d* do antico Sapiente^ se fosse delò ai
nostri occhi di vedere alla scoperta Paspetto ano^
ella rapirebbe il coor nostro in modo maraviglio*
IO. Ma, sebbene da qiiella nobii parie di noi eh? è
destinata a sao seggio dovess’ ella mostrarsi svela*
tameote e spandere d’ ogn’ intorno ana fulgidisn*^

ma Ilice, ad ogni modo addiviene assai spesso cbé
dallo sregolameoto delle nostre passioni, il sdo Ip-

me rimanga offuscato io guisa, che di qoesto divi-

no sole noi d* ordiùarìo noo iscorgiàmo se non po-
chi e languidi raggi. Vero è tuttavia che questa

'

corra'zrojie. di nostra natura non è, ió- tutti grande
Qgualmente, che anzi di quando in quando com-
pariscoo nel mondo certi esseri di nostra specie

direi quasi, privilegiati, ne' quali gii affetti si tro-

vano contemperatì si bene, che tuli diresti pres-.

lochè preservati dal cornane corrompimeoto.. E
perchè la virtù in questi spiriti egregi minor ita-

pedimento riceve usila rmellionè dei sensq che
negli altri noo suole, quivi essa sparge an fulgore

assai più chiaro ch'altrove.
’

'
,

Uno di questi esseri sublimi •ebh' ió la Veoto-

fà di poter cootemplaré a mio agio
;
e talmeoté

Colombo 7
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esso trasse a sè la mia ammiraKtooe
,
che gràa

fallo mi parrebbe .commettere se io oon teotas-

si, DOO dirò. di descrisere a pieno (chè fatti non
sono per reggere a tanto peso i miei òmeri ) ,

ma
di leggermente toccare alcnoa cosa de'peregriai

snoi pregi con quella semplicità con la quale ter-

vosi ol ?ero assai noeglio che con gli at^i&zii più

studiati e più Boi deir eloquenza, luclilo'’ specchio

di vera virtù, Eleo», di te parlo
;

di te che, par-

tendo innanzi tempo dal mondo
,

noi qni lascià-

sli nel dolore ’e nel pianto
;

di - te, della qoale al

presente ben posso io favellare senza temer più

di offendere h tna aingoiar modestia. -Or più non
debbono i tuoi encomi spiacerti lassù, dorè bea*

to spirito con Dio intimamente conginoto , altra

volontà non pnoi aver che la soa
;
ed è volere di

Dio che nel mondo rendasi a' bnoni giusto triba-

to di lodi, acciocché servano esse d' incitamento a
ben fare.

A -voler convenevolmente apprezzar il merito

ed il valore di alcnno, pare a me che a quattro

cose -si debba por meute : in primo luogo a' doni
che furono a lui largiti dalla Natura (a' nel na-
scer suo : appresso, allo svolgimeolo delle facoltà

e intellettuali e morali che in lui seguì nella pri-

ma sua edncazioue
,

cioè ' i» quella cb' altri gli

diede: ìq terzo Inogo^ al perfezionamento che que-
ste facoltà ricevettero nella seconda sna edocazio-:

ne, vale a dire id quella che died* egli a' sé stesso,

e per ultimo alP uso che delle medesime ei fece

nella vita civile.

.
£' solita la Natura non profondere i doni snoi,

(a) Io tdopero • qnJ e pili lotto qneito vocabolo come i'osk
d oTtlit.aflo ia favelLndo. Vedratsi a auo lungo che I miei princi-
pii lono ben dlyerii da quelli del barone di Holbach.

Digilized by Googic



'
I

ma dUpeosarli con parairoonìa ;• e dove pare io

una cosa largheggi , scarseggiare io dd' altra.- Qai
si scorge . alpi prodigiosa memoria accompagnata

da OD ioteltetto di corta vedala: là amila viva-
' ciià d' immaginazióDe eoogioola (roo poca ma-
tarità di aeonp: ivi acatezza di sensi accoppiata

ad ottasità di mente: altrove molta- elevatezza

di spirito unita a poca tenerezza di. cuore, .lo

Elena non pertanto Natura non tenne P osato.

Itile; ma si compiacqne di vedere pressoché tat-

ti i suoi doni io sì belP anima accomolali. lo- lei

vivacità di pensiero; in lei peoetrazion d'iolel-

le|to;io.lei prontezza e tenacità di memoria; io

lei posatezza di mente; in - lei finezza di accor-

gimeoto ;
in lei squisitezza di .gasto

;
io lei te-

nerezza d^ affetto
;
io lei

,
a dir breve

^
qnaoto di

bene suol - méttere la Natora' io uno -apirito no-

I

bile e signorile.
,

•

Passa V uomo dalle mani formatrici della Na-
'

tara alle mani edocatrici di chi destinato ò a avi-

lappaTe io lai quelle facoltà le qaalt egli
' ha nel

sao nascere ricevalo da essa. Nello stato di civil-

tà e di coltura ^ nel quale noi ci troviamo , non

possono a meno di avere infiaeo^ nella nostra

edacauone vQpbe t cosfomi cktadinescbi
,
e i

domestici molto piò
,
per qoella iialaral teodeo-

la che ba P nomo
;

massiitie- nella prima sna giò-

raoezza ,
di ricopiare in sé ciò che vede io al-

trui: Qod’ è che fu semore ripatata onorevol cosa

e da tenersi in non picciolo pjr^ip, P aver sortiti

inalali da generosa prosapia e avuta per calla

OD* illustre città
;

siantechè teneri giovanetti

apprendono quivi quelle nobili e delicate - ma-

niere *e quella graziosa disiovoltara ed orbaoi-

là
,
che tanto ' vaigodu a cattivare gli animi nella

vita civile « che non si sogliono scorgere Ha

l
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quelli che oacqaer dMgnohiI gente ed Io baiso

luogo. Ebbe Eleoa e P ano e P altro di qaeiti av»

Taotaggi. Per ciò che spetta alla prosapia : sorti*

ti, avendo ^ssa i natali d««l conte Saverio Bulga*

rini
,
cavaliere di santo Stefano , e dalla contessa

Cassandra Cerretani , scorreva, nelle vene di lei

il nobil sangOe di dae famiglie assai chiare per

i molti personaggi raggnardevolissimi che in

Mie Borirono io vari tempi non meo' nelle let*

iere che nell* armi: esse sono da molti secoli del*

le più illustri , di Sieioia. In quanto pòi alla pa*
Irla

,
basti dire che la città di Siena fino a che »

resse da sè .fu la rivai di Firenze, e che anche
dappoi fu sempre ed è ancora a' di nostri nua
delle principali e [dà cospicue e fiorenti della

Toscana. Ma nel fatto dell’ edocazione i cittadi*

Deschi e i domestidi esempi sia ‘ por grande

quanto si voglia la loro forza
,
non debbon essere

riguardati se non come piccioli sassidii
, e uopo

òmo d’altro a svolgere quant’è necessario le

facoltà dell’ intelletto e del cuore nell’ uomo » e
dare ed all’ une ed all’ altre la coltura che si ri*

chiede. ,

O ,geoitori insensati «di cnor misero
, acni

nella locazione • de’ vostri figliuoli d’altro noa
cale che di.raercare a vii prezzo le core d’ un- pe*
dagogo arrogante ed .inetto

,
ed a costui affidate

un si prezioso deposito
,

quanto io compiango
non già voi che meritevoli siete sol di (jisprez*

zo, ma la.lor sorte! Gontfarìate quasi sempre da

così fatti educatori in queste sventurate creature

le provvide intenzioni della Natura
, e soffocati

Del loro nascere i nobili sentimenti d’ no’ anima
generosa , che mai aspettarsi potrà da esse la Pa*
Irla

, che mai aspettarvene potrete vof stessi ? U
cuor nostro è <:omo il terreno : se vi fate perires^
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0 oe sterpate ie alili piaote, vi germioan lappole e
triboli rt rovi.’

Ma^ dato sDCora cbe di taoto vi fosse il cielo

oor lese, -che v’ abbatteste a educatore iotelligeo-

te e discreto,*mal fareste ad addossare a Ipi iut>

to il peso della loro educauoDe, per poD'darve-

De voi più pensiero. Può beo essere sostituito

ad OD abile genitore un precettor egualmente

abile e più
^
ma 'la tenerezza paterna ? ma la G-

libl riverenza ? Or che pnò èssere a cpjeste sosli>

toito cbe loro eqaivaglia ? Q di quanta forza è i|

precètto cb**esce dal labbro affettooso del padre,

di
:
qnaota forza è sul cuore arrebdevolé del fi-

gliaolo ilc^ual lo riceve con quella deferenza cbe
solo paò lostillar. la Natura ! Allorcbè faToIeg-

giaodo altri scrisse che P orsa, partoriti ioforms

gli orsatxbi, gii va poscia con la sua ijogaa ri>'

ducendo alla convenévole forma, e che altro si«"

gniGcar volle con ciò, se non questo, che debbo^'

DO i -g^ilori con là lor propria lingua, o sia eoa

le loro instruziooi, formar essi stessi alla virtù a

poco a poco la lor tenera prole? Ha la lingua

loro un' attitudine a ciò,- che noo è, nè può esse-

re Dell' altrui (a),. Persuasa di questa grati verità

la saggia madre* della nostra faociolla riserbò

8 sè OD ufficio taoto geloso.

'Noto è già il valore di questa preitnotissimà

dama. Dotata di eoa mente vasta, di ano spiri-

to iofaticabile e d' una consumata prudenza, sa

ella conciliare • cose disparatissime, e dedicarsi

tati’ insieme al coltivamento delle lettere,* aU’am-

'

mioistrazioue degli affari della femigiia ^ alla

(a) Io parlo qoi delTìnitniztone morale, la «pai 8 i%àdrdlàta

(la tfie come la parte pia esieniiale dell' cdneasione. Ud genitore

clip alleva i figliuoli taoi neUa propria caia, non pu«t senza tao

Isijisinio darne riucaiico ad altrui per etimerue lè tte^< '



i5o

edacazìooe della Diiqaerosa saa prole (a)
; e tot>

to ciò seoza privar lè medesima della dolcezza

ed ameoilà della vita sociale. Beo era facile il

presagirsi qual fosse per diveoire uua Bglioola

ci’ iódole sì preclara sotto la cara e* la ’discipliDa

d’ uoa tal madre.

CoQ bauoa pace de’ nostri gran pensatori, la

religione, è strada a morigeratézza
;

1* irreligione

a- libertinaggio: laonde la primaria atleozìone

della nostra prudentissima educatrice si fu, cbé

la religione mettesse profonde, radici nel cuore

della jsua giovane alunna. E’ la religione il pià

sublime, ma non il solo dovere dell’ uomo. Essen-

do egli nato alla vita sociale, e trovandosi quin-

di agii altri nomioi strettamente legato con vinr<^

coli sacri, ba i suoi doveri verso di loro altresì,

nell’ adempimento de' quali consistono le sociali

viriò. i priocipii di queste andò parimente svol-

gendo la .madre con sagge lezioni alia docile ed
alietita Ggliuola.

'

Uà, olire a quelli di cui ora a’ è favellato, e-
xiaudio un' altra fatta di doveri, e sodo quelli che

ba r uòmo verso sè slesso. Sodo essi di tanta im-
portanza che, senza compiere quésti, non gli può
venir fatto di beo adempire nè meno gli altri. Eì
di vero se 1’ uomo non ha prima renduto sè me-
desimó tale., qual egli dee essere, cb? è quanto a

dire, illuminato e virtuoso, come mai saprà egli

e coinè vorrà soddisfare nel con vene voi modo ai

doveri eh* egli ha verso Dio e verso gU’altri uomi*
ni ? Questa coosìderaticoé mosse la virtuosa dar

ma a porre ogni cura affinchè la Ggliuola bea-

to) ni» «1>beao<lici figlinoli, cinque mtielii e tei femmine ^

,
»* figlinoli raatchi non diede la madre ae non le prime - inaeruzio-

ni, perchè tnrono casi edaeati nei collegio dì Siena,: le femauae
tiùup<» tulle «ducale da Ini.

Digilized by Google



FI'

• »

j5i

compreodeise la necesnià di così fatti doveri e

gente fosse oeir esegairii. '
.

A tre principali capi possono esser ridotti i

molteplici doveri che verso di sè medesimo ha
l' nomo

;
a coltivar la sua mente ed arricchirla di

I;
utili cognizioni: a risvegliar nel suo cuore nobi-

li séntimenli
,
governare le voglie e tenerle alia

ragion sottomesse: a procurare alla pròpria per-

sona i maggiori avvantaggi e darle la debita gra-

zia e il conveuevul decoro. Oh il vasto campo
che qui si presenta ad no educatore illuminato

e prudente da tenervi esercitato il suo giovane

\ allievo! .
•

•
'

Già ne comprendea tolta P estensione Gassan-

1 dra: questo campo era stato percorso da lei me-
* desìma

,
parte sotto la disciplina di valenti ihae-

slre in nn monastero celebratissimo (a), e par-

te sotto la direzione' deli' dhislre sua
;
genitrice.

Per la qnal cosa non era a lei màlagevole il pi-

gliare per mano e condurre per quella strada

medesima, ch'era stata con molta gloria calcata

da lei, eziaodio ooa Bgliuola sì beo disposta a

segoirla con rapido passo. Molto ancora gio vol-

le la> 'vasta lettura ch'ella avea fatta dé' migliori

libri. Erano a lei familiari qnelle opere de' più

rinomati- scrittori onde si possono trarre i lumi

opportooi ad elevare iò spìrito
,
a rischiarar P in-

telletto e a beo dirigere la mente nel rintrac-

ciameoto del vero. Familiari a lei erano quelle

la cui leltora è acconcia a perfezionare in noi il,

gosto ,
ad avvivare la nostra immaginazione ed

8 farci segnire le tràcce del* bello e sentirne le

ioipresiioni gradevoli. Familiari quelle che ci

(a) Nel Rifugio. Multo «i tllma la eJacaiione ette in questo .

z&onastero è data alle nobili. giovaneltCì
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^dettooo io commercio eoo gli aomloi di tolll i

tempi e di tdUi i looghi , oi danno raggoaglto

de* più considerabili afrenimenti del mondo e

ci forniscono gran copia di notizie olilissìme a

ben condurre la ?ita quaggiù. Familiari per al*

timo quelle che con dipinture fedeli ci rappre*

aentano al vivo la bellezza delle virtù è la defor*

mila del vizio
,
per invitarci all* amore di quella

e lodarci alP abborrimento di questo. AkOdava

Cassandra mettendo così fatti libri nelle mani

della figliuola eziandio, secondo ch'ella scorgea

che col crescer degli anni e con lo avilopparaì del*

le iotelleltaali sue facoltà rendevasi atta la giovanet*

la a trarne profitto; e maraviglioso era il frutto che

questa ricoglieva: nè so beo se maggior atilità ri*

cavasse o, da queste letture o dalle osservazioni

giudiziose che opportunamente vi facea sopra Tav*
veduta sua genitrice.

Ola quantùnque nella educazione della figliuola

volesse compierne ella medesima le primarie fon-

zioni , non lasciò tnttavia nelle altre di minor im-
portanza di valersi delP opera altrui e di commet-
terle ad altre mani; simUe in ciò a' gran maestri io

pittura, che io no grandioso dipìnto fanno eseguire

a' lor aintatorì le men considerevoli parti e oe ri-

serbaoo a sè stessi le principali.

Stava infinitamente a cuore a questa coltissi-

ma dama che la figliuola s' avvezzasse per tempo
a scrìvere correttamente , con eleganza, con

f

'arbo ed a coltivare V ingegno sno collo stodio:

aoode le destinò a maestri alcnni uomini saggi

e valènti (a) ,
sottoda cui direzione

,
olire ali* a-

^
{a) CI>Ee Id BoBfle gìovnstu i naeino dì Iingna francese a

signor Federico Rossi, il qnak la tenne pare esercitata nella sto>'

-via sacra e nella profana. Da lai essa apprese inoltre la geografia

^
la sfera. i
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vere apprese con sommé^e^tlità le r^ole e.deila

propria liogua è della s'esercifò con mol-
ta riascita altresi Dell’ aiìÉija ìetteralura e 'jo altri

aladii ezìaodio. •y ‘'’-

Mè par la ipniica era^alla saggia madre per-
dala- di vista. E’ còsa ifjmaDto pregio la musica,

che OD giovane bene iQsli^uito dee iodispeosabil-

mente esserne ioslrolio. Aocorcbè ^oì volessimo

considerarla come semplice mtertenimenlo
, noi

sema dubbio dovremmo anteporre, questo nobi-

lissimo passatempo a qualùnque altro. Ma noi

dobbiamo ancor riguardarla soli’ altro aspetto,

siccome quella da cui^ne possono essere cavati

di molti e grandi vantaci. Lascirindo stare il

diletto cb’ ella arreca agli orecchi con l’ armonia

e la dolcezza del suono, essa con no incanto lut-

to suo proprio soavemente, commove gli affetti

nostri, il nostro cuore. ‘sottraggo, all’ aspre core

che Io puogoDo, ed eleva la nostra mente sopra

sè stessa e io una beata estasi la rapisce. Plato-

ne , che por voleva dalla sua repubblica la poesia

sbandeggiata, alla musica 'vi diè luogo: e i Gre-
ci tutti la ebbero io laol’.onore, dìe la riputaro-

no un’ arte divina*. La nostra inlelligeotissima

educatrice avrebbe consi'dej^.a io qualche mo-
do imperfetta e maDcbevc^tfeitinstitozione della

EsienJa il Rossi stato dal principéC^^ diiaitiato ft Roma e

'dato da lai per aio a' suoi figliuoli
, de «eotÌDuò l' istruzions il

signor caoonico Nasimbcoi ' professore di ^qnenza e di lin-

gua greca- nella regia Università di SieM^^ptese E^a'.’da

luì in gran parte le belle lettere e la

«to chiarissimo professore dalle gravi oopf^a^ajmw cat-

tedra di continuare l’ inslrusione, vi fotteS|||gMyyy .fie^no

Belli profcMore di géometria nella . rnedesimlInNfrMm

quale bassi alle stampe od trattato di GeomtAiW^bfcJ^I fa

molto onore. Questi tenne esercitala la tua alunna

l'aritmetica.

7
*

Vi
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jDobil discepola se éttaàdio io uo^arte dì tanta

eccellebia ’ auir P afesse fatta anunaettrare. Ne
fu dato P iocàrico a^ Qti peritissimo professo*

re (a): e la giovane ^aùaa
,
che dotata era e £

perspicace togegbo e d^oo orecchio e di som*

Boa facilità oeìP àppreri»;i , si rapidi progresM

fi fece, che soperala or fu^ e di gran looga, P e-

»peltaz>ooe d^l maestro. Anche li ballo ha i suoi

avvantaggi. Ad essq è dotato principalmente

OD •.'erto garbo^ nel portamento , nna certa ele-

ganza e compostezza nella persona, "una certa

grazia ne' movimenti , ié quale non si vede io

coloro che ricevala noó iranno una polita e no*

tale edocazione. Appariscè da eiò quanto impor-

ti che, tsassime le persone del geotil sesso
,

vi

aieoo state fio dalla prìmd Iqr gio ventò eserci-

tate. Egli non era da dnbilarai che la madre di

Elena anche di ciò nqn si pigliasse pensiero. Eb-
be la giovanelta a maestro di ballo un saggio auino

cd acrosUtmato e nella, professioo saa valentia-

aìoro (ò).
* \

' ’

Ma quello a che eolsq precipoameqle' il peir-

•iero la prodeutissimà genitrice si fu di fornaarsl

itéila propria casa uò crocchio di colle e moci-
gerate persone da .^^sarvi alqoante ore della

aera gradevoJmeq^'iNob si può dire il gran gion.

famento che pr^rrfcare ad un giovanetto, di

baoua indole la dntme fole scuola di no' adunan-

za di scelti- aoql^^ sensati discorsi che quivi si

signor protessore Gsggi: !a£

H^WasiVa, e fa addestrata nd piano-forte. »

Galli maestro di ballo ani^ et pie—
BÉW Tolomei.

pi^*ed egregia giovane addestrata altresì as

ndr fiort , nel qnsl esercizio ebbe a maestro il

Pormichi
,

maestro di disegno nel med«siia*%>>
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leogono e )e giadixio^e riflesiiooì cbe vt si vnn-

OD faceodo soHa coadolta degli oodoìdì, Mille vi-

cende del fDoodo e so cent' altre materie iropnr-

lanti ,
che formano P DrdiDario soggetto -della

coorersione degli aomini forniti dViogegno e
di. sapere,. non sono lezioni perdute per corion
giovanetti, cbe vi porgono l’orecchio tanto piò

attento
,
quanto meno ha ciò P aria di aimnae>

strameoto cbe a loro sia indirizzato: i molti in-
gegnosi e vivaci, i detti festevoli e gai eh’ esco-

no della bocca aHe„persone io queste colte ado-
nanze ,

risvegliano nn certo brio nello spirilo

loro, nna certa sagacilà e prontezza nella lor

mente, cbe non potrebbono forse acquistare al-

trove ; e i modi costumati e gentili, e quel fiore

d' arbanità cb’ essi osservano quivi, s’ appiccano

a poco 8 poco anche a joro senza che pur se ne
avveggano. Spesso sedevasi a cròcchio allato alla

madre Elena ancora : essa poco favellava, mofio
ascoltava, ed’ ogni cosa che adiva faceva conserva

nella memoria ; ne conferiva dipoi con la madre
;

e questa rendeva alla figlinola più chiare e piò

compiate le cognizioni cb’ essa avea ^con tal mez-
zo acquistale, e non poche altre ce ne agginn-

gea con pieno soddisfacimento e diletto grandis-

aimo e dell’ nna e dell’ altra.
'

.
Io queste co^ rapidamente percorro, avve-

gnaché troppo tempo ci vorrebbe a discorrervi

sopra ed esporle nel lor pieno lume; e d’altre mi
taccio eziandio del lotto. Nè si creda perciò, che

a queste sole si limitassero i materni pensieri, e

che non teuesse Cassandra esercitata la figlinola

niedesicDamenle e ne’ lavori d’ ago. nella prati-

ca del conteggio (a) e in altre cose di simigiiao-

(a) Vegga*! li Nota potta alla pàg. iSa.
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te catara : troppo bene elb sapea quanto s' ao-

couvenga acche a docca di oobil sangue e in

alto «tato locata P entrar qaaodo che sìa nella

casa del marito col corredo di così fatte istra-

tiont
. ,

•

Or qui si può dire che termini P educazione

che la madre diè alla '^figliuola, e queUa corninÀ

die la BgUuola diede a sè stessa, INon è da dirsi

perciò che qui finisca P opera di Cassandra : essa

non finirà giammai finché P abbia ella seco; ma
d* ora innanzi gli ammaestramenti di lei avranno

più la sembianza di Goosigli amichevoli, che di

materni precetti;.

li primo caso da farsi in questa seconda eda-

cazioce si è quello di ritorcere il pensiero io noi

stessi e di passare in rivista le cognizioni nella

prima ^
giovioetza scqui^ate. lo esse hàvvi pò

misto di vero é di falso : chè le notizie, le quali

vanno alP intelletto per la strada de* sensi , raro

è che vi pervengano disgiunte dalP errore, e qaeU
le, che con la riflessione s' acquistano, sono per

lo più accompagnale da pregiudizii. Conviene a-
duoque depurare e le one e le altre : cosa age*

volissima a dirsi, malagevolissima à mandarsi ad
effetto. Giova moltissimo a ciò il confrontare i

nostri cogli altroi pensamenti; il dare ed agli

uni ed agli altri il loro giqslo valore, guardan-

doci, nel far questo dal seducimento delle passio-

ni e sopra tatto da* prestigi dell* amor proprio
; e

r andar molto a rilento nel pronunciar sopra la

•verità o falsità loro il nostro giodizio. Ma noi

siamo ne* giovanili anni a tatto questo poco dis-

posti. lo qaelP età di bollore e d* irrifiessiooe

troppo siam aoi d* ordioario corrivi e Dell’ accet-

tar come vero lotto ciò che conformasi colle no-

ttre opinioni, e pel rigettar come falso lutto.
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^aello cb« oon «' accorda eoo etso
;
troppo pra»

cipitosi oe* oostri g'radÌEÌ
;

troppo iudioalì io

somma, anziché a purgare la mente dagli errori

che ricevuti abbiam oelP infanzia, a gìttarla ed
avvolgerla io nuovi e più perniciosi. Ma Elena
sa molto beo moderare P impeto giovanile, mol-
to beo sa guardarsi da tolto quello che nuocerle
poò io questo sqo priino piSso, a sa condursi
nella sua impresa ai beoe^ che le sue cognizioni
già sono rettificale, il suo senno già rassodato,

maturo è già venduta il suo consiglio , ecf essa

non ha se non diciott^ anni.

Dalle facoltà della mente ella volge la sua at^
tenzìooe alle tendenze del cuore : e scorge che

avrà più ad a0aDoars| nei dar legge a queste, .

che nel jreltìficar quelle non avea fatto. In quel-

r arringo non ebbe a lottare se non che con due
soli avversari : il pregiudìzio e Terrore: in que-

sto dovrà Combatter con tanti, quante sono le

sne passioni. . • >

Delle passioni nostre alcune son biasimévoli

sempre, siccome ree di loro natura : tale è T or-

goglio e tale è T invidia. Ninna faccadda ad Ele-

oa diedero queste; che Natura non mise, credalo,

io quella . beo avventurata animasi male semen-
ti; o pur se le mise, T avveduta genitrice o pri«

ma che germogliassero le sofifocò, o ne sterpò, nel
'

loro nascere i germi. Altre poi sono da biasimar-

si allóra solo che perniciose diveogono o per la

soverchia lor gagliardia, o per T abuso ebe T uom
De faccia. Nei primo modo ciò avviene allora

cb' esse, trapassando i limiti prescritti loro dalla

ragione, perturbano quella calma delr animo che

oecéssaria ò alT nomo a rettamente operare f e

nel secondo allorché deviano dagli oggetti a

^ non debbono indirizMrii. Ciò redoli spessa
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nelP amore e oelP odio. Ben aver .doveva di cbe

occuparti Eleoa totorao a queste, e.iotoroo alp

r amor proprio tnassimamenle. Con esso ooi dob-

biamo esser sempre alle prese senza speranza di

poter seco aver tregua giammai
;
cbe quando ei

pare cb' esso sia già debellato, o rifa, come Ànteo,

le sne forze e rinovella gli assalii
;
o, come Pro-

teo, cangia di forma e io mille modi o' inganna.

O quanto e bello, o quanto glorioso è il saper

trionfare di sì periglioso nemico ! Or è da consi-

derarsi cbe così questa come tutte l’ altre pas-

eiooi, sóglioD essere più irritabili e sdegnose dì

freno in quelli che hanno sortito ' on cuore assai

sensitivo
;
e quello d' Eleoa era dolalo d' un seó-

. timeoto squisito olirà ogni credere. £ con tutto

questo ella seppe render sè stessa, talmente si-

gnora dj ogni sua Voglia, raltemprarle tutte si

bene e renerle sempre rivolte a' lor convenevoli

oggetti, cbe ninna donna giammai^ per virtuosa

che fosse, ebbe le proprie nè meglio contempe »

rate, nè più docili all’ impero della ragione. I>i
là io lei derivò e quella tranquillità di spirilo e
quella eqntbililà d’ animo e quella ioooceoza di
vita e quella illibatezza di Gustarne e quella soa -

vilà di carattere che ammirabile rendè fin d’ allo-
ra' la sua condotta. .

Gli ultimi suoi pensieri furono quelli della
coltura esteriore, parte ancor essa molto impor-
tante di quel perfeziouamenlo a coi i’ uomo, a
differenza degli altri animali, portato è da Nata-
ra. Fu già osservalo da on celebre antico cbe la
donna oelPpsierior soa coltura dee mettere mag-
giore stadio cbe P uomo; io credo per questa ra-
gione eh’ essa in ciò. segue P indicazione stessa
della Natura, la qual diede a lei più delicate mem-
bra e più gentili fattezze, che all’ uomo; oud’ è

)
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che i modi e gli oroamoDli di lui Iìhddo a tirare

al grave, ed essere perciò di minore artiGzio
; e

qoe' della donna al grazioso
,

e quindi essere più

eiqaisiti e itadiati.- Ma questo stadio ha i suoi

giusti limiti, i quali oltrepassati, quella elegan-

za
,

a cui esso serve
,

non è più eleganza

,

ma affettazione. Meglio sarebbe restare un po-
co di qua, che andare di là da’ conGni

; essen-

doché è pur sopporterole io qualche maniera un
poco di negligenza : laddove i leziosi modi sa-

zievoli sono ed insofieribili. Eleoa che questo

conosceva assai bene-, mise bensì la debita- cara

Dei dar a se medesima quel grado di coltura che

alla nobile condizioo sua si affaceva e al suo ses-

so; ma mise ancora maggiore studio nel tenersi

sempre lontana da ogni menomo indizio d’ affet-

tazione. E questo le. venne fattosi bene, che in

essa mai noo si vide il più piccioi segno di quel-

la smania di piacere ad altrui, dalla quale ueri-

van le leziosaggini. Decoroso era e pulito
^

ina

se'Kjilice il suo ve.stire ; eleganti, ma non islu-

gli acconciamenti. L’ aria del volto
,

il por-

to della pe'rsona, l' andare, il parlare, il ge-
' sorriso

,
tatto spirava io lei grazia e piace-

ma non era disgiunto mai da quella sebiet-

semplicità, che della grazia e della piacevo-

li vero còndimento e il più bello ed essen-

òs’to.

I nostra piòvane egregia è oggimai giun-

e per ciò che alle doti dell’ animo s’ap-

H per ciò che spelta all’ esteriore oroa-

lecoro della persona ,
cLe ben può dirsi

e Cassandra or più io essa ( per quanto

ouseute) un’ alunna
,
ma un’ emula : una

A <|Q pertanto rendutasi tale sotto la di-

e con gli. esempi di lei
;

un’ emula ebe
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tuttavia lieoe rivolli in lei sempre gli occhi
;
che

io lei sempre si specchia
,
che studiasi sempre di

ricopiare io sè gli altissimi pregi di lei
;
che seta*

pre si sforza di assomigliarsi af grand' esemplar ch^
ha davaoli. .

Ma oramai à veoolo quel tempo io cui taola

virtù si mostri e rispleoda acche altrove
,
oè pid

rimanga ristretta nella casa paterna : qnel tem-

po è venuto nei quale
,

se Bgliuola di egregia' io-

dole e rara rendè lieta oltremodo e felice una

osadre, sposa eccellente ed adorna di peregrini

pregi rende non meno lieto ed avventurato uno
aposo. Gliei’ ha il ciel di già destinato, ed è degno

di lei.

Una delle agiate famiglie di Parma si è quel-

la del cavaliere Giovanni Bonaventura Porta: es-

sa fu trapiantata quivi dal padre di lui
,
venuto-

vi di Spagna in quel tempo io cni il duca di Bor-
bone pigliò possesso degli Stati di Parma

,
Pia-

' cen^ e Guastalla, il giovane Porla
,

forniti gli

stadi suoi
, intraprese di lunghi viaggi e ne ritor-

nò con OD buon corredo di cognizioni acquistate

coo' le attente eòe osservazioni
;
e ,

qnel eoe più

importa
,
con no cnor retto e nutrito nelle sode

massime d’ nna purgata morale, frutto delle serie e
mature sue rillasiioai. E* questi io sposo -che di

lassù ad Eteoa è destinato.

Già ella ha lasciate le stanze paterne: già Par-
ma è heta del novello suo acquisto'. La mutazione

di state induce sovente a mnlàzione di costume :

e tale , che è stata una Bgiinola amorosa e docile,

diverrà sposa disamorata e caparbia; e diveote-

rà donna d* ambiziose voglie e d' animo altiero

,

tale che stata era fancialia modesta e d’indole

mite e soave. Ma Eleoa qual ella fu, lai sarà leon-

pre : non novità di stato, non noTità di vita, non
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novità oggetti, non nbvHà di circostanze, qaa-
luaqae si

^

sieoo, potranno mai aver forza di pro-

durre in donna sì virtnosa il menomo cangia-

nento: e quelle doti preclare, e qoe' nobili sen-

timenti , e que' candidi .costumi che seco recò

dai domicilio paterno, nella casa del* marito

eziandio sì manterranno in essa ìoviólati ed ipaU
terabili.

Anche allato allo sposo ella porta scolpiti nel

coore, come a canto a’ genitori avea fatto, i gran-

di priocipii dell* augnsla sua Religione ;
ne ha io

riverenza le sublimi dottrine e ne compie esat-

tamente le pratiche
; e non solamente quelle ne

compie che prescritte a noi sono, e perciò d’io

-

dispensabrl dovere, ma eziandio altre che un di-

voto ed insieme illuminalo zelo a jeì suggerisce.

Testimoni ne sono quei sacri arredi ne’ quali fu

da essa con raro esempio impiegata non. poca

parte di quel danaro medesimo che stato a lei

era per uso suo proprio assegnato. Taccio di al-

tre opere somiglianti di vera pietà ;
perchè ,mai

viviamo in una stagione io coi. pare ohe torni a'

vergogna U favellar di religione ed il praticarla ?

O pervertimento de’ nostri tempi! Il maocar dì

religione era delitto ih Atene: ed oggidì presso

nlcnni è quasi disonorevol cosa l’ averne.

Mè minor della sua pietà verso Dio è l’amor

che serba Elena a’ genitori. Divide ella tra quel-

li, e il marito i suoi teneri affètti, e, per essere

fposa, non lascia d’ esser Ggliuuia. Chi espriiper

pnò lo sviscerato amore che apcor nello stato

cooiogale ella porta, ad ona madre a coi tanto

dee? iUa beo è ricambiata con altrettanta affe-

zione di noa madre la quale si degno fratto ri-

coglie delle beo impiegate sne cure. A questo

lor reciprt>co amore è dovuto quef regolare car^
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leggio , eh’ esse tDaQteojjefo iosiema senza che

fossa interrotlo giammai ; affettuoso carteggio
,

onde r Italia ooo ha ad iofidiare alla Frapeia le

Sevigoè e le Grigoan. Or vedi forza di tnalerflli

dilezione e di rispetto Oliale ] DatP oo canto cq^

cosce la madre quanto vai la Ogiìaola ^ e sa che

lòtto può r^rooiettersi dalla saggezza di lei
; e

tuttavia non si rimane di darle ammaestramenti

e ricordi salla condotta che dee tenere nel nao-

vo suo' stato , come ae dobilar potesse di sua

prudeuza e di sua virtù : e dall' altro
, comechè

tanto fosse nella Ggliaola e di valore e di senno

di non aver più bisogno degli amtnonimeoti ma«
terni ,

nientedimeno eoo piacer li riceve e con
gratitudine, e vaol por, persuadere sè stessa (sì

grandh è la modestia sna), che tono a lei ntili

> ancora e valgono a renderla meglio iustrolta \ e

ad incitarla vie più all' adempimento de' suoi do-
veri. Bisogna beo possedere un' insigne virtù à

nutrir nel onore sentimenti sì opposti a quell' in-

oatq orgoglio dell' uomo per cui sì diffidlmeute

egli iochina ^li orecchi agli avvertimeoti d' altrui,

e li rigetta con altengia anche allora eh' egli pore
n*avrel)be bisogno.

lo' ho già detto - che questa eccellente donna
tieo diviso il cnor suo tra i genitori e lo sposo.

INioo altro marito fu mai meglio amato dà sag-

gia e tenera moglie che fosse d Porla da dei (a).

(a) Le era ipfioitainetit; earò nn pìccolo anello donatole dal
' marito

,
in cui vpdeaai scolpita una coppia di- colombi

, simbolo
della tcnerexza e fedeltà (oniogale. 11 portava «Ha sempre;, in
dito e sulea dire -che era simbolo della reciproca fede di lei e
del ano Giannico, che stato sarebbe amato da Ini fino all'nl-

timo respiro. Mantenne la paròla
;

poche ore prima eh' ella

morisse mi raccomandò sno marito con paiole s't aScttnoaè, ebe
ani commuovono ancora e mi fanno cader le lagrime 'mentr' in

ferivo ciò- ' -
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Lungi da ,aba sposa > di tanta aaggezza dotata,

lungi quel cieco impeto d' nna osai, frenata passio*

ne la qual perturba la mente con la tua .violenza,

all' animo mille inquietudini apporta e riaveglia

nel coore mille care mordaci ; non è questo r a«

mor coniugale. Esso è tranquilìo afifetlo governato

dalla ragione^ il qual di due cuori forma un solo,

0 prattosto fa che I* uno versi, dirò così, le lue

voglie nell’altra, onde nasce del marito e'nella

moglie quella conformità di pensare e di volerft

che sparge sulla maritai sua 'ita ioefiabii dolcezza,

la qua! solo alle anime gentili jed aooiicbe delle vir-

tù è dato di. poter pienamente gustare. Or questo

è quell’ amore che uél coor d’ Elepa alligua : dM-
tra fatta ooo ne conosce.

Maraviglierummi io dopo ciò se questa.incom-

parabil doDoa amasse di passar la più parte del

giorno nel ritiro della sua abitazione ? Rinveni-

va ella Delle 'proprie' stanze qnella. tranquìHitl

d’ animo e quella contentezza cbe uno spirito

dissipato 'ritrovar non può mai nello strepito del

mondo, e in quel genere di vita tumaltuosa a-

coi s’ abbandona. Divirleva essa la più parte dei

tempo Ira la lettura di oUimi libri (a), i lavori

d'ago e ie domestiche cure; iodi passava al di-

letto sau gravicembalo cbè la mus'ca , nella

quale molto vàlea, era il'suo più gradito ioierte-

DÌméntó, non amando^eisa gran latto nè gl’ inu-

tili cicalécci nè’l giuoct'. INou si creda tuUàvia

* J * .

(a) Leggyra.ella non gii por t€in]Jice dlvetlìmenlo , m* per

passar le ore con suo proStto ; e perciò preferiva i Lbri utili a

quelli di puro diletto. Nè contenfaTasI della semplice lor letHi-

ra : essa ne faceva regolarmente di brevi estratti, da’ quali bea

upparttoe equauto addentro nelle cose prnclravaal suo peripi-

cace iogegno, e quanto giudiziosamente sapeva ella apprczwt®

e accrre'ciù cbe di iBeglio’fi trova ia essi.
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ch'ella foiseioblva. di q.oegH oDest? piaceri che
offre QDa colta eitlà : dqo vi s' abbatiqoDave con

bramosia ,
ma oè par se, ne teneva tootana ; ed

a ricreazione delP animo
^
non a dissipazione del-

lo spirito temperatamente ' ne osava, £ molto

meno astenevaii ella- da quegli ufiitì di politezza

e d’urbanità che le beo nate persone, io lestimo-

oiaoza di stima sogliono praticarsi scambìeVol-

mèote; e visite è faceva e'ricevevj^ assai volentieri,

là compagnia delle sagge e morigerate dame
amava e, quanto il dover ricbiedea, frequentava.

Qaivi era priocipalcpeote dove spiccava la suà

•ingoiar modestia. Foroitissiasa eli’ era di cogni-

zioni dì vario genere; iostrntta nella mitologìa
* e nell’ istoria , esercitata nelle belle lettere e'

iotelligepte delle belle arti (a)^ e con tutto ciò

non ne dava mai il menomo indizio se neo al-

lorché dall’altrui discorso era tirata a dover dire,

quasi a suo malgrado, intorno a ciò' di che fa-

vellavasi, qualche cosa ancor essa, poco ne par-

lava anche allora, ma tanto agginitalamente e eòa
sì piena ibteliigeùce, che chiaro appariva, e quan-
to il saper suo fosse, e qoaqto ella avesse l’ aoimo
alièno dal farne pompa: tanto più ammìrabil ia
ciò

,
quaqlo sogliono 1’ altre oalaralmeote , pev

f

)oco eh’ abbiano con |o studio coltivato l’ togegoo

oro, essere per lo più vaghe • volonterose di mu -

Strare la propria valentia. . v . . <

E quanto riservata era questa modèsti tsioui'

donna per conto di' sé medesima, altrettanto per

cil> ella diede nna cUara prova paTtìcolarmenle Ue|
viaggio ebe fece cot aulito a Roma ed, a napoli, nel (jjuql oa-
aervando còn accuratezza' tutto quellu cb' era meritevole di
attenzione, rilevavane t pregi asta» linamente, non ommettW'-
do dipoi di notare' nel silo taccuino di sera in serS qiianto «1{

piu degno di contiderazSone stato era dufautu U gio(nata-dia
piM owervato- '

'
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'conio d’sllroi èlPera ci^oospelta e goardiagai
Beo sì. può dite che quella innoceote anima non
sapesse che cosa fosse , mormoralioDe : tanto se

ne tenne ella sempre lobtana. Bratio aiùo à
quello disfar de' difètti altrui il soggetto deUa
conversazione

;
ed è tòltavia tanto comune

, che
Dalla più

j per lo guadagno che vi fa P'amor prò**

prro, o crede di farvf
;
perciocché T uomo io bia-«

siooendo i vizi, o in deridendo le debolezze' Cbo
in altrui vede 3 viene dettamente a dar vantOv v
sè stesso di non avere nè quelli nè queste;

testabile mezzo di avvantaggiare ed onorar sè me*,
desiroo con discapito e disonore d' altrui. Seuti-;

menti si bassi ed abbietti nel nobil petto d' Éleoa.

non hanno luogo. Quando mai uscì parola dal lab«

bro SÒO3 ebe potesse loroare io altrui pregiudizio ?

ÀI contrario
,

se^ dov’ ella, si ritrovava, era detta,

alcona cosa in biasimo 0 io iseberno. di altrui^ essa

o pigliavané la difesa* 0 ne lo scasava, 0, se niente

di ciò potea fare, Iacea.'/

Quanto fosse grande questa sua delicatezza a

riguardo d' altrui
,
può arguirsi .anche da ciò, che

solea ella far vista di non- accorgersi degli errori

in cui altri cadea', per risparoQ^arglieoe la vergò'»

gua. Più volte accadde che alcuno, narrando, lei

presente y qualche islorico avveuimeiUo', pigliasse

abbaglio : più volte eh' altri prendeste io iscaói'

bio qualche fatto rappresentato in uà quadro: ed

Elilena
,
quantunque mollo bene se n' accorgesscy

perciocché n'era intelligentissima, pure non ne fa^

oeva 'motto, né^allora nè poi, se^iioo nel caso che

interrogata ne fosse : tanto era teucra della rìpaU'-

»one d' altrui anche io cose. di si lieve conto, non

che nell’, a lire più gravi.

Che più? era. ella urbana c gentile co' propri*

domestici ancora, niqno de' qdali ebbe mai da
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qaeiraogel di Paradiioil più picciol rimprovero: oo,

Diono d^ essi : oó, ' io Dessaoa 'Occasione : no
,
nè

pare nna vpltà. Sofeva dia dire (e il facea
) ,

che

il padrone dee esser ^eol servo carilalesole; che

ba éssQ ad alleviargli il peso della aerfii condi-

zione eoo la ddeezza def trattamento
;
e che sa-

rebbe atto Crudele l^,aggral;^glieIo ancor più coti

r agrezza dello rampogne. 0 doice^a .di caratta-

re, 0 bontà dì cuòre, b tfeotimeoti degai verameotb

di ^nelb’ aojtna generósa ! , .

;Or npD mi .maraviglio che a Jei reodesse H '

marito questa. 'tpatimoaianza , di. non aver póat

ricevqto da sì virtoosa donna il menomo dUpia- '

cere. Esser non poteva éiirameole. Qaella ebe

tanto guardossi dal recarne mai - a nessuno
,

se*
‘

rebb’ egli stalo poSsibil.e che indotta si fosse

giammai a recarne ad ^no sposo a.coi portava,'

direi quasi
; più amóre che a 4iè medesima t Sta-?

diava .dia mgegooaaménte tutte le .voglie di Ini,

e sommo, suo ^acer era iì (Anforioarviai al tut-

to: al ohe la movevo eziaodio ou‘ dólce seotlmen-

to di gralitadioe
, cónoscendo ella per prova Cbe

Pamoroso. marito altrettànto faceva .egli pure a
riguardo di lei. Oeb qnaoto è belIo.il coqingal nrH^
do qualora esso stringe insieme due anime di querv
st$ tempra ! ' ' \

' '

. Lietissimo è t) Porta dr vedersi allato qaeHà
donnà sì rara descrillà dal Savio, 0 trovar 1#
quale bassi a travalicar 'di ^ao ttrra (a).' ÈlgU-
la destde/ò. ^ egli la cercò lungamente

,
ed alla &

ne la; ritrovò. T»ttx> egli può ripromettersi 'da rii

egregia dòntiai h) casa ella è si attenta al bnoo
regolamento domestico e. tanta cara si, prende t

(a) Proeul.tt ife'tibimi/ Jtnibtit prtlìum ^tit.

Prov. Cap. So.

Diyiii. ...I GtuV^le
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eoo laolo,»£Sitto delie. cofse di Jori, che più ooa*
potrebbe egli stesso. Fuori è~ io tanta riputaiio'- '

ne oraonai laiita . la sua. prudenza e P illibatez-'.

za de’ suoi' costumi, ed oltre a era sì grandp la

sua circospezione e rlserb^o in' qualsivoglia occa* .

siooe,. eh' egli può ben rij^sarsi trapqoillamebte

sopra di lei. Quante, volte, (rorlando egli il suo

sguardo sull’ avvenìré, dicéa : gran veqturb. certo

è la mia di avere in ispoia una donoa adorna dr

taoli pregi e di sì >ara virtù !‘ Mi- saranno dal

ciel conceduti Ggliuoli? Ben avrò cbi saprà, 4Ìir

videndone meco la cura, essere a parte del pen-

derò, gravis^^uo della loro educazione; loferme-

rò. forse ?' Di qaal .conforto à me sar? il vedermi
da questa amorosa atoglie con tenero sBétto nel

mio male -Assistito! .E se mai fosse stabilito ite-

gli eterni decreti cV io avessi a dipartirmi dal'

mondo, prima del tempo, rimarra vvi una madre
di famiglia da tanto, che potrà f^r eésa le veci

mie, senza cb^af^o discapito rHQOtan Dè la giova-

ne prole per la morte del padre, oè, per la man-
canza del capo della famiglia, t domestici àlTa-

ri (a). Tutte queste cose il Porta lietamente per*

correa col pensiero e tutte a render sempre più '

fausti i snói di coucorreaoo. -Deb .quanto si trb*

va ingannato cbi fìdasi delle prosperità di. quag-
giù ì Tutt' altro di Eletta stava scritto nel .cielo;.

Ella avea già date di gr.'indi prove di ‘esimia

virtù, ma non era stala ancor messa al cimento

la soa- sofferenza nel male; eJ a qoesta dura

prova eziandio era già destinalo quel mo ani-

mo invitto. Una ..violenta colica l’assale alt* im-

provviso, e. sta in grave pericolo lasca vita, ma
I’ »-fficacia degli apprestati rimedi prevale ; il

(d) Altra'io non fo ijnl ebe ripetere qnanto egli diue piti roV .

te a ine eoa gramfiuimoconipiacimeoto.

Digitized by Google



. i08

morbo, che poco prìnrt>*’la mioscciavtì di itìorlo^

è già domo, e in bre?’ora dileguasi J -e non per •

questo Eleoa racquisla la prislìna sanità,* Ud di“

fello dì DolViiìone e ab certo' languore cbelat-

laeia -reità in lei, arrècac possono, qualche so-

spetto che* per entro alle viscere- ocpult a giaccia

aicunà ' reliquia della còalaUia chó P affliise. lo

qoeslQ stalo «Ha

al'fine un lento male che gP intestini ne
*

sono confsnllatl i medici/ più prwlanll d Italia;

sonp.lentalì tqlfi i più eflidaci rimedi, ma tulio

iodarno: alcun m'etzo non v*ba, che di to-

gliere il morbo, d’acrestaroe i profl*essi. bsso e

accompagnalo da dolóri sì acerbi
,
che mellono

ad asfai doro ,
cimento la vifil coslaota di quel-

r anima valorosa. Pèr cinque mesi % più' lolla

isieoa’ col suo penosissimo mate, è J1 soslieoe con

una feria, d’animo cd'una tranquillità ili spirilo,

che.va di là da. ogni -credere (a) i « qaa®Ho gli

atroci .lonnenn ch^ soffre le lasciano alcuna* tre.-

gua, tu la vedi rasserenare il suo viso, e rip'^liar

qneU’§Vla’ gioviale che tanta graiia le.dava quan--

d’ era s^pa. O quante volte io' ne rimasi del.uso 1

Quante -volle ,* così convinto coni* era .che dispe-

rala fosse la SQ8 guarigìbuej sì ce concepii di liete

sperante ! .
- ’

, . ,
*

Ma .venato è già -il termine del -lungo, sao

sofferire :• la virinosi donna fornisce in braccio

alla religione il’ breve’ corso del' viver ino e
' la

/.' t I »v » .

•' GIÙ eie maggior pena le daTad era il ve3^. T affanno

'che ne provava il, marilo, a coi ella atndiawfi di naacondere

' qnaotD poteva 1’ a'ceirbezia de" suoi dolori per menomarne ad

• esso 41, rammariep. Qneit’nomo raro e veramente virinolo pre-

Étù.alla ina apof'9 jn tutta la lunga malattia di lei nn ssiitan--

-
• *a tanto amoiosa cd asaldua, clic non jiideai mai Ja maggiore.

La notte non chiudeva, occhio.; U dì non iitacclvaiì mnt dal Ine

letto., . .
'

*
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soa bell* anima seti vola coliba di meriti ai beato

soggiorno da' santi, lo ta vidi in qnel terribil

momento
(
ma non lerribii per lei ). Gbloa ella

dolcemente la testa, sembra che a' addormenti, e

passa.

Ahimè, dispietata morte, tu bai reciso il prezio-

so Glo di noa vita di già gloriosa anche nel sao

mattino (a): or qnaie sarebbe poi stata se fosse

giunta alla sera ? Tu hai rapita a questo paese nna

preclara donna la quale, se più tango tempo fuiie

ivuta
,
stata sarebbe uno de' migliori e più chiari

ornamenti suoi. Parma il conoscea bene
, e n’ ha

sentita la perdila con grande dolore. Ta bai strap-

pata dal caor d' una amorosa madre ana virtuosa

figliuola che stata era l'oggetto delle sae tenere

care, e gliel' hai strappata in quel punto io coi era

essa per cogliere copiosissimo il fratto delle sae

lunghe fatiche : ella è desolala questa infelice ma •

dre : ella piange inconsolabilmente, ed ha beo di

che piangere. Tu bai divelta dal seoo di nn tenero

sposo la piò cara parte di sè, nella qnaie ogni sno

bene, ogni felicita sua egli teneva riposta: esso

non prova nel sno immenso dolore veruna consola-

zione ;
e

,
dovunque rivolga i passi , reca seco

quell' acutissimo dardo che , standogli altamente

confitto nel cuore, gliene rende insanabile la ferita.

Tu hai tolto agli occhi nostri il gradito spettacolo

d' un di que' maritaggi felici io cni due anime, fatte

l' una per altra, trovano 1' una nell' altra la propria -

felicità, • mostrano altrui chiaramente quanto va-

dano errati coloro che la cercano altrove. Ahi quan-

ti danni ! ahi quanti ha la tua falce cradeie con un
solo colpo arrecati !

fa'} Viite loltanto tciu’ nn anno e «ettb meéi

Colombo 8
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Quaotonqae , GìovaDÌ staJiosissìfflf, oè il vero

dal bello, nò il bello dal vero possano giammai

siarsi disgioDli : essendoché dall' on canto il vero è
bellissimo per sé stesso

,
e dalP altro il bello ha

sempre per fondamento il vero, 0 almeo le sembian-

ze soe^ ad ogni modo è solita la mente dell' uomo
concepire queste due cose come separate una dal-

r altra, e far che divenga soggetto de' suoi propri

stadi or questa ed or quella a talento suo. Dalla

contemplazione del vero nascon le scienze, nobilis-

sima opera dell' intelletto : e dalla considerazione

del bello hanno origine quelle arti che si chiamano

liberali, maraviglioso lavoro delia immaginativa.

Quest' intelletto e questa immaginativa, rigo-

rosamente parlando
,

altro non sono che dne fa-

coltà diverse della mente medesima
,
cen 1' una

delle quali essa si occnpa d'intorno al vero , e
con 1' altra d'intorno ai bello: oienledimeoo nello

ordinario nostro discorso
,

per maggior brevità

di favella
,
sogliamo parlar di esse piuttosto co-

me di due esseri esistenti da sé , che come di due
diverse potenze, o vogliam dire attitadini dello

essere stesso. Conformerommi ancor io nella

presento lezione a cosi fatto linguaggio , stan-

tecbè non è qui necessario attenersi ad un rigor

filosoGco.

Sebbene sia diverso l' intento di ciascnoa di es-

se, e vario Io scopo delle loro operazioni , ad ogni
modo oell' esercizio deile loro funzioni hanno me-
stieri I' nna dell' altra

; cbè il sapientissimo Faci-
tor delle cose io concedendole alt' uomo le ha io

guisa coslitaite che debbano reciprocamente a-
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lotsrsi; r intelletto con raffrenare i voli disordi-

nati delia inunaginativa
;
e questa con porgere

alP it)telIelto i mezzi otid’ esso abbisogna per in-

noltrarsi nell' acquisto delle scientifiche cogai-

)

zioni.

Si suo! chiamare intelletto la prima di queste

due facoltà, qoalor ti dinota eh' essa è rivolta al-

la contemplazione del vero
; e ragione^ quando

si accenna eh’ essa siede ai governo della imma-

,
ginaliva per tenerla rivolta al bello (a) : e cosi

pure immaginativa la seconda, quando Togliamo
esprimere eh’ essa divenne io certa guisa creatri-

1 ce d' esseri nuovi eoo dare alle cose novello a-
spetto {b)

;
e fantasia, allorché dinotasi solamen-

te la possanza eh’ eli’ ha di far questo, lo nondi-
meno chiamerò iodìiTerentemente la prima or

intelletto, or ragione, e la seconda ora immagi-
nativa ed or fantasia, «econdochè mi tornerà

meglio per non noiarvi con la ripetizione trop-

po frequente del vocabolo stesso.

Queste due facoltà non dispiegano l'attività

loro nel medesimo tempo. L' immaginativa si ò
quella che palesa la prima le poderose sue for-

ze ; vien l'intelletto più tardo, e va prendendo
vigore più lentamente. Ben si vede che in questo

iulervalio di tempo la immaginativa non ancora

frenata dalla ragione, e pienamente in balia dì

sé stessa, trascorrerà dove il proprio impeto la

trasporla; s’ arresterà sopra quegli oggetti che
la feriscono maggiormente; li rappresenterà sen-

{n) Ctiiamasi rapìont anclie qnanda essa alectc al governo

(Irgli appetiti, per (ìirigerli al bene -, ina qui non n' bo fatta men-
tionr, percliè non faceva pnnto al proposito mio.

(b) La nostr.'i mente con l’ iniinaginare altro non fa ebe dan-,

dentro del nostro cervello, nuove corobinarioni c nuove forme
alle cose.
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za esame, seoz’’ ordioe, senza scella, seoz' arte ; e

quindi mostraosi ed informi riuscirauno in quei

di i parti suoi: ed ecco perchè la poesia nell* in*

fanzia delle nazioni, quaotaaqoe sia pieoa di fi-

la e tolta figure, è nulladimeoo sommamente
irregolare e disordinala, ripiena di strani pensie-

ri e d' immagini disorbitanti. Ma secoudocbè le

dette nazioni ferso la cifiltà s* incamminano ,

P intelletto cresce ed invigorisce, pone alla im-

maginativa il freno ond’ella abbisogna, e ad essa

si fa scorta e compagno : e qaesla con più rego-

lati voli e meglio diretti mette più d' ordine e di

artifizio ne' suoi lavori, ne' qoali si vanno per

conseguente e diminuendo ogni dì più le defor-

mità ed i difetti, ed aumentando le bellezze ed i

pregi*

Non trovasi l' intelletto nel suo pieno vigore

se non allora quando la nazione è già molto a-

vauti nella coltura. E' questo quel tempo in cui,

postesi io un giusto equilibrio le forze sue con

quelle della immaginativa, essi concorrono ea-
trambi al perfezionamento e delie scienze e delle

liberali arti con prestarsi quel vicendevole alalo

del quale hanno e l'uno e l’altra mestieri.

Somministra la immaginativa all' intelletto I

segni delle idee secondo cb’ esso le va acquiilan*

do : segni indispensabili, senza de' quali rimar-

rebboosi queste indeterminate e indistinte ,
ed

altro non formerebbono che od caos, del quale

non potrebb* egli uscire e inoltrarsi nella sco-

perta del vero : somministragli inoltre quegli

stromenti di cui si vale 1’ intelletto a indagare i

più reconditi arcani della natura: a dir breve, gli

rizza essa quella scala per coi egli sale alla più

alta cima dell' amano sapere. E quando poi que-
gli consegna alle carte le scoperte che ba fatte»
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qnesta vette <3* tmmsgiai sccooce gii astrasi

conceplineoti di lui, e [liù adattati li rende al-

P intelligenza cocnone ,
rammorbidisce la sover-

chia aridità dello stile ond" esso espone i concetti

saoi, e vi sparge per entro quelle grazie native

e semplici che alla gravità delP argomento non

si disdicono. Voi avete bellissimi esempi di ciò

ne’ Saggi di naturali esperienze dell’ Accademia

de! Cimento, nelle Opere del Redi, nella Plurali-

tà de’ mundi del signor Fonlenelle e ne’ Dialo-

ghi del conte ÀlgaroUì sopra la luce, i colori e

r attrazione. AH’ incontro, dal canto suo l’ intel-

letto assegna a’ voli della immagioativa que’ li-

miti, di là da’ quali non avvi altro che disorbi-

tanza, stranezze, follia, additandole i vizii eh’ es-

sa deve schivare, acciocché vengale fatto di con-

dorre i lavori suoi ad altissima perfezione.

Avventurati coloro io coi e 1’ una e l’altra di

queste due facoltà sono cosi bene contemperate,

che possano starsi io un perfetto accordo tra

loro ! iVla questa è cosa alquanto rara a vedersi.

Dice graziofsmeute no dotto e ingegnoso criti-

co inglese (a), ebe la ragione e la fantasia sono

per lo più nel caso medesimo del marito e della

moglie, i quali, destioati a prestarsi ne’ giorna-

lieri travagli uno scambievole aiuto, vivono per

la più parte insieme in perpetua guerra. Mede-
simamente le dette due facoltà

,
io faticando ia

comune, sono tra esse in discordia pressoché del

cootinuo : essendoché, ricalando di starsi dentro

que’ confini che furono provvidamente a ciascu-

na prescritti, tentano di trapassarli e d’ ingerirsi

in quello che non conviene all’ officio suo. Uoa
vivace fantasia tende a soverchiar l’ intelletto ed

(rt) Pope, aa Eaaajr on Criticiin)) v. 8i e aegg.
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a rendersi essa stessa signora della saa goida: e

un maschio intelletto s' usurpa sovente sulla fan-

tasia un dominio, eh' aver sopra questa non de-

ve, e le toglie quella nobile e franca arditezza,

onde r opere di lei ricevono spirito e vita. Tedia-

mo prima quello che accader dee nelle scienze

quando la fantasia si mescola io ciò che ad essa

Don appartiene: appresso vedremo ciò che dee

accader nella poesia specialmente qualora P in-

telletto vi estende di là da' giusti confini il domt-

Bi<) suo.

Qualonque volta s' affacciano al mio pensiero

gl' immensi progressi che ha fatto lo spirito oma-
Do in ogni maniera di scienze, non posso a men
di restare altamente maravigliato di quella di-

smisarata energia ood' esso spingesi sempre più

innanzi nella ricerca e nello scoprimento del ' ve-
ro. Ma sìa pur grande quanto si vuole questa

energìa , ad ogni modo non è infinita : e ci deb-
boo essere certi limiti oltre a' quali non giunge
umana veduta.

lufin a tanto che bavvi qualche apparenza

che possa il filosofo con le forze del suo proprio

ingegno e con gli aioli a lui sommioislrali d' al-

tronde scoprire noa verità, egli fa cosa degua
dell' alla sua mente a proseguirne l’ inchiesta :

ma, dov' esso si avvegga che quivi divengono
inutili tutti i suoi sforzi, meglio sarebbe ch’egli ne
abbandonasse l'impresa, ed altrove sì rivolges-

se. Infinito è il numero delle cose che restano

ancora e resteranno sempre a scoprirsi
; e per

una dietro alla quale ìoutilmenle egli s' affanna,

perder può 1' occasione di scoprirne moli' altre, e
pera V ventura più vantaggiose. E ad ogni modo
egli pur vi si ostina, e persistevi tuttavia

; che
lo muovono a ciò più cagioni. Primieramente il
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•ospioge a questo quell' ioteosìssima brama che

è in lui (li peaelrare gli arcani della natura ao~
/ che allor eh' essi, ravvolti entro a tenebre impe-

netrabili, sono inaccessibili al guardo umano. E
in secondo luogo ve l' instiga forse più ancora il

natorale suo orgoglio; tale essendo la natura

dell' uomo eh' ivi egli vie più s' irrita e s' accen-

de dove maggiore trova la resistenza ;
dond' è

che nulla può distornare quest' essere audace

dalle più temerarie imprese.

Ora egli conviene avvertire essere l' intelletto

facoltà conoscitiva : la fantasia facoltà creatrice.

Avviene per tanto che dove l' iote’.ielto non

giunge più a discoprire le cose, sottenlravi spes-

so , se non n' è rattenuta , la immaginativa
;
e

delle specie, che sono già nella mente, forma es-

seri nuovi
; e qnesti chimerici esseri reca inpan*

zi all' intelletto io luogo de' reali rintracciali da

lai : ed esso , tratto io ingenuo e sedotto dalla

loro apparenta, quelli stessili crede nella cui di-

scoperta s' afTulicava . E questo assai facilmente

addiviene; perciocché hanno io noi un certo

che di più seducente le chimere della immagi-

nativa che il puro e semplice vero : e questa è

la ragione per coi si sostennero per qoalche

tempo i sogni fìlosofìci del Cartesio anche a

fronte delle verità discopertesi dal Mewlono.

Pochissimi, anche tra’ più saggi Glosofi, furo-

no quelli che stati non lieuo a questo modo
dalia propria immaginativa chi più chi meno
gabbati e sedotti : tanto è malagevole il potersi

sempre guardare da' suoi prestigi. Non parlerò

degli antichi, la cui fìlosoGa, eccettuatane la mo-
rale, si può riguardare io gran parte siccome

lavoro delia immaginativa, vivaciuima ne' Greci

massimamente. E di fatto, in ciò che riguarda
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V Qoiveno, la pià parte de* loro sistemi altro non

furoQo che straragaoti immagtoazioui : ond* eb-

be a dire oo celebre filosofo (a) da* ooitri tempi

io parlando del più famoso metafisico che ?aoU
)’ aoticbilà, che le opioiooi di lai s* assimigliano

pioliosto a follie d* oom che delira, che a pensa*

menti di vero filosofo (ò). la quanto a* moderni,

se mai alcao nomo era destinato a dover mette-

re nelle scienze il debito freno alia fantasia, ed

a rivendicare all* intelletto i suoi diritti, sembra

che avesse ad essere quegli il Cartesio. Pensava

questo sommo filosofo (e con ragione il pensa-

va ) che 1* evidenza fosse la sola cosa la quale

preservar ci potesse dalle illosiuni della immagi-
nativa; la soia al cui testimonio dovesse 1* intel-

letto acauelarsi. L* evidenza si è dunque, diceva

egli, il fondamento sui quale develi erigere. Di
tutto ciò che uoD reca seco il carattere d’ evi-

denza dubiterà dunque il saggio : nè si rimarrà

da* suoi dubbi
,

se non allora quando, arrestalo

dall' evidenza, non potrà portare la dabilazione

più oltre. Così qnel grand* uom ragionava: ed a-
vea spinto sì avanti questo principio, che giuu-
se a dubitare per oo momento eziandio della

propria esistenza. Ora ohi mai crederà cbe aa
filosofo di questa tempra putess* essere dalla &a-
tasia trascinato egli stesso a formare un sistè-

ma dell* noi verso, il quale dai principio alla fino

altro non è cbe un lavoro delia propria immagi-
nativa? e che quegli medesimo il quale avea
potuto dubitar della esistenza sua propria, non

() GondilUc, Conrs d'étades, T. V.

() Troppo severo è, al parer mio, un cosi fatto giudizio. I

Dialoghi di quel sommo filosofo sono pieni di cose eccellenti,
e, almeno in graxia di esse, egli meritava che gli fossero perdo-
Bati gli assurdi cbe si Uturano mtscolati là dcntrs eoa queste.

Digilized by Google



177

avesse poscia a risovvenirsi di dubitare eziandio

della esistenza diqae'siioi voltici iiucDagioarì e di

que' loro slrofioamaoti e di qae* fraolami che
,
ca-

gionati da tali strorioameDtì e ridotti in polvere

,

forraao
,
secoodo la diversa sottilità di questa

,
o

il sole o V acqua o la trrra
;

e di cento altre cose

di simil fatta
, errate da lui nel proprio cervello

oude spiegare lutti quanti i fenomeni delia natura?

Arditissima impresa e veramente degna della meu«
te sublime d’ uo uomo il qual voglia mettere al-

la prova il valore e la vastità del suo ingegno;

ma non della saggezza di no circospetto filoso-

fo
,

il cui animo sia unicamente rivolto alio scopri-

mento del vero.

Parto d' una vivace immaginativa sono pari-

mente quelle monadi con le quali il Leibnizio

pretese di spiegare la formazione dell' universo

e tutto ciò che in esso si fa: parto d' una vivace

immaginativa quegli alami uncinati co' quali il

Gassendo imprese a spiegar la discesa de' corpi

verso il centro della terra : parto d' una vivace

immaginativa quelle fibre d^l cerebro altre ver-

gini ed altre no, eoo le quali il Bonoet si sforzò

di mostrare io che la reminiscenza differisca

dalla semplice percezione. Cbe dirò poi di quegli

spiriti animali pel cui ministero, secoodo l’avvi-

so del Malebranche (a)
,

s’ operan tante cose nel

nostro cervello? Egli con la sua immaginativa li

vede imprimer là dentro le immagini delle cose:

li vede accorrer qui vi talora ad uo impulso degli e-

steriori oggetti ,
e talora ad un comando dell’a-

nima : li vede scorrere facilmente per que’ luo-

ghi per i quali s’ erao già fatta strada altre vol-

te
,
e malagevolmente per quelli per cni non s’a-

{a) Recberclie de la varile, Itvre II, cliap. TI

8 *
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ve?aoo aperto ancora il sentiero : li vede fl'0?a-

re alcnoe volte intoppo in certi siti per i qaali

dovean passare, e, deviando o poco o molto dal-

la prima lor direzione
,

mettersi in altri sentieri

apertisi prima. E che dirò Bnalmente di qupgli

eserciti nomerosi d'aoimalini, che al modo me-
desimo vedea P Hartsoekero nelP epidemiche nra-

lattie dar di morso, come fanno le vipere, depo-
sitar nellle vene de' morsicali il mortifero lor

veleno . e mandar io questa guisa gli appestati

al sepolcro!

Molto non per tanto contribuiscono questi pre-

Btaotissimi iugegni
, e massimamente i due pri-

mi, veramente ammirabili, all* avanzamento ra-

pido delle scienze
;

le quali senza V opera loro

chi sa quanto piu addietro non sarebhon rimaste

anche tra noi? Vero è , dall' no canto, che gli er-

rori de' sommi uomini sono assai spesso più pe-
ricolosi che quelli degli altri

;
sì perchè inovono

da menti che sanno dar loro una ceri' aria di ve-

rità
,
e sì ancora perchè il nome grandissimo del-

l' autore li fa spesso ricevere senza verun esame ;

ma è vero parimente dall* altro, che gli errori de-
gli eccellenti ingegni possono talora divenire ancor
essi cagioni d'utili verità; nou già perchè possa

mai nascer la verità dall' errore
;
ma perchè que-

sto, com'è scoperto, serve d'eccitamento alla

ricerca del vero.

Ad ogni modo è indicibile il danno che arre-

ca al coltivator delle scienze una fantasia trop-

po vivida e mal frenata ; conciossiachè deriva da
questaJl falso sapere. Addiviene del falso sapere
la cosa stessa, che della falsa moneta. Tu la ri-

cevi per buona
;

la vai accumulando entro al tuo

scrigno
;

e
,

meotre fi credi possessore «li ricco

tesoro
,

sei povero. Dicasi la stessa cosa di colo-
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ro , che (d sfinii guisa
,
gabbati dalla propria im>

magÌDati?a
,

vacuo riempiecdo b mede di falsa

uotizie
;

e' avvisao di posseder gran dovizia di

cogoizioci , e io efielto poco vaUeote bacco cel

loro scrigno. Ma il peggio si è ,
che queste false

notizie
,
traendoli poi di errore in errore, sempre

più gli alloolanan dal vero. ISè questo è il solo

male che deriva dal falso sapere. 11 vero sapere

non fu mai disgiunto da una certa modestia, la

quale nasce dalla somma difficoltà che incontra

il filosofo nel raggiunger la verità
;

il che fa co-

noscere ad esso per prova quanto sien limitate

le forze del suo intendimento ; ma il falso sape-

re al contrario riempie P uomo d' un folle orgo-

glio : e cosi appunto dev'essere. Derivando que-

sto falso sapere da una fantasia viva e feconda

la qual tutto si ripromette dalle sue forze, è egli

maraviglia
, che moltissimo confidi un tal uomo

nel valor del suo ingegno e s' apprezzi assai più

che non vale?

Da quanto s' è infioo ad ora considerato due

cose io ricavo; la prima, ch'egli è assai malage-

vole nella ricerca del vero il reprimere il sover-

chio potere della immaginativa
;
dappoiché mol-

ti eziandio de' filosofi più rinomati seppero si

mal frenarla eglino stessi : e la seconda, clP egli è

tuttavia di somma importanza il guardarsi dai

suoi prestigi
;

stantecbè tanto danno arreca il

suo predominio ed alle scienze medesime ed a

chi le coltiva. Sarà pertanto ufficio vostro, gin-

diziosi Giovani
,
qualora siate per dedicarvi allo

stadio delle scienze, di ben premnuirvi contro

alle sue seduzioni , ce miglior mezzo
,
ad otte-

ner questo
,
indicarvi io saprei die quello stesso

il quale fu già dal Cartesio e cosi ben conosciu-

to e messo iu pratica così male: voglio dire una
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saggia dobilatlone cR tallo dò che non è aocompa-

goato dalla più chiara evidenza.

Ma egli è orami tempo che si passi a dir qual-

che cosa altresì del Documento che l'intelletto ap-

porta alle lettere, allora che sopra queste s’usurpa

un diritto che ad esso non può convenire, lo per

maggior brevità non parlerò v vi se non del danno

che ne ridonda io particolare alla poesia.

Ne’ coinponimeuti poetici ( o )
appartiene alla

immaginativa il creare e dar vita a pensieri , i

quali sono come i materiali dell’ediGzto che il poe-

ta si preGgge di erigere ;
ad essa il collocarli in

quelP ordine da col risalta l’ armonia delie parti

,

ad essa V adattarvi quegli ornamenti che sì a«ldi-

couo alla eccellenza e nobiltà del suggello. Uf-

ficio dell’ intelletto sarà bensì il presedervi; ma
dev’ esserne riserbato ad essa il lavoro.

Ora egli è molto difficile
,
che questo ottener

si possa in una nazione la qoale ha portata ad

altissimo grado la sua coltora
;

perciocché la

mente con io spingersi innanzi nella riiercà del

vero
, va contraendo una certa abitudine di ri-

flettere su lotto ciò che le si para davanti: don-

de a poco a poco si genera in noi quello spirito

filosofico, il quale palesasi di più in più negli

scrini nostri
,

di qualunque genere sieuo
,
secon-

do che andiamo facendo ulteriori progressi nelle

scientifiche coguizionì. Così , con introdur nei

pensieri no certo che di più filosofico, l’ intellet-

to va gradatamente soggiogando la fantasia
,
ed

appropriandosi una 'parte dì quelle funzioni

(a) Se ne avrebbono ad eccettnare le poesie didascalicbe ; na
giieste

,
piuttosto cbe vere poesie

,
sono da riguardarsi coinè

trattati di qiislilie scienza, o di qualche arte, i quali ai co-

sptrgono di lieti poetici per reoderse piu dilettevole la lettura.
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cbe ne' lavori dell' ingegno, e oe* poetici speclal-

menle, appartengono ad eisa.

Si dirà for&e : E che ? Deesl egli da' componi-
menti poetici sbandir la Blosofìa siccome ad essi

nemica ? L' ha forse sbandita Dante dalla soa di-

vina Commedia ? L' ha forse sbandila il Petrar-

ca dalle sne leggiadrissime rime
,

in cui spira da

per tatto il platònicìsmo ? Rispondo, cbe la fìio-

soGa
,
la qaal si trova per entro all' opere di que-

sti sommi poeti
,
è d'.altra fatta cbe quella di cui

sì gran pompa fanno alcuni de' poeti de' nostri

di. La GlosoGa de' primi deriva da squisitezza di

sentimento ; la GlosoGa de' secondi da vigore

d' intelletto , o piallosto da smania di ostentare

scieoliGci lami. Sentiva Dante, eminentemente

sentiva quell' anima grande le relazioni cbe ba

l' uomo con l' altro uomo, eoo la sua patria e eoo

l' intero universo , di coi è menoma si, ma nobi-

lissima parte
;
e la sna fervida immaginativa

,
ec-

citala da tal sentimento
,
ne creava que' pensie-

ri e poetici e GlosoGci latto insieme, ne* qnali

consìste ano de' maggiori e piò essenziali pregi

di quel suo lavoro veramente miracoloso. Senti-

va il Petrarca , e sentiva vivissimamenle, tatto

ciò cbe io un' anima gentile ha di più delicato

la passione d' amore ; e la calda fantasia del poe-

ta agitata da sì nobile sentimento
,

eccitava in

lai quelle sublimi idee cbe conformi erano al

modo sno di sentire. Ed ecco il genere di Gtoso-

Gà della quale riempite hanno le carte loro quei

due divinissimi ingegni : GlosoGa cbe , derivata

dal sentimento della fantasia de) poeta , conci-

liasi molto bene con quell' entusiasmo
,
cbe dà

una specie di calore e di vita alle cose eh' esco-

no a lui dalla pcnoa. Al contrario la GlosoGa

,

della quale trallRsi qui, parie direttamente da)«
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r intelletto e tende di ma natura ad ammorzare
il fooco della immaginativa ed affievolire la for*

za del sentimento ed a far tacere gli affetti. Ove
domini questa

,
sono preferite alle illosioni che

ai presentano spontaneamente al pensiero
,

illa-

aioni che non si paran davanti se non ad inge-

gni speculativi : ed alle comparazioni , tratte da

ciò che con tanta profusione offre la natura ai

nostri occhi
,
sono anteposte quelle che si cava-

no con islento da' ripostigli più reconditi delle

scienze. Così
,
mentre noi ci studiamo di far con

questo mezzo maggiormente spiccare le cose

che noi vogliam mettere in certa guisa davanti

gli occhi ad altrui
,

veniam per contrario a co<

prirle di tenebre ed a renderle più sparute, la
somma ove domini questa, aspettali pure e a-
strusi concetti , e reconditi sensi ed altre meta-
fisiche sottigliezze e raffinamenti

;
cose alle ben-

sì a mostrare P ingegno e il saper del poeta , ma
non a porger quel dilettoso pascolo che attender

noi ci dobbiamo dalla poesia.

Dalle cose ora dette apparisce assai chiara-

mente quanto noccia alla vera bellezza della

poesìa il soverchio predominio che sulla scelta

de^ pensieri usurpasi V iotellello
\ ora è da veder-

si quello che seguirebbe qualora esso fosse per

ingerirsi altresì neir ordine che ad essi dee dare

il poeta.

Sembra (^e la oalora nella distribuzione delle

opere sue mostri una certa trascuratezza. Voi
vedete gillati alia rinfusa da essa là una quer-
cia

, qua un leccio ; costì no frassino o un olmo ;

colà UQ salcio o una pioppa
; e Ira mezzo or ce-

spugli
,
or virgulti , ed or erbe, e così discorren-

do. Imilalrìce e seguace della natura , mette
ne’ suoi lavori una certa irregolarità la immagi-
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Dativa etiandio; ma canarie, che questo appa*
reale disordine accresce loro eleganza e vaghez-
za. Non coti r intelletto. Non parte cosa da eiso

che ordiDalamenle e con molto stadio non sia

disposta. Una regolarità esatta si scorge nella

coQcatenazioDe delle sae idee; ona regolarità e-

salta nelP ordinameolo delle partì di qualsivoglia

scienza; ana regolarità esatta oel metodo, secondo
il quale egli dispone gli esseri di tutti e tre i regni

della natura; una regolarità esatta esattissima in

tutte quante le sue operazioni.

Una regolarità di tal fatta necessaria è alP in-

telletto
;

perciocché
,
dove si tratta del vero , nè

ci si giunge per altra via
,
nò si può in altro mo-

do mostrarlo con sioorezza ad altrui : laddove

infinite sono le strade che conducono al belio ;

e di quivi avvien'e
,
che si vegga tanta nniformi-

tà nelle operazioni dell’ iolellello , e si gran va-

rietà in quelle della immaginativa. Ora in que-

sta varietà appunto consiste in gran parte l’ in-

canto de’ lavori di lei ; da questa principalmente

SODO adescati e presi gli animi nostri
;

questa ci

preserva da quella noia, la quale ci arreca no te-

nore di cose troppo uniforme
,
per poco che du-

ri. Oa ciò si scorge evidentemente ,
che qualora

l’ intelletto più che non dee si mescolasse anche

Del fatto delta poesia , esso ne renderebbe l’ an-

Jamento più regolare bensì , ma nel tempo me-

lesimo meno vario; dal cbe si verrebbe a sce-

nare d’ assai quel diletto che questa ci arreca,

il' Eneide di Virgilio ci farà toccare con mano una

al verità.

La partenza d’ Enea da Troia e la sua vena-

^ iu Italia sono il soggetto di questo poema.

Jon vi doveva per tanto aver luogo per entro
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se Doo quanto egli operò io questo perìodo di

tetnpo
; e perciò , a reoderoe regobre il laroro,

pare ch'egli arene dovuto eiclodervi tutto ciò

che ?' era o aoteriormeote o posteriortoeote ac*

caduto. Ma non altro sarebbe stato io questo

caso P Eneide
,
che ona semplice istoria alquan-

to abbellita e nobilitata dalla eleganza del ver-

so, e perciò iofìnitamente lontana dalla eccellen-

za di quel divino poema che ne seppe formar la

maestria dell' autore. Trovò la feconda immagi-
nativa di lui P espediente bellissimo di tirarvi

dentro
,
e con industria singolare concatenar eoa

P azioD principale altre azioni
,

quali compasiio-

nevoH, quali atroci, quali rriaravigliose
,

e tutte

grandissime, le quali per essere di natura diversa e
in tempi disparati seguile

,
non laician tuttavia di

appartenere, mercè il loro iocatenamento, al me-
desimo tutto. Con questo mezzo ba riempito P aa-
tore il suo poema ai quella varietà dì accidenti la

qual tìeo sempre desto il lettore e gli arreca ad
ognora nuovo diletto.

Degli avvenimenti tirativi dentro dal poeta
altri sono anteriori al sopraddetto periodo

, coma
P incendio e la caduta di Troia

;
altri posteriori,

come la fondazione di Roma ,
il suo ingrandì—

mento e la felicità del romano imperio sotto il

dominio d' Àogasto. Secondo P ordine naturale
non avrebbon dunque potuto questi star ivi ;

nè ce ti avrebbe posti Virgilio se avesse seguiti

i severi dettami dell' intelletto , piuttosto che io
leggiadre bizzarrie dell' immaginativa

,
la qualo

con un vago disordine
,
o a meglio dire con un

ordine nnovo
,
ed infinitamente più beilo là den-

tro li trasportò
, inserendo a modo d' episodio gli

Dui nel libro secondo e gli allrìt nel sesto
,
ecl
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I ki anoeitandoli con arie tanto mirabile, che da

tali episodi! riceve il poema infioita bellezza e

molto maggior perfezione.

Ma se tanto egli importa, che ne* poetici com-

I
pouimeuti libera sia lasciata la fantasia rignardo

' alla scelta de' pensieri ed al loro collocamento,

ciò si rende ancora più necessario rispetto agii

ornamenti, stantechè la poesia riceve per avven-

tura da questi il suo maggior lustro.

Sono gli ornamenti tanto indispensabili ad

essa, che inloino a questi non può T intelletto

a meno di rimettere alquanto del suo rigore.

I Ne ammette esso stesso nel genere didascalico

I ( il qual sembra essere io gran parte di sua per-

I

tioeuza), con lotto che questa fatta di poesia

! richieda un piu semplice abbigliamento, siccome

' quella cho tira più all' istruire che al dilettare.

' Ma egli si mostra nemico del tutto di quelli che

I

la mitologia ci fornisce : e veramente sembra co-
' 5Ì a prima giunta, che di poco o nessun oso

possano esser questi tra noi. Presso i Greci e i

fiomaui era la mitologia uno de' poderosi mez-

zi che avessero i loro poeti, di rendere tutt’ in-

sieme e sublimi ed ornati e dilettevoli ì loro

.Gomponimenli. Un Giove, che nell’ angusto con-

sesso degli dei fa loro piegar la fronte ad nn sem -

plico suo cenno; nn Marte, il cui guardo terri-

bile al brandir dell' asta mette spavento oe' cuori
;

una Venere, il coi dolce sorriso riempie di leti-

zia i celesti e i mortali, eran qose d' nn mirabilis-

iiiiio effetto ne' versi de' pagani poeti
;

percioc-

ché la credenza popolare dava no’ esistenza ve-

ra e reale a cosi fatte divinità : laddove essendo

queste, secondo che pensano alcuni (<z), per eu-

(a) Conf<QMo di etiere lUto molto tempo di qaeit' a?*lM
ancor io, Due cote mi bànuo indotto dipoi a cangiar opiipone, ia
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Irò alle carte de' poeti (ttoderai direnate nomi
senza soggetto

,
prodarre oggidì non possono

,

dicon essi, altro che tedio. Con taltociò) se in

questa ricerca spingeremo il pensiero più oltre,

noi troveremo che costoro sono io errore, e che

egli . è bensì da correggerai P abaso, il qaal della

mitologia sogliono fare molti poeti, ma non da
proscriverla dalla poesia.

In due modi noi ci vagliamo della mitologia
;

perciocché o ne adoperiamo soltanto le voci per

rendere più elegante e poetica la locazione, di-

cendo per cagione d' esempio, la bionda chioma
«r Apollo, lajeroce ira di Marte, i lacci indisso-

lubili d* Imeneo per dinotare la luce del sole, il

furor della guèrra, i legami del maritaggio
; ov-

vero introduciamo oe' nostri componimenti le

deità mitologiche, e le facciamo operare a un di-

presso secondo i dogmi della teologia de’ pagani.

^iuno saravvi, io credo, il quale non ricono-

sca quanto giovi al poeta il potersi valere della

mitologia nel primo de' due modi ora detti. Ric-
ca miniera è questa per lui di Ggurate forme di

favellare, e si sa quanto vagliano queste a dar
più di splendore al dir nostro. Dalla mitologia

prese Dante que' vivi colorì, con coi nel cauto
nono del Purgatorio tanto leggiadramente di-
pinse r apparir dell'aurora : dalla mitologia prese
il Tasso quegli altri, eoo cui fece una dipintura

|nima P aiteritil Imbattalo In aicnni pani di moderni poeti
in coi conobbi che i era ivi fatto neo della mitologia con anai
bnon ancceiao ; e la seconda 1* aver meglio rlflettiito ani gran
poter che ba la fantasia di rappresentarci come vere e reali le
proprie immaginazioni. Basta per tanto ebe dietro alle tracce
della initolugia essa si formi nn' immagine di quelle cblm eri-
che diviniti), per poter dare ad esse, a malgrado della ragio-
ne che tenta pur di distruggerle, una spacie di carpo; e rcoUcr—
Iti in qualche modo presenti alla mente.
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i sì vaga del IramoDtar del sole Del decimo caoto

del suo GolTredo : e della mitologia si giovaroDO

assai so?eate i più chiari poeti per rendere or

f

>iù eierato, or più robusto ed or più elegaole il

oro stile : dal che si vede di quaoto scapito sa-
' rebbe alla poesia il proscriver da essa questa fat-

ta d' adoroameoli. Ora è da vedere se possano i

moderni poeti giovarsi della mitologia medesi-

mameute nell* altro de* due modi sopraccennati.

Comincieremo dall* esaminare s* egli sia vero

che i nomi delle deità de’Geotili divengano vuoti

affatto di senso ne* nostri componimenti. Pre-
supponete che alcnno de* nostri poeti, venendo

ora qui, vi legga una sua canzone, e vi rappre-

senti là dentro Apollo con io mano il caduceo.
' No diavo), interrompendolo, voi gli direte, non

il caduceo, ma la cetra; questa, e noo quello,

I appartiene ad Apollo. Ma osservo io : se Apollo

I
io questa canzone è no nome privo di senso, un
suono sema significazione, certo non gii può con-

venire 0 discuDveoire più I* uno che 1* altro di

questi arnesi. Il fatto sta che i* iotellello ha un
bell* avvertirvi, che presso a noi quest* Apollo è

DO nome vano, un nuonulla
;

ad ogni modo la

fantasia i vel rappresenta nel vostro cervello co-

me oo essere bensì immaginario, ma tuttavia eoa

i tali e tali attributi
;
di modo che all* udire il

nome d* Apollo voi concepite già eoo la meote

questo biondo iddio con quella sua cetra, e quasi

vi sembra di averlo davanti agli occhi.

Allora quando Girolamo Vula in quel suo gra-

lioso poemetto sul giuoco degli scacchi imma-
gina che Giove con gli altri dei discenda ad ono-

rare le nozze dell* Oceano e della Terra, e che le-

vatesi già le tavole, imponga a Mercario e ad A-
pullo d* intrattenere oou questo Dobifissimo giuo*
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00 quell* aogoita anetnb'ei, dod ti lembra egli

in leggendo ciò di trovarvici io qualche modo

preeeott, e di veder quegli dei far corona a* due

giuocatori dirioi, e notar con ddetio or gli artiG-

zii e la malizia deli* ano, or l* accorgimento e la

circospezione dell’ altro, e pigliar una certa affe-

zione più a questo che a quello, e mostrarla nei

loro vili? Ora richiedo io: par egli a voi che

io sì leggiadro poema le dette deità sieno state

oziosamente introdotte ? Parvi che a mostrare

P eccellenza e la nobiltà di tal giuoco si potesse

far meglio, che rappresentarlo come inlerteni-

mento di tali divinità, e io nn giorno tanto so-

lenne ? E sareste voi contenti che altri con dire,

che questo fntilità non debbono trovar luogo

nella moderna poesia, ne risecasse tutto quello

che al nostro poeta somministrò la mitologia in

questo sno ammirabii lavoro ? E non gridereste

voi con qoanto fiato v’ avete : arrogante, che fai ?

non guastare si bella cosa. Or che dirò di qnel

bellissimo luogo, in cni l’ Alamanoì volendo nel

terzo libro della Coltivazione nobilitare la vite,

e far salire io pregio il suo fruito, espone io bre-

vi tratti ie tante glorie di Bacco, e fa che la

maggiore di lotte sia quella dell’ avere a noi re-

cala quest’ ntil pianta, e che per qnesta, a non

già per 1’ altre sue imprese gli si sieno renduti

onori divini ? Certo io non credo, che io lotto

quell' eccellente poema trovisi nolU di più arti-

fizioto, Dalla di più leggiadro. E che dirò delta

Sifilide del Fracaitoro, scritto per avveotora II

più elegante di Quanti sortiti ne sono nella lin-

gna del Lazio, dacché le lettere fnroco tra noi

richiamate ali’ antico loro splendore ? YoÌ trovale

là dentro quasi per ogni dove tramescolate alla

uedicina oeuto e cento cose, che attinte furoua
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a' forili della roildlogla , ed ìoseriteTÌ con tanto

s«^noo e tal Enezza d' ingegno, cbe non è qoesto

per certo on de' pregi minori qoell' aureo poema.

Or andata e dite, le vi dà ii cuore, che insuUa'

mente nella moderna poeila tono state le favole

degli antichi introdotte.

Vero è nondimeno, che grandissimo abuso s’

è

fatto della mitologia dalla più parte de’ versifica-

tori italÌBDÌ, i quali s' tmmsgioarouo di poter di-

ventare grandissimi nel fatto della poesia con

infrascare tulle le loro carte di mitologiche ine-

tie. Ora scorgendo i lettori di que' miserabili

aborti, ch'ivi nessun buon effetto era prodotto

da così fatte insoisaggini, furono indotti io que-

sta erronea opinione, che le cose pertinenti alla

mitologia non potessero più trovar luogo nella

moderna poesia, siccome quelle che avevano per-

duto, dicevao essi, la loro sigoifìcanza tra noi : e

così renne indebitamente a cadere il biasimo

dello scrittore sulla cd^a da lui bistrattala : per-

niciosissimo errore, il quale se mettesse più forti

radici, nè combattuto fosse, potrebbe recar tanto

danno alla poeda
,

quanto non ne arrecarono

forse con le loro goffaggiai mitologiche que' po-

veri poetastri, che a tuli' altro cbe a' poetici studi

stati erano dalla natura destinati.

Noi conchioderemo adunque, che anche i mo-

derni poeti nell’ adornare l componimenti posso-

no ricavare mollo profitto dalla mitologia e nel-

l’uno e nell' altro de’ due modi già mentovali
;
che

la poesia può ricevere anche oggidì dalla mito-

logia non poco splendore) e cbe per cousegueo-

le grande irragionevolezia sarebbe la nostra a

volerci privare di no mezzo, che, osalo con ri-

serbo e eoo arte, è si acconcio a rendere i poeti*
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ci OMtrì componimenli e più oobili e più vaghi e

più dilettevoli.

Che se l’ iolelletto, siccome amico del uudo e

semplice vero, mostrasi poco propenso alte adorne

fioiiooi della mitologia, Dòn è per qneito che noa
possa opportanamente giovarsene la immaginati*

va, e render con qaesto mezzo più pregevoli i

suoi lavori. JVè quegli oppor vi si dee. Contentisi

e r una e l’ altra di queste due facoltà d'esercitar

le funzioni che spettano a sè, e stiasene ciascuna

dentro di qne' couBni che furono ad essa assegna*

ti : confini che oltrepassar non può nè l' immagi*
nativa senza nnocere al vero, uè l' intelletto senza

nuocere al bello.
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NOVE L li A 1.

DI UNA QIARIOZ.BBIA

bi FRANCESGHIN DK NOTENTA C*)

t'ranceschin da Koventa invola un cavallo a mei»
ser Jeronimo Rigino

}
lo vende a lui medesi-

mo e vassene eo^ danari e col cavallo.

Raro è che la To1aÌ)il fortona non s' oppon<<^

ga eoo iDopioaii accideoli a quelle medesime

imprese a coi da principio mostrata a' era pro-

pizia. Qualora questo interviene ad nomini di

posillanima natnra , noi li veggiamo scoraggiati

ed inviliti arrestarsi
, e perdere miseramente quel

fratto delle passate fatiche, cui sarebbe per av-
ventura venuto ior fatto di corre, se più animo-

si avessero con la desterilà del consiglio gl* io* >

traposti ostacoli tentato di superare, à corregge-^

re una dappocaggine di tal fatta è molto accoD*

eia la novella che ora , se non vi grava T odirlà^^

racconterò: essa ròostreravvi quanto, vaglia la

inupertarbaDilità dell* animo
,

non solo a trarci

d' impaccio allorché la sorte con sabiti attra-

! V

f*] Nel 6bttl(lgo de' Novetlièrf
i

p^ttédoti dal cofaie Antóil

jMLarìa Bomneo, qneata novelb fa attribuitala Gio* Battiitil

Amakeo
,
valente potei del lediceiimo secolo. Il Borromeo sei

bredeva , perchi r autore, per dar qnalcbe Pregio e) dono chd

eliene fece, la spacciò per oomponimenio di cbiariMind

letterato.

Cblc^nbó. è
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yersameoli frasloroa i nostri disegni, ma eziandìo a
‘

volgere in nostro avvantaggio gli stessi sinistri od*

d' essa ci minacciava.

INeila nostra città
,
più per antichità illaslre , e

per quel che no tempo essa fa
,

che per lo pre-

sente sno stato , osava talora oo certo France-
schin da Noventa , ladro il più scaltrito e marioo-

lo il più tristo di quanti se ne trovasser gìa<n-

mai. Costai
,
sentendo che nn nostro raggoarde*

Tol gentiluomo , chiamalo onesser Jeronimo Rigi-

rio, teneva nn bellissimo palafreno ad ona sua vil-

la dov' egli solea dimorare buona parte del tem*

po, siccome colui che della coltivazione della

terra mollo si dilettava
,

posasi in cuor di rubar-

glielo: il che sperava che dovesse agevolmente

enirgli fatto. Aspettato pertanto il tempo in

coi egli sapea che messer Jeronimo non si tro-

vava oe' suoi poderi
,
e presa notizia sì del ca-

staido e si di colui che del cavallo avea cura, co-
me pure d' altre particolarità che al loo intenta

facevano
, andossene alla villa di messer Jeroni-

ino : quivi fattosi credere ou suo domestico ve-
nuto di fresco al servigio di lui , chiese conto in

nome dei padrone di alcune faccende , altre ve ne
ordinò

;
e fatto sembiante dì aver esegqite le ri-

cevute commissioni
,

contento per quel giorno

soltanto di questo, di là si partì. La seguente

malitna ritornatovi alquanto per tempo, disse

sè essere mandato da messer Jeronimo per Io

palafreno, cui egli dovea subitamente condurgli

alla città. Diede il buon castaido pieoissìma fe-

de alle costui parole: e fattogli allestir il deslrie-

*0 (®) »
gliel consegnò

, raccomandandoglielo il

• •

fa) Lt voce deHriree o destriero
,
fecondo il sno vero tigni.

Scalo,. dinota cavallo nobile ad uso di batiagUa o torneo: r
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f piò c!ie seppe. Franceschmu, assicnratolo cbe gli

I

avrebbe quella cura cbe a così fatto cavallo si

' conveniva
,

coodutselo a mano per poco, di via ;

! ma, come si fu dilungalo alquanto dalle posses-

Ìj

sioui di messer Jeronimo
,

sali v vi sopra, e se ce
andò via di galoppo, nè mai si ristette sino a cbe
non fu giunto a Sacìle. Ciedulosi quivi in sìco*

ro
,

egli giudicò di dover dare alla faticata bestia

qualche riposo
; e se d' andò all' albergo. Ed ec-

co, poco stante soppravveoirvi inaspettatamen-

le messer Jeronimo da Fraocescbino molto ben
conosciuto

, comecb' egli non conoscesse costui.

Se a questo ribaldo palpitasse il cuore a tal vi-

^

sta, non ti dimandi: pure, veggendo che del ca-

vallo nessuna inchiesta era falla
,
ed udito aven-

do cbe il Rigino a Pordenone sen giva per certe

sue bisogne
, Io sbigottito animo alquanto rassi-

) coro. Ad ogni modo egli non sapea bene ciò che

s' avesse a fare, di troppo gran pericolo egoal-

^

mente parendogli e P andare e il rimanere
;
che

s' egli lasciava tuttavia il destrier nella stalla, di

leggieri avvenir poteva cbe o il padrone o nn
suo domestico, eh’ egli avea seco, v’ entrasse

(
sic-

come talora fanno coloro cbe di veder cavalli di-

lettansi), e, vedutolo, il conoscesse : e se , al con-

trario
,

egli tratto l’ atesse fuori per condurlosi

via ,
e ne fosse stato per avventura veduto, avreb-

be o0erta loro egli stesso la occasione di disco-
i

percib ilimano alcont cbe non posta qnesta voce cisere adope-
rata in parlandoli di cavalli che servono ad altri mi j ma io non
fono (lei loro avviso. Certo non apparisce che (bise a ciò desti-

nato qoel cavallo spagnuolo cbe in ona drlle.Cento Novelle an-

tiche è pnr nominato per btn quattro volte dettriere, e pari-

mente deUritra n’ ^ nominala la madre ( Kov- III nelF edi%.

del 5a5, e li nella stampa del ). Sansa dubbio egli è av-

venuto anche di questo vocabolo come di moltissimi altri, dei

quali a' è ita col tempo allargando di più io più la sigoUlcaziooe.
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prirlo. Or mentre eh* egli si stava così fra due

immaginò no bellissimo stratagemma onde libe-

rarsi da tal pericolo ;
e fu di mostrare egli me-

desimo il cavallo al padrone, e tuttavia salvarlo :

la qual cosa egli 'fece nel modo che ora dirò. Egli

chiese di parlare a metser Jeronimo
;

e dal-

Tostiero gli fu condotto dinanxi. Costai, fatta-

gli rivereoEa, così gli disse : Messere, il mio pa-

drone, mercatante di cavalli, tiene un mollo leg-

giadro destriero, dei quale un forestier che lo vi-

de s' invaghì fortemente, e vorrebbelo a tutti i

patti. Ma perchè il mio padrone ha inteso dal

vostro castaido voi averne uo altro tanto simile

a questo eh’ ei par proprio desso, pensando che
aver, potreste oltre modo caro di possedere uo
paio di cavalli si belli e di tanto perfetta rasso-

miglianza
,

egli
, che in molla riverenza voi ha

,

prima di darnelo ad altrui, ha voluto a voi prof-

ferirlo. E perchè intese che voi eravate di Oder-
zo partito, per irvene a Pordenone, non sapendo

quanto potesse differirne il ritorno
}

e dall’ altro

canto, temendo, dove a voi non piacesse di com-
perarlo, non avere a perdere la opportunità dì

compiacerne il forestiere
, che partiranne bea

presto, bammt spedito dietro a voi col destrie-

re, incaricandomi di raggiungervi io qualunque
luogo voi foste. Vi prego adunque che vogliate

esser contento di veder questo suo cavallo. Ri-
spose il Rigioo che molto si professava obbliga-

to al mercatante della cortesia che gli usava, e

che assai volentieri vedrebbe il destriere. Pran-
cesebioo andato subito nella stalla

,
dappoi che

P ebbe -così alla meglio lisciato
,

nel trasse fuori

,

e messer Jeronimo, sceso nel cortile, nvendol
beo bene essmioato, fu pieno di maraviglia nel

vederlo cotanto al suo somigliante : ed anche U
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famigliare, cbe era seco, atrabiliara Del trorare

questo destriero per si fatta maniera conforme

al palafreno dei suo padrone, cbe avrebbe giu-

rato cbe fosse quello. E se stato non fosse cbe il

padrone era persona bonaria anzi cbe no, ed il

servitore la balordaggine stessa, eglino di leg-

gieri sarebboDsi avvedati qual si fosse il cavalla

cbe aveau davanti. Disse allora messer Jeronimo :

mai sì cbe il destrier mi piace : ed appaiando! col

mio, ne formerei nna bella coppia. Giovami di

comperarla : quanto ne vorrebb' egli ? Rispose

Francescbino : Il forestiere n* ba proferii quaran-

tacinque Borìni d' oro
;
e io sono beo certo eh* ei

ne darebbe cinquanta. Dovete beo contentarvi

cbe il mio padrone abbia preferito ad esso,

senza voler ancora eh* egli ci scapiti. Disse allo-

ra il Rigino: cotesto non saria giusto: io sono

contento di darne i cinquanta fiorini : ben mi
pare che il palafreno li vaglia. Riconducilo al tuo

padrone, e gli di* eh* ei tenga il cavallo in serbo

per me. La vegnente settimana fa eh* io I* abbia

a casa, e sarawene annoverato il denaro. Mes-
sere, rispose Francescbino, e* si farebbe appqn-

to così, se il mio padrone non. avesse a partirsi

prima, ed andarne a Rovigo ed a Ferrara ed al-

trove, senza tornarsene qua innanzi cbe sieno

passati parecchi mesi : e voi beo sapete cbe i

mercatanti Lan bisogno di danaro pe* traffichi

loro conlinuamenle
;

sicché quando a voi non
aggradi sborsar ora il contante, non pnò il ca-

Talio esser vostro. Vientene- dunque meco, disse

messer Jeronimo
;
io le io annovero immanlinen-

te, e cosi fece, lodi si volse all* ostiere, pregan-

dolo che gli trovasse ooa fidata persona la quale

g'» conducesse questo suo destriere a casa. Mes-
tiere, disse allora Francescbino (dappoi cbe i*ebbe
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le monete io tasca renale), a voi conviene, per

mìo avviso, lasciarlo riposare fino a tanto che

siasi ristorato alquanto del cammino che ha fat-

to ;
percioccliè allora potrà rifarlo con molto mi-

nor disagio. Del condorlovi poi, lasciale, ei vi

piace, la cura a me ; non debbo io tornarmeoe a

Oderzo ? Menerollo io stesso iofìop alla casa vo-

stra
, egli mi fia gradevole il servire in ciò nn

tal signore, per obbedir al quale di gran piacer

mi sarebbe il poter fare, non che questa, assai

maggior cosa. Messer Jeronimo, come quegli

cbe, essendo di buona pasta, non sospettava mal
di costui, di buon grado accettò la profferta; e

fattoi desinare e datogli ooa buona maocia, rac-

comaodogli caldissimsmente il palafreno , e par-

li Fraoceschioo, come tempo gli parve, monta-
to a cavallo, alla volta d^ (Jdioe s^ avviò, lieto

deir avere eoo uoa soUii malizia non solamente

liberato sè dalla vergogna e dal pericolo che gli

sopraitava e salvalo ad nn tempo stesso il fura-

to destriero, cui avea corso no gran rischio di

perdere, ma inoltre buscati cinquanta bei fiori-

ni. Quando egli fu giunto alla detta città, riven-

dè il palafreno quaraotacioque fiorini, ed aodos-
i io buon' ora

}
nè poscia di lui s’ intese mai più

novella.

Messer Jeronimo, spacciati a Pordenone gli

affari suoi, a casa si ritornò, grandemente desi-

deroso di vedere il bel paio de' suoi destrieri i

quali, secondo eh' ei si avvisava, doveano esser

una maraviglia. Ma qual si rimase allora quando
egli comprese cbe, lungi dall' avere un altro ca-
vallo acquistato, es'so aveva perduto il suo ! Egli
s' ebbe ancora più a vergognare della beffa rice-
vuta e della troppa baiuccaggine cbe a dolere
della perdita fatta. E perchè non era vi più ri:-
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medio, e coaoscea molto bene cbe, per istiamaz-

zar cbe faceise, nè il palafreno io istalla, nè i

quattrini in lasca gli sarebbero tornati, prudeo*

temente pensò cbe meglio fosse lo starsene che*

to, per non averne, se la cosa si divoigava, oltre

al danno, eziandio lo scorno.

NOVELLA li.

ARGOMENTO
Gtaccarello^ condannalo dal marchese di Sa-

lutto alla forca^ trova modo difuggirsi della

prigione per opera del figliuola^ e dopo un
curioso accidente^ ottiene in dono la vita.

Lìb mente deir nomo, torpida • sonnacchiosa

dove niente sia cbe la stimoli e la risvegli, qual-

ora si trovi da qualche infortunio assalita, met-
tendo nello schermirsene ogni suo studio sì per-

spicace diviene, eh' essa medesima da tanto non

si sarebbe creduta, se posta non ne fosse stata

alia prova. La qual cosa, avvegnaché noi abbia-

mo potuto scorgere in un gran numero di oma-
dì casi, ad ogni modo non s' è forse giammai

tanto manifeslamenta renduta palese
,

qoanto

nella prigionìa di coloro i quali seppero trovar

modo di eludere la vigilanza de' lor custodi, e

fuggirsene. Dei molli e vari mezzi da costoro

con felice riuscimento adoperati di tempo in

tempo, uno mi sembra tanto singolare e curioso,

che io penso non sia per riuscirvi discaro l' u-

dirlo or da me raccontare.
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' Saiazio, città oel Piemonte poits, fu In ogof

tempo, siccome è al ^esenta, di avegliatiuimi

iogegoi producitrice. Beggefs qoel marchesato,

intorno alP anno frottifcro della nostra salolo

milie quattrocento, Tommaso 111, Sglioolp di

Federico 11, leggiadro poeta per qua* tempi, ed
uno dei principi più scienziati de' giorni suoi.

Amara esso gli nomini di peregrino ingegno e
di molta dottrina forniti, e di questi area sem-

pre un buon numero presso di sè ,
ma diletta-

tasi ancora non mezzanamente di buffoni e di

giollari e di simili genti, secondo P usanza dei

S
rincipi e d' altri gran signori de' tempi snoi.

Iella corte di lui erane uno che in destrma di

ingegno e io acutezza di modi non area pari :

ii che lo renderà al marchese sopra d' ogni altro

caro. Era costui estremamente piccolo deila per-
sona, e, per giunta, scrigouto e sbilenco, di ma-
niera che ancor piò piccia che non era parea.

S' anoidara io qoel corpiccioo una tristizia infi- i

cita, in tanto che i sette rizi capitali erano per
arreotura le meno ritnpereroli delle sue peccoe:

e con tatto questo e' P accoccava sempre ad al-

tro! : ed ogni menomo difeltozzo
,
ogni leggier

taccberella che discoprirà io chiunque sì tosse,

non lasciava di rolgerla io giuoco e renderla face-

tamente e con bizzarria materia di beffe : tanto

è agerole il chiudere gli occhi sui propri difetti
|

e lo spalancarli sopra gli altrui. Il perchè, se

Tommaso pigliava de* costui modi marariglioso

diletto, ed amaralo sempre più, tutti i suoi cor-

tigiani al contrario si rodevano di rabbia dentro
di loro stessi, a P odiavano a morte siccome quel-
li che essendo sovente eglino stessi il bersaglio

delia mordacità degli scherni di questo ribaldo,

fi troraran costretti) in dissimulaodo oortigia-

Digitized by Google



f
’

aof

oescameDte il proprio rtieotimento, di ridere in*

cieme cogli altri ancor essi di sè medesimi. Era-
DO già noie a ciascooo della corte, faorchè al

marcbeie, la piò parte delle nequizie di cote-

stai: ma qaantaoqae pieni di mai talento me-
ditassero da laogo tempo quanti cran quivi la

sua rovina ,
nessaoo a' attentava di farne ai prin-

cipe verna motto ,
temendo non fossero da lui

pigliate io sinistro la accusazioni e imputale a
malevoglienza ed a nimistà. Ma perchè alla fioe

il favore che P uomo gode di qualche potente si-

gnore gP inebria la mente e lo acceca io guisa ,

p ei non è molto saggio
, che per troppa fidanza

egli non serba più nelle azioni e nei detti le de-

bile misure, addivenne che la tracotanza di Giac-

careiio (che tale era il nome di questo malva-

gio)
,
passando ogni segno

,
cominciò ad ìncresce-

re allo stesso marchese. Di che non isteltero

guari gli astati cortigiani ad accorgersi : e giudi-

cando che il tempo fosse venuto di dare il tracolla

alP odiato giullare, e di levariosi dattorno per sem-

pre . tanto destramente condussero le loro macchi-

nazioni e con esito sì felice
,
che il misero Giacca-

rello d' ordina di Tommaso fu imprigionato : nò

passarono molti di che ,
fsttoglisi rigoroso proces-

so
,
e discoperte di costai le inaudite ribalderie

, fu

condannato alla forca.

Tosto eh' egli ebbe intesa la propria condan-

na ,
in cuor suo cominciò a mulinare come fuggire

della prigione potesse e mettere la vita io sal-

vo. E tra molti espedienti , che alla mente gli

occorsero , si appigliò ad uno , il quale meno pe-

ricoloso gli parve di ogni altro c più agevole a

potersi mandare ad effetto. Aveva costui un fi-

gliuolo sonatore eccellentissimo di contrabbasso,

il quale se n' era per buona sorte pochi giorni

9
*
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prima di Napoli ritoroalo ,
dove la malica aveva

apparata. Egli com’ ebbe intesa la disavventura

del padre, dolente e lagninolo sen corse alla pri-

gione dove Giaccarello era stalo rinchioso. Que -

sti
,
lungi dal ricever egli i conforti del Bgliuolo ,

come pare che li copvenisie allo stato suo ,
in-

cominciò con sereno sembiante a confortare lui ,

che mollo lorbato era, dicendogli che si stesse

par di bnon animo
,

perch’ egli aveva immagina-

lo già il modo di oscire di là sano e salvo
;
e mo-

strogli il come. E con lai restato d’ accordo di

quello che ambidue avessero a fare
,
lasciò che il

figliuolo se ne partisse. E $
fatto questo , mandò

pregando il marchese che volesse concedergli di

potere
,
prima di andar al supplizio

,
aver seco il

figliuolo ,
il quale nella carcere con la dolcezza

della musica gli alleviasse in qualche parte 1’ an-

goscia che l* aspetto della imminente morte gli

cag'ooava : la qual grazia di leggieri ottenuta

,

questi col suo contrabbasso incontanente vi si

recò. E falle quivi, per non dare sospetto di nulla,

maestrevolmente sentire parecchie sonate, scommi-

se dipoi la parte anteriore dello strumento
j
dentro

a cui rimpiattatosi il padre, che standosi rauuiccbia •

to molto beo vi capia , egli diligeolemeule con

mastice portalo seco a tal uopo, lo rassettò: ed ap-

presso ad no buon nomo, il qual con sè avea con-

dotto
,
e che della divisata frode era già consape-

vole
,

il mise in ispalla, ed entrambi nscirono dalia

prigione.

Non erano ancora beo fuori allorché soprag-

giuuse un valletto del principe ,
ed ordinò al so-

natore che dovesse senza verun indugio andar-

seoe a lui recando seco il suo contrabbasso. Era

sembrata cosa assai nuova al marchese che fosse

a Giaccarello caduto in pernierò di ricrear il suo
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snlffio eoo 8QODÌ muiicali io oo (empo io cui

d' altro ebe di musica .aver voglia dorea
, e meo-

tre dìscorrevana eoo alcuoi da* suoi corligiaoi,

gli veooe da loro descritta la somma eccelleoza

del Bgliuolo io queir arte : il perchè diveouto egli

volonteroso di udirlo sonare , avea comandalo
ebe come dalla carcere colai ascisse > fosse con-
dotto davanti a sè. Qual diventasse il sonatore a
questo impensato aananz.io , ciascuno agevol-

Eoeote può immaginarlosi : ad ogni modo
, poiché

conveniva por obbedire, fattosi animo
, pronta-

mente v’ andò. Ed avole , contra ogni aspettazioo

sua
,
dal marchese parole- amorevoli , alquanto Pa-

gitato spirito ricompose : e dando al sonare prin-

cipio, quantunque il persoocino che dentro v’era,

con occupare una parte del vano , alla sonorità

dello strumento non poco nocesse , il peritissimo

sonatore seppe tanto aiutarsi e con la maravi-

gliosa agilità delle dita e con la somma destrez-

za onde sapea maneggiare P arco ,
toccandone le

corde per sì maestrevol modo ,
che il principe

ebbe a dire lui essere uno de^ più eccellenti so-

Datori che uditi avesse giammai. 11 valenf nomo
dopo le molte lodi dategUene dal marchese e

( come ognuno può immaginarsi ) eziandio da

tutta la corte, sempre a secondare il principe

apparecchiata
,
lieto del vedere quasi con certez-

za condotto il padre e sè medesimo , e dopo tan-

to pericolo, a salvamento, fatto riverentemente

un inchino profondo ,
tira già per andarsene. Ma

egli accadde a costai come a nocebieru il quale

6Ì trovi d’ improvviso assalilo da nuova e 6era

burrasca quando egli por si credea di toccare U
porto. Perciocché colui il quale doveva il con-

trabbasso recarsi io ispalla , mentre volle in al-

'zaodolo mostrare di non durarci fatica
,
per non
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dare oessooo indlsfo delio strano peso che sol-

levar doveva ,
sdrocciolò ,

ooo so come > stramas-

saodo eoo la persona sallo stromento, il quale,

mal potendo reggere a quella grave percossa,

tutto fraOBSsato rimase. Di questo inaspettato

accidente non è da dire se ognuno maravigliato

restasse. II figliuolo di Giaccarello, discoperta reg-

gendo la pietosa sua frauda , tenne per morto in-

sieme COI padre suo sè medesimo ancora; ma
renduto dalla disperaxione animoso

,
cosi favellò,

senza punto smarrir» , al marchese: Allo e va-

loroso signore ,
non paia a le strano che no fi-

gliuolo per salvezza ilei padre abbia per breve

spazio di tempo messo io obblio ciò cb’ egli deb-

bo ed al suo principe ed a sè stesso. Quello che

possa in tenero cuore il piò sacro vincolo della

natura ,
quel dolce tenace vincolo ebe onìsce al

padre il figliuolo ,
tu stesso io te medesimo dei

averlo provato , da che tanto grande bai V animo

e bello e di virtù pieno. Non bai dunque a ma-
ravigliarti che , stando già per cadere al gcnitor

mio la score in sol collo
,

parlasse io me la natu-

ra sì forte ,
che io allora altra voce ooo ascoltas-

si se non la sua : essa fu che mi spinse
,
aocbj

a costo di dispiacerti
, da poi ebe altramente non

si poteva , salvare con pio artificio la vita a co-

lui dal quale io tengo la propria. Laonde , essen-

do tu principe savio e magnanimo ,
io spero ebe

recarli non vorrai ad ofieia (questo mio alto,

trovandolo sì conforme alla santissime leggi del-

la natura. E ciò detto
,

dinanzi al principe in at-

to di sommessione e di riverenza s’ iogioocebiò.

11 marchese il quale, mentre costui parlava, a-

Tea sempre tenuto in lui fìsso lo sguardo ,
allen-

tameole ascoltando le sue parole , allora cosi ri-

sposa: Giovane, a me non si addice il garrire ed
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coltrar teoo lo dispalazlool : pare, a quanto

cesti, io quei modo che a me si oonvieoe
,
rispoo-

derò. Custode e reodicator delle leggi, io puoir

deggio e chi apertamente le infrange e chi le elur

de con frode. Arresto forse potato senza gra?e

delitto
, per satisfare a cotesti doveri di figlioob

da te vantati
,
andartene armata mano alla carce-

re , • trarne il padre usando la forza ? Certo no.

Adunque non t' era lecito di farlo nè pur con in-

ganno. Le leggi divine, e insieme le umane, e
la violenza e T inganno egualmente condannano

,

perchè tendono e quella e questo del pari al ro-

vesciamento dell’ordine civile. Tolga Iddio non
pertanto che io usi il rigore dove aver luogo può
la clemenza. Commendo la tua figliale pietà ;

bia-

simo la occasione ed il modo che bai scelto ad

esercitarla. Essa può tuttavia rendere in parte

escosabile il fallo tuo nell’ animo del tuo principe,

molto piò che alla severità ed al gastigo, inchi-

nevole alla misericordia e al perdono. Sorgi :

l’ bai ottenuto : non indegno te ne rende il laude-

vol fine per coi errasti. Uonoti ancora la vita del

padre : se non l’ bai conseguita dall’ arti tue, re-

statesi deluse e schernite ,
abbila dalla generosità

del tuo principe ; il che, se hai l’ animo così gentil

come mostri, ti dee maggiormente piacerei lodi

voltatosi a Giaccarello, che, mezzo morto dalla

paura, tutto tremava: e tu vattene, soggiunse, e

io grazia di si amoroso figliuolo fruisci ancor

la luce del giorno, la quale per te non dovea piò

spuntare. Raccapriccia ai considerare il grave pe-

ricolo io cui ti trovasti, o piuttosto la cagiona

che vi ti trasse
;

e adopera in guisa che io non

abbia a pentirmi giammai di essere stato mosso a

ccmpassiope di te quando la spada della gìustittia
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avrei dovalo sopra il tao capo lasciar cadere*

Qai pose Goe al sao dire qael generoso prìncipe,

e racconsolati e cooleati, quanto altri imtnsginarsi

può mai, e il Ggliuolo ed il padre se ne partirono,

lui ricolmando di mille benedizioni. Risero poscia

moltiisìme Gate e il buon marchese e i suoi corti*

* gìani con esso lui di quella curiosa avventura con
piacer raccontandola per più dì a tatti i gentilao-

mini che venivano a corte.
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NOVELLI TERZA

DI DNA BEFFA CBB DN ROSIITO FECE

AD UN CONTADINO

PROEldlO (’)

Si circondata è questa misera vita da noie

ed affanni^ che chiunque si piglia il laudevol

pensiero di procurare agli uomini alcun inno~

cente intertenimento
,
merita d’ esser tenuto in

conto di loro benefattore. Laonde.^ comechè mag-
giore senza comparazione sia il pregio di que-
gli egregi scrittori che nelle lor carte V utile

sanno mescolare col dolce, da dispregiarsi non
sono nè pur quegli altri, i quali forse non cre-

dendo sè esser da tanto di potere far ciò
,
sono

unicamente intesi a recar con le loro penne ad
altrui diletto. A questofine principalmente pre-

stantissimi ingegni {siccome di sè medesimo lo

dichiara il maggiore di essi'^ impresero a scri-

ver graziosi racconti di casi seguiti, dè^quali se

{*) Prima di qofMta noveNa n' atea mester Agnolo lerìttai

un' altra ; la qaale essendo stata veduta da un nomo di molto

senno, ma forse di troppo severo giudislo, egli ne biasimò 1' ar-

gomento, con dir che questo non era d’utilità nè d’importan-

sa veruna. Di qui prese occasione l’autore di stenderò qncsto

breve proemio, per (ar vedere la poca ragionevoleiaa di coti fatta

accusa.

Digitized by Googlc



fio8

alcuni esser possono di utile ammaestrumenta
negVintralciati sentieri di questa mortai pere»

grina%ione^ la più parte senta dubbio ad altro

non seroe e ad altro non è indiritta^ che alV al~

trai onesta ricreazione. Per la qual cosa jr’ egli

a me pure avverrà di farvi leggere non senza
qualche piacere una curiosa avventura accada^
ta ad un buon terrazzano delle nostre contrade y

avrò per bene speso quel tempo che io passai nel

disteadfire la presente novella.
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ARGOmENTO
Gianni andato per Ugna in un boscot ne lascia

il suo asino fuori legato ad un albero. Due
romiti passando ^uivi vicino , lo veggono :

uno di essi lo scioglie
,
ci lega sè stesso

,
e

manda il compagno suo al romitorio col so'-

miere di Gianni, Questi^ uscito del bosco
,

trova il romito in luogo dell'asino^ lo mena a
easa^ e lo trattien seco a cena e alPalbergo,

Alquanti dì dopo^ ito al mercato^ s'imbatte

neWasino suo : e credutolo il romito, lo com-
pera e lofa vivere più morbidamente che non
si conviene ad asino. La bestia insolentisce

,

prevarica, scandalezza Gianni e impenitente

si muore (a).

^
Io molte parti d' Italia vedeasii ne' tempi ad*

dietro salta cima di qualche rimoto colle eretta

Qoa solitaria casetta , che chiamavasi romitorio

o romitaggio. Se oe ?eggooo alcooe anche ai di

nostri
;
ma esse sodo molto più rade. Errano que-

ste casette abitate o da uo solo o da due o?vero

anche da tre uomioi al più, i quali trae?aoo quivi

aolioga vita , campando di limosine che di set-

timana in settimana ne' circonvicini villaggi e

n (Oggetto di qneita aoreHa fa tratuto etiandio da ono
icrittore francete e da nn altro italiano. Egli non è coia nnova
il vedersi novelle scritte intorno al medesimo avvenimento da
pia di nna penna. Il compassionevole caso di Giulietta e di Ro>
meo, descritto da Luigi da Porto

,
leggesi parlinente tra le no-

velle di Matteo Bandelle ; e l’unica novella che abbiam del

Machiavelli trovasi ancora, e ( ciò che è plìi da notarsi ) quasi

la stessa tra quelle de) Brevio; là dove la presente i tanto di-

vèrsa in tutti e tre gli scrittori, che qui non psò cadere ne^li

^imi verun sospetto di furto.
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nelle prossimo città raccoglievaDo. Non profea-

savao costoro Teraoa regola, qaaoluoque abito

fratesco vestissero , ma
,
come dice san Benedet-

to (a) ,
li condaceano a Ipr fantasia, quello avei^-

do per buono o santo che si confaceva a' loro de-
siderii , e ciò riputando illecito che ior non pia-

cea. Vero è tuttavia che alconi di loro irrepren-

aibilmente viveano ne' Ior romitaggi
;
ma i cosi

(atti erano pochi. Dimorava nella Marca Trivi-

giana, non oa gran tempo, in uno di questi ro-

mitorii un venerando vecchione, il quale eravisi

ritirato a far penitenia de' suoi giovanili tras-

corsi , e tutto solo passati avea quivi ben cin-

quant* anni in lunghe astinenze e continue ma-
cerazioni. Ma perchè nella sua decrepitezza gli

era meslier dell' aiuto altrui, si risolvè di dar ri-

cetto nel povero suo abituro a due altri romiti,

l' un de' quali cbiamavasi Teodelindo
,
ed Arsenio

1' altro. Era Teodelindo un romitello tutto dol-

cezza, e con la soavità de' suoi modi guadagoa-

vaai i cuori
,
e da ciascuno otteneva ciò eh' ei vo-

lea. L'altro romito era nom gioviale, festevole,

piacevolone ; nn cervello il più fantastico e ghi-

ribizzoso del mondo
;

e con certe sue arti cìnr-

mava le genti e le induceva a far il piacer sno

senza che par a' avvedessero. 1 due buoni socii

andavano per Io paese accattando ne' giorni a

(a) Ecco l« ne parole : <c II terso genere di aolltari! 9 dct<^
S> stabiliuimo. Qnesli aarabaiti non approvati da ncMuna regola,

» non messi alla prora, siccome oro in crogiuolo, ma, qual piom-
» bo molle c cedevole, serbando fede al secolo tuttavia, ben ti

>> conosce che sono coir Dio mcDXOgncrI. Eglino a due, a tre^

9 ovvero soli, senza pastor ebe li guidi , rinchiusi non negli

» ovili del Signore, ma ne' lor propri, altra legge non ricono-

9 tcono che quella de’ Ior desideri!, avendo per santo ciò che
» asseconda le voglie loro , e per illecito quello ebe le con.

traria .

9
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ciò destinati ora pane, ora vino, ed or altro cbe lor

bisognava
;
e vi so dire eh' e' si ritornavano al ro*

miioriu ben provveduti.

Un giorno tra gli altri accadde che, anda-

tisi i due romiti
,
secondo il consueto ,

limosinan-

do attorno ii paese , mentre io sul far della sera

volgevano il passo verso il loro romitaggio ,
ven-

ne loro veduto no asino legato ad un albero

senza nessuno che lo custodisse. Apparteneva
esso ad un povero contadino di quella contrada

chiamato Gianni , il quale
,
per sostentar se me-

desimo e la sua famiglioola
,
coltivava un piccolo

poderoxzo : e tutto quel tempo che gli sopra-

vanzava
, era da lui speso io no bosco non guari

lontano
, dove iva a provvedersi di legna : e ,

ca-

ricatone il sno asinelio , a casa ie condocea , re-

candole poscia di tempo io tempo alia città
;
e

quivi col danaro indi ritratto fornirsi di quelle

cose onde piò abbisognava. Era questo Gianni
aom materiale e di tanta semplicità

,
che gli a-

vresti potuto dare ad intendere che io certi pae-

•i gli asini ban P ale e volan com* aquile. Costui

,

lasciato il somaro fuori del bosco, era in esso già

entrato quando giunsero quivi i romiti. Eglino

avean quel dì camminalo molto
^

e per istrada

edrucciolevoli e pantanose : e venendosene collo

bisacce piene
,

vinti dalla stanchezza ,
a gran fa-

tica traevau olire i passi. Arsenio adunque ,
ve-

duto l'asino, s'avvisò d' un espediente dei tallo

uoovo
;

e voltosi al compagno ,
gli disse rideo-

do : quanto pagheresti!
,
Teodeiindo

,
aver quella

bestia la qual ti portasse coleste bisacce? Vera-
mente

,
rispose quegli

,
eisn or farebbe al caso

mio
; tanto rifioilo mi senio. Or dimmi

,
fratello ,

apggìunse I' altro, parti egli convenevole cbe una

bestiaccia da soma stiasi là io riposo ed io ozio
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e che Dot coti bticati , come Dot starno , d* anitiaoi

£oo al romitorio eoo questo carico addosso ? Or
dod aedi ta eh' egli è la prov?ideoza di Dio che

ci ha fatto venire a questo ciuco? E coi doq

rifiuteremo il bene eh' essa oi mette davaotù E<1

al somarello accostatosi
,

le bisacce depooe ia

aolla schieoa di quello
,
induceodo l' altro romito

a far lo stesso aocor egli. Poscia ,
discìolla ia be«

alia dall’albero, le traggo il capestro, ed avvol-

gendolo al proprio colio» vi lega $è medesimo

Della guisa in cui stava prima legato il giumen-

to. Iodi rolgendosi a Teodeliodo: va »
gli disse,

fratello , e condocili teco al romitorio questo so-

miere : e giuntovi
, dirai al venerabile vecchio

che io non potendo venir piò ioóaDii per istao-

chetza
,

mi ricoverai in casa dì no buon oumo il

qual me caritatevolmeote raccolse : ed a te , af-

fioebè potessi recarne tutto il pane con teco,

prestar voile questo suo ciucherello
,

coi la ve-

gnente settimana
, tornando noi qua» gli do?rem

ricondurre. Quanto a me
,

gli dirai che dimani

con lo aiuto di Dio spero di poterci venir io pa-
re a qualche ora. A Teodelindo per la novità

della cosa parea sognare : e comecbè delie cer-

ellag^ioi di costai n’ avesse vedute assai
,
questa

sembro a lui tanto singolare
, che dubitava non

fosse il mìsero Arsenio uscito' del senno ; e gua-
ta vai par fìsso eoo due occhi spalancati senza

nè dire nè fare Dulia. Su via
,
soggiunse quegli

mezzo incollerito
,

spicciati, che ogni picciolo

indogio potrebbe guastare il fatto nostro. Di me
lascia la cora a me stesso ; cbè forse questo ca-

pestro non mi sta così male al collo come tu

credi. Più di od’ arra ti ho data di quel che io so

fare : fidati di me pienamente » e fa ciò eh’ io

l’ imposi. Egli ptofieri con tanta fermezza e ti
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rùolufameDle qaeite dae parole, che T altro vi si

arrendè incontanente, e disse: or bene; poiché

ta il vooi
, e io il farò ;

pensa tu al resto. E cac-

ciatosi innaoxi il somarello
,

se ne partì
;
e, come

la alP eremo
,
non disse nè più nè meno di quello

che il compagno imposto gli area. Increbbe al-

quanto d' Arsenio a) vecchio romito
;
ma concbia-

se alla fine che, poiché Iddio dispone sempre le

cose per lo meglio, era da rimettersi in tatto al-

la provvidenza saa, e da ringraziarlo che avesse

posto io coore al pietoso villano e di raccòrrò

P an de' romiti si riBnito e di accomodare P altro

dell* asioel sao acciocché prontamente fosse re-

cata là sopra la provvigione
,
della quale era gran

bisogno.

Gianni trattante , raccolte 0 aÉastellate le le-

gne , asci del bosco per caricarne il somiere : e
vedendo no romito in luogo di quello

,
gridò 2

Domeneddio, aiutami! E lutto raccapricciato e

fuori di sé , fecesi il segno della croce
,
temendo

Dotf fosse questo nn malo scherzo fattogli dal

diavolo : e fa per voltar le calcagna. Ma pensando

che la versiera pigliata non avrebbe la figura di

UD santo eremita
^

rassicurossi alquanto
;

nou
cessando tuttavia di strabiliare e credendo sè

essere diventato pano. Il romito io reggendo

la stupefazione e io scompiglio di Gianni , rite-

neva a gran fatica le risa
;
ma por frenandosi

^

disse al buon contadino : tu, figliuolo mio, ti ma-
ravigli altamente di ciò che ora vedi

;
e 0' bai ^

ben cagione. Or quale poi *fia la tua maraviglia

quando udrai quello che io sono per dirti ? ac-
costati a me senza paura

,
0 figliuolo

,
che qui

non é nulla da temer per te stesso, comecbè

molto ci sia da glorificare Iddio ed ammirare

gii arcani gindizi suoi. Tu credevi di aver no
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asino nella Ina alalia, e fi lenevi soUo la forma

di esso un romilel misero ,
qual mi son io. Che

dite voi (esclamò allora più che mai attonito

Gianni, ioiorroropendo il romito), che dite eoi,

padre mio ? Non ti dico altro che il vero
,

ripi-

gliò Arsenio. Ma se In fuoi che io li narri come

intervenne questo
,

discioglimi prima del laccio

ignominioso che ancor mi s* avvolge al collo. Non
ti pensare (

proseguì egli come gli tu tolto dat-

torno il capestro ) che l’ uomo per quanto santa

ei meni quaggiù la vita ,
impeccbbll divenga : es-

sendoché la fragilità amaca è si grande, le occa-

sioni del peccare tanto frequenti
,

e così forti e

continue le tentazioni
,
eh’ egli vi può assai mala-

gevolmente resistere. B bench’egli fogga dal

mondo e se ne viva in solitudine, si la carne va

seco e lo iustiga con gli stimoli suol da per tal-

lo : laonde non è maraviglia eh’ ei ceda talora al-

la tentazione e cada in peccato anche negli asili

consacrali alla santità. Ebbi la sciagura di pec-

care ancor io : e li peccati miei fnrou tali , che la

ginstizia di Dio
,

per pnoirmene ,
io no vilissimo

giumento mi tramutò : ed in quello stato sì du-

ra penitenza io ne feci (e tu ’l sai ), che piacque

fioalmente alla celeste mitericordia ,
rilevandomi

da così fatta abbieiìone ,
alla dignità restituirmi

della natura emana. Gianni
,

il quale prestava

pienissima fede alle parole d’ Arsenio, ricordan-

dosi di tatto ciò che avea fatto soffrire alla in-

felice bestia , n’ ebbe grandissimo pentimento ; e

gittandoglisi dinanzi in ginocchioni : padre mìo

,

disse quasi piangendo
,

mi perdonerete voi le

busse che avete tocche da me , le quali furono

inhoite
,
e le altrettante maladìzioni che n’aveste

dalla mia bocca ? Della qual cosa tanto più mi

duole
, cbè a’ santi eremiti io porlo grandissima
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rivereoza. Arsenio alzandol so amorosamente ;

non le ne affliggere , o Bgliaolo
,

sorridendo ri>

spose ;
imperocché sonando tn a doppio in sai

mio dosso ,
e cercandomi col bastone ie costole

nel modo che ta facevi ,
la mia carne tn maceravi

così appaoto com* era il voler di Dio : che
, stala

essendogli questa rabella, ragion voleva che ga-

fit'gata ne fosse
,

per farla tornare al dovere sao.

E dicoti che io ciò mi rendesti booissimo servi-

gio
;

imperocché quanto piò aspramente ed

alla gagliarda menavi il mazzafrusto, compien-

dosi tanto piò presto la mia penitenza
, altret-

tanto venivi ad affrettare il tempo della mìa li-

berazione. Laonde ben lungi dall’ averne corruc-

cio, io debbo
,
anzi che no

,
sapertene grado. E li

prometto che io
,
tornato alla mia cella, ricorde-

rommi di le
;
nè mai lascerò di porgere a Dio si

calde preghiere in too prò , che se ora il danno

la hai di restarti senz’ asino
,

te ne ristoreranno

larghissimaroente le celesti benedizioni
,

le quali

scenderanno sopra il tuo piccolo tugarietto a

far lièti e sereni i dì tuoi. Sicché
,

Bgliuol mio,

prenditi di buon grado le tue legna in collo e

vattene ;
che teco sia Iddio. Ripigliò allora Gian-

ni : Oh ! non vorrete venire ad albergar meco

(.taoolte ? L’ aere già imbruna
,
e mal fareste a

mettervi io cammino a quest’ ora. Tu di’ bene
,

rispose il romito; ma di qnal confusione non

dovrà essere a me la vista di quell’ albergo dove io

Bcggiornaì tanto obbrobriosamente ? Ad ogni mo-

do, perchè il soffrire così fatta vergogna mi sarà

cagione di merito presso a Dio, volentieri io v’ ac-

consento ;
andiamci. E, ciò detto, avviossi con

Gianni all’ abituro di lui.

Or mentre costoro andavan cianciando per via ,

fece Arsenio scaltritamente cadere il ragiona-
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mento sopra la famiglia di GìbddI : e senta che
qaesti se ne avvedesse

,
acqoistò a poco a poco

Dotiiia e della moglie e de^fjgliaoli e del padre

di lai. E qoaodo forono entrati in caia, agli fece

vista di conoscere qoanli eran qoivi
,
e cominciò

a favellar j>r con Pano or con P altro, cornea
innga domeslicbetia fosse stata fra loro. Di che
restando attonito ognano*, il romito

,
per pigliar-

si maggior sollazzo, dicea che grandissimamen-,

te maravigliavasi di parere lor nuovo
, avendo e-

gli pnr soggiornato inoga pezza io quella casa.

E Gianni affermava quello che il romito dicevà

esser vero. E dappoiché gli ebbe lasciati sospesi

alquanto
,
raccontò loro chi era il buon romilei-

lo
,
e sotto che forma vivalo ai fosse con esso lo-

ro. Di un uomo molto attempato
,
che padre era

di Gianni
,
d' nna giovane donna, moglie di cote-

stai e di doe teoeri garzoncelli
, loro figliuolij

era composta quella semplice famigliuola. Slava
ciascuno di lor con la bocca aperta

,
con le ciglia

inarcate e senza batter palpebra a così fatto rac-

conto. Tu ietto avresti sa que* rnsticani visi qq
certo misto dì maraviglia, di devozione e d'alte*

grezza , e nel tempo stesso di rammarico e di

compassione. Rammentavaosi delle lunghe fati-

che le quali il povero asino area dorate, del-
lo scarso alimento di vile paglia o del peg-
gior ffeoo o delle piò triste erbacce, estirpate

dall' orto
,
che mettere gli soleao nella mangiato-

ia, e delle bastonale con che ognuno d* essi sen-
za pietà Pavean macero e pesto; e io compensa-
zione dì sì mali trattamenti si stndiavan di far-

gli la più grata accoglienza che da lor si potes-
se. Furono occise sabito dne galline

,
che solé

avevano nel pollaio : e con quelle e con altro

cbe io casa o' era
j o che fu procaccialo d' allroa-3
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tie, apprestossi ona lauta ceoella, rallef»rala u°
'.saporito vino -che Gianni gelosamente serbav®
in un. boUicellojil quale, per onorare il sno ospi-

te, quella sera volle spillare. Ora in meteo alle

vivande ed a' bicchieri il romito, sollazzevole per
natura, alla gioia s* abbandonò per si fatto mo-
llo, che recava sì roaraviglioso mletlo a ciascuno

eoo piacevoli molti e con racconti df cose le più
strane e bizzarre del mondo. E tutto cbe*aves.se

P accorgimento di.ricbiamare dr quando in quan-
do con ediGcanti paróle la lieta brigatella alla

serietà ,
per mostrarsi altrettanto divòlo e pio,

qlianl’ era gioviale e festevole, ad ogni modo
tanto non potè stare io guardia di-sè medesimo,
che non nascessero a lungo andare nell' animo
di Gianni non so quali sospétti 'dv quest’ ospite

suo: la qual cosa avvenne perché, essendo la

mogliera di lui, che Cecca a vea nome, secondo

la sua condizione, alquanto appariscente, Àrsé-
DÌo più ' volentieri con lei che con glj altri s’ in-

lertenevà ; e dall’ altra parte la Cecca, la quale,

oltre all’essere divola,dei religiosi, era eziandio

slazzicaìa dalie piacevolezze d’ Arsenio, non gua-
tava lui di mal occhio: di che il marito erasi, •

DOJ3 so come, più d’ ona volta avveduto. Laonde
non potè alla fìne più contenersi, e si disse al

romito : padre mie, ben si vede la neces.silà in

cui siete di macerare la carne vostra. Questa sa-

rò, perchè alquanto di condiscendenza osala le

avole, vi s’ è falla ricalcitrante, e vi melle in

pericolo di ricadere io peccato. Che ée la recen-

te memoria delle passate sciagure mal vi di»

fende dagli stimoli suoi, io eoo dolor vi. predico

che gran risico voi correte di rivestire forme a-

sinine, e forse forse tra poco. E perciò vi coesiV
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glio di ritorosrvi doaiattina al santo eremo too
atro, e di là non partendo mai, tribolarla seoKa
remissione voi stesso, se non volete che tribola»

ta vi sia D0V)dlamente dagli altri. iUirabii cosa

è a vedere come là gagliardia di certe passioni

alcuna fiata è valevole a destare ed aguttar 1* in-
gegno anche io coloro che più P hanno torpido e

* ottuso. A Giauoi, dalla cui bocca nou erano a-
scite mai se non parole da nom meccanico e
grosso, P acato stimolo deJP inquieta gelosia sol-

lecitò allora per così falla goisa la dormigliosa

mente, eh' essa per poco d’ ora si scosse dal natu-
rai suo letargo; donde avvenne che costui per
nna specie di. miracolo favellasse come persona

scaltrita e piena d' accorgimento.* Comprese il

romito' per le inaspettate parole di Gianni che
conveniva star solP avviso, e con gastigati par-
lari ed atti composti la macerazion della, carne
evitare, come poscia egli fece io tutto il rimaneu-
le di queHa sera.

La seguente mattina, dopo no poiu) di asciol-

vere, si perii : e' loroatoseoe al romitaggio, dis-

se al reverendo vecchio, che al bnoo nomo, il

.
quale ricoverato P avea quella* notte, èra dipoi

penata P ioipiraiiooe di donar loro il somarello

che il giorno antecedente a Teodeliodo prestato

avea. Il bnoo solitario commendò, molto P aito

caritatevole del pio lerrausno
;
ma coosiderao*

do che avrebbe potuto sembrare alla gente non

4>ene .addirsi alla lor religiosa mendicità ed alla

dura vita cb' essi dovean menare, il tenere oc

asino, per iscansar- la fatica, donde potea segoin

ìntìepidimeoto nella carità de' fedeli verso di lo

prudénteroeule avvisossi ebe fosse meglx

vendere quel somiere, avendone fallo senza sp'

: : . Gonfie
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cbe Del tempo addietro; e lo diè ad od oom dab*

bene, il q^ial osava molto nel romitorio,, acciocché

il menasse al mercato (a).

Eravì per 'sorte quel giorno anche Gianni : il

qual vedalo 1* asino suo
,
tosto ad uno degli orec>

chi, che alquanto mozzo esso area, il riconobbe.

£ mollo dolente, faltoseli 'vicino
,

approssimò

la bocca alt' orecchio di lai per favellargli in se-

greto, è si gli disse pian piano r oimè, padre, che

la carne rubella vi ha fatto un'altra volta un mal
giuoco. Yi prediss' io

.
pure che così addivenuto

sarebbe. L'asino, sentendo qael pìssi pissì entro,

all' orecchio, il capo crolla^ quasi di no acceìmaa-

do. Mol negate, gli replicò Gianni pure all'orec-

chio : io vi riconosco troppo bene
;
voi siete des-

se. E 1' asino scuote il capo. Deh non mentite

( ripiglia il buon uomo
,
alzando alquanto la vo-

ce padre, non mentite
;
chè il mentire è pecca-

to
;

si, siete voi vi conosco a mal grado vostro.

Gli è meglio che il confessiate: ben sapete cbe

. (a) {[tiieita novella fn stesa da ne (;intta la narrazione clie

udita Jo n' aveva in ntezzo ad una brigata d’amici. Ma qualche
tempo dopo, avvenutomi ad una vecchia cronaca di quel romi-
torio trovai narrata ivi la cosa alquanto diversamente. « Quando
„ lo romito

( dice la cronaca ) giunse allo ermo, e andoe a con-

ia tare a quello antico e venerabile solitario come era anta la

>> cosa
, e quelli ripreselo agramente e si li impuosn che tosta-

.

t> mente dovesse ricondneere lò ciucco a colui di chi era. Ed
Arsenio n’ andoe. ; ma

, come si fue non guari lontano dello

» abituro del vill.'ino, djsse infra sè: se io m’ appresento a lu^

» ed clll vfde lo «inccn é me, clll discuopre laTroda cbe bolli

S> fatta ieri ; di cbe pnote seguire qualche scandàlo. Onde che

j» avuta dotiama di qualche caso brutto, lascionne ire Io ciacco

» a sua posta. E Io ciucco ragghiando forte, e scotcndo li orec-

)> chi ,
lievoe uno trotto, e corse diritto alla capanna sna.n

Quello che ne avvenisse dipoi la cronaca noi dice ; ma non è
rosa punto inverosimile die Gianoi veduto l’ asino, credesse che
e’ fosse Arsenio rimutato un’altra volta in somaro, c facesse di

lui quello che narrasi nel resto deilg Novella. Nòta dì meiser

dgnol Piecione, >
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peccato confessato è mezzo perdonato. La gente

che vede on ooom) dialogizzare con oo asino
,

le-
,

nendo costai per pazzo
,

gli fa cerchio
;
e

, per
pigliarsi trastullo di lui

,
chi lo interroga di una

cosa e chi di un' altra : e Gianni dà risposte da
far morire dalle risa : pur sostenendo quello non
essere on asino , ma uno sciagurato eremita

,
sta-

to per la fragilità della carne in forma d* asino

tramutato per beo'due volte. E fattosi da capo

,

tutta raccontò la storia del romito peccatore
,
di-

ventato somaro, k quel racconto grandi fnrono

le risate
;
e Gianni tutto quei dì fu il zimbello di

quanti eraO' venuti al mercato. > Chi veduto ba
talora come la civetta si tragge seco uno stormo
d' uccelli che le svolaztauo intorno con mille

versi e garriti
,

s' immagini di vedere quel b»b-
|

buasso seguito dovunque andava , e attorniato i

dalla ciurmaglia
,

la quale e con motteggi e eoa
iscrosci di risa ,

maraviglioso piacere di lui si

prendeva. Alla 6né e* ci fu chi per ischerzo con-

fortollo di comperare quella disgraziata, bestia , e

pascerla di biada e del miglior Beno che avesse , e

farle ogni sorta di buon trattamento a riparazio-

ne de’ torli che fatti per Io passalo le ave». A
Giaòoi piacque il consiglio: e

,
comperato P asino,

a casa il condusse.

Qual^ fu la maraviglia del vecchio
,
qual della

Cecca
,
quale de' due garzoni quando essi videro

r antico asino loro ! Or chi potrebbe dire l’ acco-

glimento che fecero ad esso e la cura che cia-

scun n’ebbe? Egli non fu. mai asino al mondo
nè meglio nutrito nè più accarezzato. Morbide

io poco tempo fece le carni
,
liscio e lucido il pe-

lo come quello d’ oo ermellino. Ma la ribalda be-

stiaccia tanto impertinente divenne
,
e prese si

mali vezzi, che a dare iocomiociò grandissiota
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, 000 che al vecchio, alla femmioa e a'dae gio*

viocelli, a Giaooi stesso. Mordeva fierameote, ti-

rava gran calci e ragghiava sì forte e ootte e di,

senza mai riGoire, ch'era propriameote divenuta

insopportabile a lutti. Ed avendosi tratlaotoGiao-

oi comperata ao'asioella per le bisogna sue, l'am-

morbidito asino ruppe più d'uoa volta la fune onde

era legato alla greppia, e aodò^a dar impaccio alla

buona bestiola. Quanto quella semplice gente di

ciò rimanesse scandalezzats, agevoi cosa è a imma-
ginarlo : tutte* l' altre tristizie di Ini le pareaoo un
Don onlla a paragone dì questa. Alla 6ne, vedendo

Giaooi che la malvagia bestia ognidì peggior ve-

niva
,
e che continuando sì depravata e sozu vita

non tornerebbe mai più nell' esser suo primo
;
ed

entrato io sospetto d’averoe la colpa egli, percioc-

ché nè carne di romito oc carnè d' asino vuol es-

sere accarezzata, conobbe la necessità io coi era di

dovergliela macerare beo bene
, siccome I’ altra

volta con tanto proGtto, e con l' approvazione del

medesimo Arsenio, avea fatto; per la qual cosa ri-

corse novellamente al mazzafrusto e alle some. Ma,
o fosse perchè messer lo somaro, troppo morbida-

mente avvezzalo, era divenuto di complessione so-

Tercbiamente gracile e delicata, o fosse perchè

Giaooi spingeva la sua severità ed il suo zelo al-

3
08010 di là dal dovere, l'afGitto asino non poteo-

0 reggere ai tenore di così rigida disciplina, in

breve se ne mori. £ quella gente dabbene pianse

l' eterna danoazioue dello sciagurato eremita , due
volte, secondo eh' essa credea, diventato asino, e
morto impenitente per no maledetto vizio contro

al quale non possono mai starsi troppo in guardia

nè pure i poveri romiti, fatti (dicea Gianni) ancor

essi di carne siccome gli altri.
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BREVE RELAZIONE

DELLA

REPUBBLICA pE’CADMITI

GHIRIBIZZO

DI AGNOLO PICCIONE

ILLUSTRATO

D A AGNOLINO
suo noiJUOLo





AVVERTIMENTO
DELL’ AUTORE

lì Ghiribizzo presente aveva a soggiacere

ancor esso al destino medesimo di molti altri

di simil tenore^ i quali io andava di tempo in

tempo stendendo così per isclierzo^ quando as-

salito da fiera malinconia io procurava a me
stesso alcun sollievo con questo mezzo : e- per-

chè tali inezie non poteano esser buone ad altro

che a ciò ,
veniano da me condannate dipoi al

fuoco, Bla^ mentre eh' io era perfare anche di

questa il consueto sacrificio a Vulcano^ mi col-

se in sulfatto uno de'miei amici più cari. Do-
mandato da lui., eh' io mi stessifacendo^ io gliel

dissi ;
egli me lo p/e/ò, e volle vedere lo scritto.

V da dire che non gli spiacesse, perchè confor-
tommi a darlo alle stampe : e perchè io ricusai

difar questo , egli volle che almeno gli promet-
tessi di non bruciarlo

j
nel che non potei a me-

no di compiacergli.

Due sono le ragioni per cui non volli accon-

sentire che questa corbelleria si stampasse : la

prima
,
perchè io sono stato sempre d' avviso

,

che sia da offerirsi al pubblico ciò che merita

qualche considerazione, e non così fatte ridico-

laggini
;

e la seconda, perchè potrebbe di leg-

gieri avvenire ch'altri, in leggendo il mio Ghiri-

bizzo, s' inducesse a pensare che io in iscriven-

dolo avessi avuta altra mira da quella che io

ebbi di fatto. Unicamente intento ad esilarare il

mio animo, io dava un Ubero corso alla imma-
ginativa \ e, gittando sulla carta tuttociò che si

parava davanti al pensiero, senza verna altro



scopo ^
io descrheoa gli uomini non come essi

sono^ ma come io gli andava sognando. A que^

sto modo formata mi venne una Repubblica la

quale, del pari che la Utopia di Tommaso Mo~
ro, non ha mai esistito riè sarà mai per esiste-

re
;
una Repubblica composta di esseri pura-

mente ideali efantastici, il pai carattere e le cui

abitudini poco hanno o nulla di comune con
quelle degli uomini del mondo nostro. Maia'
mente dunque potrebbesi applicare a questi

quanto ivi si dice di quelli ; ma perchè havvi di

molti maligni i quali tirano a interpretare le

cose sinistramente, avrébbon creduto peravven-

tura costoro
,

tali cose leggendo
,
che ió’ avessi

preso a scrivere ciò con intenzione di mordere
gli uomini nostri.

Se non pertanto quandi io non sarò pià tra i

vivi venisse ad alcuno il griccio, di pubblicar

questa chiappoleria, egli vi pensiprima ben be-

ne
;
perciocché, dopo la sincera protesta che ho

fatta qui, potrebbe venirne minor biasimo'

a

me deWaverla scritta, che a lui delVaverla mes-

sa alla luce.
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A’LETTORI BENEVOLI

AGNOLINO PICCIONE.

Mio padre ordioò oe) «no lestameolo cbe
fossero abbrooiati lotti gli scritti sopì. A me
oe seppe male assai, pareodomi cbe non dot esse-

re cosi miserameole perire le letterarie fatiche

del mio booo genitore; e desiderai dì poterne
salvare almeno qualcuna, e qoesta parlicolar-

menle, la quale io preferiva alle altre, nè so per-
chè. Quando P nom vuole una cosa, non gli man-
cano ragioni da convìncere sè medesimo eh’ essa

è onesta. Io dissi fra me ; se mio padre avesse
veramente avuta intenzione che questo scritto

dopo la morte sua non restasse al mondo, P a-
vrebbe brucialo egli stesso. Questa ragione sem-
bravatni buona : tullavia essendo io di timorosa
e delicata coscienza, non volli Bdarmì di me me-
desimo. Come io valuto moltissimo le opinioni
de' Casisti, cosi non lasciai di consultare uno
dei più valenti fra loro, il quale, ponderata ben
bene la cosa, deciso che, standosi ad litteram^ il

manoscritto doveva essere abbruciato; ma per
epichejam io polea conservarlo luta conscientia.
Io volli scrupolosamente attenermi alla sua de-
cisione, cbe mi parve assai saggia, e bruciai il

manoscritto, ma prima oe trassi copia. Così e stan-
domi alla lettera, e dando luogo alP epìchea
luti’ insieme, mi venne fatto di eseguir fedel-

mente P ultima volontà dì mio padre, e nel tem-
po stesso di salvar dalle Gamme questa sua fati-

ca, senza carico di coscienza. Anzi per meglio

Digitized by Google



aaS

esercitar la pietà filiale verso di lai, ho corredata

quest* opera soa di note illustrative ed apologeti-

che aiolto opportaoe.

E* da sapersi ohe mio padre parlava sempre io
'' metafora. Chiedeva da bere ? ei dicea ; Dammi

da aoDafiiare P esofago. Voleva ir a dormirà? di-
^

cea ohe sodava ad affogare'
i
pensieri io Lete;

.
e così dbcorreodo. Quante volle mia madre, per

averlo ^oteso, fece tutt* a rovescio di ciò oh* ei

le aveva ordinato ! ,

Ora chi sa oh' egli non abbia scritta nei roede-

i simo stile anche questa sua relazione ? E perchè
' t

,

' no? Se si può comporre un poema parabolico (a),

io non vedo perchè non si possa scrivere medesi-

mamente noa parabolica istoria, lo tal caso nin-

no potrebbe interpretare mio padre meglio di

me, il quale per essere vivaio treni* anni con es-

so lui, debbo intendere più che ninno altro il fi-

garato sao favellare. Tuttavia non voglio soste-

nere di aver colto sempre nel segno. Qnàodo si

tratta di parabole e di allegorie, varie possono
esserne le interpretazioni. E qnai di esse poi è la

vera ? D’ ordinario nessana.

Seguono le notìzie di mia famiglia.

, Avendo io in alcune delie note, che bo fatte

all* opera dì mio padre
, meotovati parecchi di

^ mia famiglia, potrebbe forse il lettore deiiderar-

ne qualbhe maggior notizia. £ posto die non la

desideri esso, gliela darò io in ogni modo
; per-

,cbè, a confessare il vero, bo un po* d* ambizione

(a) Questo pocme parabolico fu impreuo in gran foglio

^
raagniGcamcnte, c io il tengo ne’ miei acalTsIi «ppreSfo a «jucllo
«Uro ìq decima rima

,
che sono dne veri gioielli-
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che sappiasi quanto nobile è il sangue che acorre

a me nelle vene. Àoticbissimà e ragguarde?olis*

sima è la prosapia mia : essa discende per linea

retta da que^Pisoni a noi Oraxio indirizzò il divi-

no suo libro- De Arte Poetica. Agoeo Pisone

mio bisavolo fa chiamato così perchè lao padre

avea nome Cneo ; e tanto vale io 'latino a Cneo
quanto ortus a Cneo^ cioè nato da Gneo\ fi-
gliuol di Gneo. E perchè Agoeo era di statura

piccina, i suoi compatriotti il chiamavano Agnto-
lo

;
ad Agnolo facti è^ come ognun vede, il passag-

gio: ciò avviene assai spesso ne’ nomi pronunciati

alquanto corroìtamente. -

Questo Agneolo o Agnol Pisone ebbe contra-

sto con OD colonnello della guardia del papa
;
e

sfidatolo a duello
,

al primo colpo lo sbudellò. A
Roma l’uccidere un colonnello, e della guardia del

papa
,
è una gran cosa. Egli pertanto stimò bene

di metter la vita io sicuro, e rifuggissi a Pari-

gi, dove con la vivacità del suo spirito si rendè

caro a lutti. Era chiamalo le petit Pison, e per

iscberzo le petit Pigeon] e quest’ ullimo a poco

a poco divenne in Francia il suo nome. Egli ebbe
quivi OD figlinolo, il quale dopo la morte del pa-

dre tornossi in Italia. E perchè in Francia era

appellato Pigeon^ gl’ Italiani dipoi, avuto rigaar-

do al termine francese, il cbiamaron Piccione ; e

da iodi in qua Piccioni furono detti tutti i suoi

discendenti (a).
'

Soo padre avea lasciato, delle facoltà proprie,

un terzo di più a quello de’ suoi eredi che aves-

(a) Or ecco la vera etimologia e del Dome e del rogaotn*

flc' mici. Incoraggiato da ifiiesto primo «aggio, io pento di darmi

ex proverrò allo studio dell’ elimologit! ; e con nn poco d’ inge-

gnò e un paio di buone tanaglie io s]iero di trarre del buio di

grandi cose
; e, a dir ^oco, di rendermi un dì, dopo il Menagi/),

uno de' primi etimologisti.
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se nome Àgnolo, ed egli, volendo pare che i sooi

Egliuoli ne parledpassero lotti egoalmehte, po-
se il nome di Àgnolo a ciaicoo d' essi. E* o' ebbe
qnallro: Àgool mio padre, scrittore della reìa-

ziooe presente
; oo secondo Àgnolo estraordipa>

riamente grosso e paffuto, chiamato perciò Àgoo-
laccio (a)

; nn terzo grandissimo delia persona

,

di membra ben proporzionate e di beila presen-

za, nominato Àgoolone; ed un quarto ben tar-

chiato^ ma di statura oo po’ bassa, detto Àgnolot-
to. ÀgDolaccio visse celibe , perchè non trovò

donna che volesse no aoimalaccio di quella fatta.

Celibe visse anche Àgoolone, perchè, immerso
nello stadio dell’antichità, non volle saperne di

altro. Àgnolotto ebbe no figliool solo il quale

,

perché tralignò alquanto da’ suoi, comunemente
era chiamato Àgnolazzo; e miq padre n'ebbe cin-

que ; Àgoolozzo, Àgooluzzo, Àgooletto, Àgnolioo
e Àguolello.

(a) Quel del paeie '*il cLiamavon per itcbeno Agnolaccio
Balena.

,(S) Maraviglio'sa proprIetJi e particolar vanto della lingua no-
stra i questo di aniinettere nella medesima voce molte e molte
variazioni, riasenna delle quali, oltre alla signifìcazione comune,
recane seco un’altra sua propria, y^gnolino, per esempio, di-

' nota ebe chi porta nn tal nome è piccolo auai
j AgnoUllo che

non è tanto piccino -, Agnoloito che e’ tira al grasso ed ha le

guancie pienotte; Agnoìutio che il pcrsoncino è alquanto smìl-

*o ; Agnoìello cb’À gentile e grazioso.

La voce Agnolo
,
oltre alle mentovate da me, potrebbe aver

altre variazioni ancora ; c quante ne potrebbe avere! Se ne au-
menterebbe il numero con fare di nn diminutivo nn altro dinai-

nntlvo; di nn accrescitivo un altro accrescitivo; di un peggio-
rativo un altro peggiorativo ; e con mescolar insieme gli uni co-
gli altri, ed unirvi eziandio qualche vezzeggiativo; di che ci ba
lasciati brllifslmi esempi il Redi. Cosi di Agnoletto Io potrei fa-

re, a modo d’esempio, Agnoleltino^ Agnnlettticcio, Agnoìettite-
eio, Agnoletlucciaccio: di Agnolonc Agnalonaccio, Agnoto~

^
nvecio, Agnolojtttio, Agnolonecllo, tee. cosa impraticabile in
altra lingua : donde apparisce la gran soperlontà che in ciò ba
sopra le sltre U nostrs.
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INTRODUZIONE

Io no secolo nel qoale oesiaoo mette oo
piede foori dalla soa terra natale seoza ofièrire

di poi al pobblico la Storia ragionata de’ suoi

viaggi ; ond’ è che non v* abbia qaasi veruna

città veruna contrada
,

verun angolo della terra

che stato non sia da molte e molte peone illu-

strato ; come mai potè addivenire che delia re-

pubblica de’ Cadmiti neisooo di quelli cbe> visi-

tata l’ hanno , avvisato si sia di darne qualche

contezza'? Io, il quale vissi non poco spazio di

tempo in mezzo a loro
,
postomi in cuore 6n da

principio di supplire ad no mancamento cosi

fatto, avea già raccolta gran quantità di quei ma-
teriali che m’ erano necessari a distenaere una

compiuta istoria dì questo popolo : ma sciagura-

tamente tulli gii scartafacci , ne’ quali notalo

era quello che io aveva con ioBnito studio os-

servato delle bizzarre pratiche e de’ singolari co-

stumi suoi
,

tolti mi furono d’ ordine del gover-

no, il quale, sommamente geloso. di tutto ciò

che riguarda gli affari dello Stato
,
prese di me

sospetto , com’ egli venne a risapere le indagini

mie: di che tanto croccio io ebbi
,
e concepii tan-

ta paura , che volli partirmi di là prima che peg-
gio m’ iutravenisse. Grande gialtura si fu certa-

mente questa
;

conciossiacbè dove io avrei po-
tuto con piena ed ordinata narrazione satisfare

largamente alla curiosità di coloro che vaghi so-

no d’ intendere strane cose e dalle nostre molto

diisomiglianlì , ora io mi trovo per qoesta dis-

avventora ridotto ad altro non poter fare , che

mettere io carta quel tanto che me u’ era rimaso
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senta legame alcuno nella poco tenace e oolP an-
dar del tempo illangaidita memoria : e d! questo

debbon esser contenti i discreti miei leggitori

ìo6o a tanto che non venga chi possa eoo più

copiose notitie vie meglio appagare le lodevoli

loro brame.

CAP. I.

Origine de"' Cadmiti.

Se in quegli antichissimi tempi, che furono si

fecondi in produrre eroi
,

più d' un Cadmo sia

stalo
,
siccome vi fu più d' uu Ercole e- più d^ un

Mercurio e più d' un Saturno , ovvero quel Cad*
mo che fondò Tebe aia il medesimo da cui la

sna origine riconosce Cadmea, non è agevpl co-
sa a determinarsi in tanto buio

,
end' è involta la

storia de’ primi secoli. Potrebbe essere
,
non v' ha

dubbio
, che al medesimo uomo il quale uccise

UQ dragone, fosse avvenuto di uccidere pari-

mente un'arpia; stante che in quella prisca età

non mancavano mostri d'ogui fatta da teuere

in esercizio .continuamente la invitta virtù d'un
eroe

;
naa potrebbe ancb' essere e ebe fosse il dra-

go stato spento da no Cadmo e l'arpia atterra-

ta da nu altro Cadmo
,

nella medesima guisa che
un orso poò essere ucciso, io grazia d'eseoipio

,

da UQ Matteo, e lìo cigoale da uu altro Mat-
teo (a). Comonque la cosa sia ,

se da una pai te.

(a) Era pur uno scrittor tuperfìciale mio poltre ! Vedi come
egli scorre rapidamente

,
senza arrestarsi nè poco nè mollo so-

pra un punto d’istoria antica di tanta importanza, nel quale
non si tratta di meno clic di stabilire o la identità ola diversità

/del fondatore di due illustri rrpubbliclie. Quanto onore non si

sarelrbc qui fatto un de' nostri eruditi con isquadenuni le più
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egli è cerio che on Cadmo vi fu il qoale cccise

ODO 8paveDtu»u dragoue, e che i denti vi seminò,

a che di (poesia semente nacquero i primi Teba-
ni

;
egli uun è men certo dall’altra che vi fa pari-

mente un Cadmo il qoale uccise una terrìbile ar-

pia, e che le branche di quest'arpia erano gaeruile

di formidabili ugne, e che di quest' iigue venuti

sono i primi Cadmiti. Come la cosa andasse, or

brevemente io dirò.

Egli ci fu un orribile mostro del genere delle

arpie, il quale gravemente infestava la terra dan-

do agli nomini più di noia esso solo, che tutte

quante insieme le arpie le quali abitarono no tem-
po le Strofadi (a), e che di là passate poi nella

Mubia,’ recarono al misero Senajpo cotanto aflPan-

oo (ò). Cadmo ai prefìsse di deliberare il mondo
di quei fastidio, ed il fece. Troppo lunga cosa sa-

rebbe a raccontare quanto egli sodasse, ed a quali

e quanti pericoli si esponesse prima di avere con-
dotta a fìoe la malagevole impresa : e ci basti

sapere che io spav entevoi mostro alla fìoe morto
rimase.

'

li cadavere deli' arpia restalo era nel luogo me-
desimo dov' essa era stata uccisa : e, trovandosi

«sposto a'raggi del sol cocentissimi, dopo tre gior-

ni cominciarono visibilmente le uncinate ugne del

morto corpo, per la virtù vivificatrice di quel

belle notizie intorno s ù recondite cote ! Mio zio Agnolone, che
nello ttndio dell' antichità i un portento, ha intenzione di met-

ter, quando che tia, in chiaro la Cota coi toccorao di diverti Trtm-

znenti d' antiche itcrizioni, raccolti a questo fine da lui con infi-

nito dispendio c fatica. Egli ora li sta raccostando e deciferando

e interpretando a fantasia con una sagacità maravigliota, non
senza tperanta che a fona di stillarti il cervello gli venga ftUo
di raccapezzanus o bene o mal qualche cosa.

(a) Virg. Aen. L. ni.

b': (l'iL^rìctto, Ori Far. e. xxsni.
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pianeta, prima a risentirsi aleno poco e ad agitars

io diverse guise, dipoi a sceverarsi dal resto delle

branebe, ed a strisciarsi io sol terreou ed arpicarsi

sa per gli alberi, diveoole ana nuova specie di

brachi. E, falli qaivi lor bozzoli
,
non gaari andò

ebe se oe videro uscire bellissimi farfallooi, i quali

facean pomposa mostra di sè, leggiadramente qua

e là svolazzando. Ora da questo Cadmo e da que-
st' arpia e da quest' ngne e da quest' insetti deriva,

la repubblica dei Cadmiti {a) , se pure è da pre-

starsi fede alle loro più antiche istorie. Ma
,

se

strana e singolare afiatto è la origine di questi re-

pubblicani
,
non ne sono meno singolari e strane,

siccome tosto vedremo, le disposizioni si deil'aoi-

mo e sì del corpo.
• ' • •

- ;
'

• ’ i* -.

(a) Tntraderebbe mài qui mio padre |>arlirc della repabbli*
'ea de' letterali 7 Con tutto ebe areue egli molti di- loro la

grandÌMima eUimaiione, e gli onoraaie auai,, tuttavia, mouime
quaud’era di mal umore, guardava non pochi di esii alquanto
in cagnesco: e questo avveniva perchè n* avea ricevuti di gran
difgnati. Egli esercitava la medicina; e perchè non mandava gli

ammalati all'altro mondo alla browniana avea contro a sè tutti

i medici del paese. Facea canzoni e sonetti, ma non alla oaaia-

netea: e ciò bastava perché gli altri poeti dicesser di Ini che
e’ cantava sul colascione. Gli erano In oltre contrarli i loici

,

perdi' egli disputando non ergoizutva ; i mctafiaici prrch' era

wolfianOf ed essi non ne voleano asper di ragion sufficiente;

* .*“f
porch’ egli era stoico

, ed essi epienrei. Di ciò egli

pigliavasi tanto cmccio, che giunse a chiamare talvolta alcuni
di loro raixa d' arpie, cd alcuni altri gema <T insetti ; di che
io restava alquanto scandaleszato

, e diceva tra me : vedi bei
nomi onde non di rado tra loro a’ onorano i letterati 1
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CAP. n.

Indole de'' Cadmiti ;
lor piccina statura ;

ìor ciurmarie.

Sembra
,

se ben si riguarda
,
che oe' Cadmiti

riroaoga del prima lor essere aoche al preseote

qualche vestigio. Strisciaasi qaai bacherozxoli ai-

coni di loro in lavellaodo co^ grandi o in iscri-

vendo dedicatorie: e vola ad alcooi altri si fat-

tamente il cervello, che loro è aOàtto impossibile

tenerlo al ifuia : diresti che ci si vede la leggerez-

za della farfalla.

Sono poi si piccini f piò di loro, che pochi ol-

trepassano Palteeza di Ire piedi, e molti non vi

gìoogon nè pare. Ben è vero, che di tempo in

tempo sorse Ira loro qnalche smisaralo omac-

cione di cinque piedi
,
ed alcuno anche di sei ;

enorme gigante io mezzo ad oq popolo di pig-

mei. Fa anche osservato che di cosi fatti gigan-

toni abbondarono più alcooi secoli
,

che alenai

altri : in questi tempi
,

per cagione d^ esempio

,

appena se ne ravvisa qaalcaoo e pare che se ne

vada spegnendo a poco a poco la razza : e con

lutto ciò ,
se diamo retta alle ciance loro , essi

non n' ebbero tanti in vercn altro tempo, quanti

n' hanno oggidì (a). Questi pigmei sono tanto

(a) E' iuta nn giorno ana rarioia dràpnta tra ao! fratelS

Intorno a qnetto particolare. Diceva Agnoloazo ;
— La razu

dei grand' uomini a’nostri dì è apenU.— i,nzl ^ccene piìi che

mai, rifpose Agnoletto, —r V’ ingannate ambidne, aoggiuose

Agnolntzo : te be vede àncora qualcuno ; ma e’ tono più rari

oggidì, cUe ne' tempi antichi. — Siete pazzi tatti ette, diati

allora io : le cote e sono teiere andate e andranno sempre

prett'a poco allo itesio modo, Ecco quattro fratelli tutti di opi-

nione diverta intorno a nna cosa di fatto.E ('accorderanno poi^
uomini intieme nelle cote tpeculative ? ,
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iufataati di lor medessimi, che ooo ti 'potrebbe

dire. Eglioo si sooo fìtti Del capo di soler in

ogni modo essere por grsDdi; e lo persuadoiiu

a sè medesimi e yorrebbonio persuadere ad
altrui.

A questo fioe usano essi certe lor ciarmerie

( danuu colai deuomiuastiooe ad uua sorta di zoc-

coli di elegante lasvro, aiti forse uo piede e
mezzo

,
i quali eoo soUili fuoicelli atlacciauo acv

coociameote a* piedi); ed a forza di esercizio si ay-

vezzaao a camminare si lesti eoo quelle lor ciar-

merie , cb' egli è pro|*rio od piacere a vederli an-

dare. Bm si comprende che dà questo arnese ai

lor corpicciuoli una considerabile elevazione
,

di

mudo che. costoro e con P aiuto delle lor ciurme-

rie' e con Paodarsene ritti fanno, veduti da lon-

tano, una bella comparsa; ma se tu gli squadri

davvicino ben bene, le ciormerie s'appalesauo
;

ed essi a* tuoi
.
occhi non compariscooo che

persoociue al più ai più di Ire piedi e mezzo. £
uieniedimeoo egli non bavvene alcuno ,

foss* au-
' cb« di tre soli , o meno

,
che non si scorrubbiasse

for^ e non ne facesse uo grande schiamazzo se

tn non mostrassi di averlo per no graod^uiaac-

oioDe.

£' mi ricorda in tal proposito dello spedieute

al quale io mi appigliava ^r vivermi con esso

loro perfettamente tu pace. Essendomi nota que-
sta loro follia

,
allora quando io mi ritrovava con

alcuno di loro
,
piegando le ginocchia

, e posando
le natiche sulie'calcagua, mi veniva fatto di rap-
piccinirmi tanto, che io non gli .arrivava alia

metà del petto
;

al che fare io aveva acquistata

una t meravigliosa destrezza ; e standuuii così

rannicchiato e aggomitolato
, mi couveaia favel-

lando seco guardare alP insù
,

di che pigliava
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egli ad piacere iofinito : ed io dicea infra m« ite»*

eo : deh quanto poco si vuoi ad appagar gli uomi-
lii e a guadagnarsi la loro benevolenza I

Del resto i Cadmiti
,

dal difetto in fuori del-

P esser piccini
,
hanno generalmente i lor corpi-

celli beo fatti, salvo che, dove gli altri nani han-
no quasi tutti no .testone superlativo, questi ai

contrario, per la più. parte
,
hanno ( anche rispet-

to air altre membra
) oca testicoinola alquanta di-

mionti^a («).
*

. »

CAP. 111.

Malattie alle quali vanno molto soggetti
* i Cadmiti.

Ore io dirò brevemente delle malattie a cui

essi maggiormente soggiacciono. Due sono le

più considerevoli ; il cspogiro e lo sbacazzio. -E'

cosa 'sobta il vedere a Cadmea nomini presi dal

capogiro : e molti di loro sono tribolati si' fatta-

mente da qnést^ affezione morbosa, che moovono
a compassiooe. Giungon talora a non conoscere

più nè sè stessi nè altro!: e si fa nella lor povera
' testa no tale sconvolgimento

,
cbe malagovoi cosa

sarebbe il poterlo adegnatatoente descrivere. £ la

sede del loro male è propriamente nel capo
;

che

non è miga da dire che nasca da vizio di stomaco

,

essendoché hanno costoro no ventricolo che fa mol-

to bene I’ ufficio soo
;
e il puoi vedere ^quando

(a) Qaettn non è altro che bórra
,
dìsie no Hi A^nolnzzo log.,

gendo ciò. Quando s' è detto de* letterati cbe tono i più di torà

piccini, in tal proposito »' ò detto tutto. — Cotesto non è vero,

rispose Agnolozzo : nello stil figurato di nostro padre, esser pic-

cino vale aver poco capitai di dottrina : ed aver piccina la testa

significa non saper fate buon aio nè pur di quel miserabile ca-

pitale. Agiiolozzo ma ragione.
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glMovUì 8 mangiare a casa toa. Niente di meno io

Gasa propria sogiionsi guardare dagli stravizzi , es>

•endo la vita sobria, secondo l'avviso di Loigi

Gornaro, mantenilrice di sanità e buon preserrati-

TO contro l’ indigestione.

L'altra delle doe malattie
,
vale a.dire la ca-

caioola, non è sì comnne come il morbo del

quale or a'è favellato ; ed bg pòi anche quest' mv-

vaulaggio , che non dà il menomo fastidio a chi

è preso da così fatto malore. Egli è ben vero che

quegli il quale n* è una volta assalilo
, non suol

guarirne mai più
; ma questo che importa ? gli

altri il lasciano scacazzare a sua posta ; e a lui

lo starsi àlla seggetta è dileltevol cosa,' e ci sta-

rebbe dalla matlina alla sera
;
perocché la loro

diarrea è accompagnata da un piacevoi prurito,

e non già da dolori, come il più delle volle è la

nostra. Il solo ioconvenieote si è quello d' im-
brattar fflofta carta

;
ma ciò non è poi gran cosa ;

essrodocbè per isconcacarne una dozzina di risme

( sia por grande la diarrea qoant* esser può mai ) ci

Togliou parecchi mesi. '

C4P. IV.

f^irtà generativa ide' Cadmiti^ e loro usanza
di fiutarsi /’ un V altro.

V

•

Ma lasciando star queste cose, veniamo ora

a ciò che più importa, e ragioniamo delle virtù

e de' vizi di questi repubblicani : che non le di-

mensioni o li portamento della persona o le cor-
porali abitudini

,
ma si bene le virtù ed i vizi , e

le usanze buone e le i ee, e ciò cbe deriva o di be-
ne da quello, o di male da queste, Qldtt c alt’ uomo
sapere.
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' Poche SODO ,
e diSereotissiiDe dalle nostre , le

virtù de' Cadmili ; delle quali la, primaria e più

considerala è la virtù o.vogliam d\xe facoltà ge-

nerativa (a). Essi la tengono in somma estima-

zione f e si pregiano di possederla in eminente

grado; ood'è che né divengono sommamente

gelosi. Deriva da questa lor gelosia una, singola-

rissima- usanza , e cerio bizzarra assai. Quando

due Cadmiti s' incontrano i. s’ essi non sì conosco-

no bene, fattosi prima di berretta ^ s' accostano « e

si fìutan V un l' altro presso a poco nel modo che

fanno i cani ; e questo pratican essi perchè ciascun

di loro vuol saper quanta sia la virtù' generativa

dell’altro.
,

'
’

-
^

Immagini il mio lettore quale io mi restassi

aI)orachè, all’entrare nel ,lor paese, mi vidi cir-

GOiidatò da forse venti di costoro ^ i quali mi 6c-

caroDO i loro oasi entro alte vestim.euta con ona

indiscrezione birresca. Mi avvisai, loro dover es-

sere i zaffi della dogana, i quali mi frugassero'

addosso à quel modo per indagare se io nascon-

dessi sotto i panni alcona cosa di contra|)baDdo ,'

e dissi fra me: le spezìerie.debbon essere qui

mercataozia molto proibita
;

che questi gaglioffi

tanto annasano’ intorno a me. Convièn che la

sappia ,
lettore, che in fra lóro è un mancàrè alla

civiltà quando altri ti annasa il non annasare

lui : perchè tu mostri allora di non fare alcuna

stima delta vua facoltà- generativa ;
ed egli se ne

tiene gravemente offeso. E già cominciavan- essi

a mormorare tra loro del vedern^i cosi restio nel

metteie il mio naso ne’ Iota panni, e mi guarda-

(«) BUognerebbe che aveae un cerve! d’ oca quel lettore clw

non iiitendeue di che «orla di virtù generativa parla qui mio

padre. Gii a’ è avvertito eh’ egli erprlmeva ' metafoiicamcnte

tuu’ i concetti taoi.
V
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vauo binamente e digrignavano i denJi* dai
c|uali atti io compresi molto bene dover essei
eglino assai mal dispogli contro a me; ma io non
sapeva ’ ipdovinatoe- la cagione. Quand’ecco io

spiccarsi da loro ono
^

il renale gittandoini
le braccia aPcolfo, mi dice : beo venga il mio A-
gnolo

; e tosto soggiunse.; perchè non reodi tii

gli anoasameotì' a qoest& persone dabbene
, che

pare - fé onorao tanto, cortesemente co’ loro nasi?
/ (ropp9 mal. Taì.. Allora io', senza pèrder un atti-

mo di tempo
, 'misimi ad àuoasar loro

, e il feci
con ^uon garbo, cbe se ni*, mostrarono soddis-
fatti, indi voltomi a chi mi aveva abbracciato,
gùalandòlo bpoe io viso

,
Il venni raffigora odo

,

comechèi.più di . veiit’anni fossero; trascorsi da
che separati'éi eravamo I--QDO dall’ altro. £ra que-
gli un ricchissimo inglese da me-conosciofo a
Pekino

, dov.e noi vìvemmo insièipé Coogrónti in
grande amicizia. Qnal. fosse l’allegrezza, mia nel
ritróvare tanto inaspetlalaroente do tale amico ,
e lo on paese sì naovo *per mé, chi potrebbe mai
dire ? 'i;je accoglienza* ch’egli mj fece furono gran-
di : egli volle ad. ogni patto .che io andassi a ca-

sua : ed io^ fatta debole resìslenzà,^ come quegli
ohe accettar volea la proferta

,
mi vi arrendetti e

.V- andai, r . . ;
-

^ : GAR r. : v - .•

*
.

•
*

' . .» f •

.

* -/ 'Vi

~..i
'^ aulofe s accomoda alìa'sopj'accennata

;
>

.
- ’ usanza, '

,

''
'

••
r.

Sano consiglio fu.sempre quello di bén entra-
re m istràniò- psèse senza iostroirsene prima
de cOàtumi ,_e degli osi laonde raeritaqo gran
lode coloro che, volendo imprèndere un viaggio^
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qaalonqae e’ila, si foroiscono de' piu eccelleoli

itioerari e delle tnigliori relazioni di luti' i pae-
si d’ Europa ; eh' egli è sempre utilissima cosa io

studiare in libri di questa fatta
;
perchè il viag-

giatore con le cognizioni che acquistate avrà col

mezzo di così vasta lettura
(
poniamo che non sia

stato di là da Firenze o da Milano o da Venezia
0 da Genova), ti saprà dir non pertanto di ma-
gnifiche cose altresì e di Roma e di Londra e di

Petersburgo."

à me il non aver fatto questo fu per essere di

gran danno, quando io entrai nella repubblica dei

Cadmili : e certo fu somma ventura per me I' es-
sermi in così brutto pericolo avvenuto io milord

Spleensoo (a)
(
quest era il nome dell'Inglese mio

amico); chi sa quale strazio avrebbono fatto di

me quegl' iracondi repubblicani
^

a cui senza sa-

perlo io avea fatta villania
, se per suggerimento

di lui io non ne avessi riparati sì prontamente i

torti ! Nè io questa sola cosa egli mi fu dì gran
giovamento, ma io assai altre ancora

;
ed io posso

dire con verità, che se mi è venuto fatto di viver-

ini tranquillo in mezzo o questa gente sì dilHcile

e schifiltosa , si fu il fruito de' saggi ammonimenti
di lui.

Ora, per tornare agli aonasameoli
,
egli si può

ben credere che, essendo questa ona delle prati-

che di maggiore importanza io quella repubblica,

ibi ci accomodassi ancor io
,
quantunque assai

noioso mi fosse quel dover essere fiutato ed aver

a fiatar cento volte il dì. Ma qnal cosa è mai alla

quale, per malagevole che da principio ella paia,

r uomo a luogo andare non si assnefaccia ? lo era

Ca) i/'teenron, figlio delia mllts
,
0 sia dominato dall’Ipo^

^ondria.

C^olontbo 1

1
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^ÌQDto a tale, a Corta di Catare ed essere Catato,

che, aoche seot' avvedermene, per rabitodine fat-

ta e metteva il mio naso nei paoni ahrai, e pre-

sentava me air altroi naso di si baona grazia
, che

meglio un nativo di Cadmea non avrebbe saputo

fare.

CiP. VI.

Loro litigi
;
cieca dilezione de" loro parti

;

lor injinta amistà.

Il pregio grandissimo in cai la virtù proIiCca

è tenuta nella repubblica de' Cadmiti è cagione di

grandissime nimìstadi fra i cittadini; cbè, dap-

poiché si sono eglino reciprocamente Gutati ben

bene, non convengono d' ordinario tra loro del

grado io cui ciascun d' essi possiede questa for-

za generativa
;
perciocché ognun pretende averla

grandissima io sé, e poca il più delle volle ne ri-

conosce ro altrui
;
dacché nascono discordie, que-

rele, risse ed odii acerbi e inimicizie mortali.

Ciò tuttavia è niente in paragone d' un' altra

sorgente fecondissima di litigi e di guerre acca-
nile Ira loro; questa si è la cieca dilezione dei

loro parti (a). Essi gli amano si svisceratamente.

(a) Agno], to ti esprim' qa! molto Impropriamente
, disse

nn d\ a mio padre uno di questi dottorelli che cinguettaci sensa
sapere quel eh’ e’ si dicono. L’nomo non partorisce, ma procrea.
Dei dire adunque figliuoli e non parli. — Che sai tu ? gli rispo-
se mio padre. A Cadmea hanno virtù di partorire tanto i ma-
schi quanto le femmine, come fanno i pidocchi delle piante. Al-
cuni

,
ma pochi, partoriscono, come fece Giove, pel capo. I

parti eli’ escono dalla testa costano al povero partoriente dì
molte pene ; ma egli se ne consola dipoi, perchè questi riescono
sani e robusti, ed hanno lunghissima vita. Gli altri mettono .alla
ìnce « loro bambocci prl deretano, e questo non dà loro nesSDis
travaglio

;
ma i parti cacati d’ ordinario vivono. pochi dì.
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cbe, fossero aocbe gaerci e dioasati e scrigoutì e
Sciancali, egli ti convieo lodare a cielo la loro bel-

lezza, e dire cbe sodo le più leggiadre ed avve-

oenti creature del mondo; cbè misero te se noi

Tai ! E li cooducono fino a casa Ina, se ta non baz-

zichi in casa loro : e quaoluoqne sappiano cbe al-

tre Baie reduli gli hai, sì s’ ìoBogoa di non rioor-

darseoe, e te li mosirao di dqovo, slHinhè tu lor

dica dd’ altra rolla che to non vedesti mai i più

vezzosi bamboli io tutta Cadmea. Quante volto

assallarooroi eziandìo per istrada, dicendomi: la

con bai veduto ancora questo mio Bgliaoletto :

guata com'* egli è vago ! E quest' altro non è ancor

rgli cosa perl'etla? E con queste e mill'alire ciaoce

mi ralienevano sì ch'io non poteva andarmi alle

faccende mìe. E quante volte ancora, vedendoli io

dalla lunga, voltai alla prima cantonata, e andai

dove io non aveva inteozioue, piuttosto cbe soffri-

re tanta fastidiosaggine !

E questa malta lur vanità passa piò oltre anco-

ra, e s' appalesa eziandio nella ostentazione delle

altre cose cbe ad essi apparleogono. Ond' è cbe
vanno sempre con on certo lor sacco a uso di va-

ligia, da cui, quando s' iolertenguno con altrui,

tirano fuori roba a tutto potere senza bisogno al-

cuno, per mostrare cbe bacceoe deolro assai : ed

avviene cbe molli di costoro ti sciorinino piò volte

la stessa merce, altro non avendo da casate del

lor povero sacco (n). E a te conviene tratlanto

ammirare stupefatto e con le c'glìa inarcale la

preziosità delia lor suppellettile; cbè saresti, se noi

facessi, tenuto p*-r un babbeo.

fa) Qui mio piiitre
,

se mal non m* appongo
,
1’ accocca a sn»

fratello Agnolaccio, il qnale avenilo poco da poter cavare dell*

aua cucca, c volendo pur mostrarsi saccente, ripetea sempre le

medesime filastrocche.
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Ora, con tolto che assai spesso costoro to' io>

fradicìassero eoo qaeste loro iuezie, io mi vi rea

pacificamente con esso loro, ed essi meco, sì per-

chè io mi lenea ben a mente i consigli datimi dal-

l'amico, e sì ancora perchè io era qaaii nel mede-
simo caso de' cani castrati

,
i quali nè mordono gli

altri cani, nè morsicati sono da essi
;

voglio dire

che, essendomi prefisso di menar vita celibe (a),

perchè io conosceva assai beoe essere in me scar-

sissima la forza generativa, non era tra loro e me
la menoma cagione di gelosia nè d'invidia. Ma la

bisogna è ben diversa tra loro: avvegnaché tanto

per conto della loro virtù prolifica, quanto per

riguardo da’proprii parti eglino vivon sempre in

sospetto l' uno dell’ altro. Vero è che le più volle

non torna lor bene il venire insieme a manifesta

rottura
;
perchè se essi uocessero, e lor si nocereb-

be, naturai cosa essendo il render pane per focac-

zia : laonde il comune interesse gli sforza sovente

ad una simulata amicizia
,
eoo tutto che il livore

dentro li roda.

(a) Mio padre terUse ({nesta tua relaxione e qtfalclie «Atre

operetta verso gli ultimi anni della sua vita. Prima ^li non ave*
voluto scrivere qual mai nulla. Alcuni de' suoi amici gli anda-
vano predicando ebe si risolvesse di mandar ancor egli alla luce
qualche sua opera in nn secolo in cui non è letteralnizo, il qual
non metta alle stampe le bacxecnle sue. Ed egli rispondeva: me-
glio sarebbe se, in vece d! stampar nuovi libri, si bruciassero
delle cento parti le novantanove di quelli die abbiamo. 11 vero
sapere tanto piu si diminuisce, quanto piu cresce 1’ abbondane*
de' libri, e cos'i dee essere ; impcrcioechè| essendo la più parte
di essi o cattivi o mediocri, fanno perdere nella loro lettura ina—
tilmente quel tempo che sarebbe utilmente impiegato nello
studio da'buom. Mio padn non dicea male.
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CAP. VII.

Onori che sì rendono i Cadmiti reciprocamente,

A maoteDere con esteriori dimoslraziooi ona

amistà di qoesta fatta, e rendersi onore I’ on PaU
Irò, sogliono essi andare con certi tarìbnii in ma>
DO

;
e alioracbè si visitano, o pure s’ incontrano

per via, e medesimamente quando si siedono a

crocchio, s’ incensano con la destra reciproca-

mente facendosi certi loro inchini profondi, ebe

pare che P un tenga P altro per on dio \ e nel

tempo stesso con la sinistra sotto a' panni si

fanno bellamente le fiche, e sogghignano di sop-

piatto. E quantunque sappiano che poco since-

je sono le dimostranze onore eh' essi dai loro

concittadini ricevono, si se n’ appagano, dicendo

tra sè : costui
, se m' incensa e a me s' inchina,

mi teme : adunque fa egli stima di me. E simi-

gliantemente in palese , massime alla presenza

del genitore, essi vezzeggiano i parti di lui, a

fanno loro mille moine ; e dipoi oascostameute

giltan loro sudiciumi nel viso, e li sozzan tutti :

dalle quali cose si vede qual sia io generale la

natura di questo popolo, e dì qual tempra P ami-

cizia che d’ ordinario costoro hanno insieme.

CAP. Vili.

Della grande e sviscerala amicizia

di due Cadmiti.

Non sarà peravventura discaro al mio leggi-

tore , che io qui faccia menzione di no tratto

cingolarissimo di due amiù de' piò perfetti che
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mai vedati si sieno io Csdosea. Aristogene e Fi-

lidoro, personaggi de' più raggoardevoii di quel-

la repubblica
,

contralta avevano iniieme assai

stretta amicizia ìd6q dalla fanciullezza. Le ami-,

stadi fatte nella tenera età soglion essere le pia

fòrti, le più sincere, le più sante, le più inviola-

bili. S' accrebbe la loro col crescere degli anni :

e' parea che abitasse io entrambi 1' anima stessa,

tanto erano io loro coufurmi le inclinazioni e i

coleri. Non pigliarono moglie nè l' uno nè V al-

tro, altincbè i doveri di marito, di genitore e di

padre di famiglia non fossero d' impedimento a-

gU olHzi dell' amistà. Ebbero cariche onorevoli

nella repubblica; ed essendo egualmente rivolli

gli studi d' entrambi al pobbl'co bene, furono per
essi le funzioni politit he uu nuovo legame il

quale strinse ancora più i loro cuori. Già erano

pervenuti alla vecchiaia, quando Aristogene gra».

vemeute infermò. Vedendosi egli vicino al ter-

mioe della vita
, non gliene incresceva per altro-

ché per avere a separarsi dal suo Filidoro, il

qual, dolente quant’ uomo fu mai, morir volea

ancor egli se l' amico moriva. Giunta T ultima ora
del viver suo, egli stese la fredda mano a quella

del desolato amico, che gli era sempre alla spon-
da del letto; gliela strinse affettuosamente per
rultima volta, e sì gli parlò : Filidoro, io mi mor-
rei eoo rimorso se prima io non tì manifestassi

U solo segreto del quale io non t' ho mai messo
a parte

;
ma innanzi eh' io lo palesi, vo' che ta

mi prometta di non corrucciarteue. — lo il ti pro-
metto, diletto amico, rispose Tallro singhiozzan-

do; di' pure. Sappi, ripigliò il moribondo amico,
che io per beo quarant' anni ne' Qoali mi sono
trovato uel maneggio de' pubblici affari, botti io
tutti gli squittinii che si sudo tenuti ( deh eoa
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recarloti a inaiti) dato cootra il mio Toto. Allor

FiliJoro, alzapdo Terso lui il metto volto, che

dimesso teneva, e pur sorridendo così od poco ;

amico, gli disse, per questo conto miiorti tran»

quìllo
;
perciocché tu non facesti a me se non

quello che io feci a te
;
e se to fossi campato

cent* anni, io avrei fatta sempre la stessa cosa,

£ io pure, rispose Aristogene con Buca voce : ve'

se anche in ciò, come io tutto il resto, noi anda-

vam perfettamente d’ accordo! E io cosi dire

passò.

Ora te questo fanno a Cadmea coloro che

specchio sono dì vera e leale amistà, che non fa-

ranno poi quelli che ninna amicizia hanno insie-

me? e quelli che dichiaratasi hanno P uno al-

Paitro nna inirqicizia Gera e crudele, che non fa-

ranno ?

CAP. IX.

Del grand* atto della loro caritàfraterna,

IVIa io mi era quasi dimenticato di parlare di

ona delle loro pratiche più memorande, cioè di

quella che chiamata è da essi il grand atto della

carità fraterna : e certo gravissimo mancamen-
to, e non perdonabile sarrebbe stato il mio se dj

cosa tanto importante e così singolare io non
avessi fatto onorata menzione. Essa consiste nel

grattarsi recìprocamente le orecchie. Eglino il

pratican tanto più volentieri in quanto che cia-

scoo d' essi ci trova il suo conto : perciocché a

loro che cosa costa di grattare gli orecchi altrui ?

e cJ' altra parte, è a ciascun d' essi di gran solleti-

co il sentirsi grattare i proprii. Nè si creda che

il lor grattare sia grossolano come quello de' pal><
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looleri e de' maicalioo! : essi t! mettooo onp
ctadio e raffioamento che noi certameole ooa
conosciamo. Usano a far ciò certi stromenli la-

' morati molto elegantemente, che dal loro officio

denominano gratta-orecchi
;
e gli osano per due

ragioni : primieramente perchè il grattare con
r ugne è cosa troppo plebea; e in secondo loogo

perchè il diletto che danno i lor gratta-orecchi

è di maggiore soavità.

Raro è eh' essi ne* loro crocchi non s' asiòo a-
morevolmeote quest' alto di urbanità

;
e soglio-

no praticarlo in doe modi, de' quali il primo è
questo. S' assidono, per esemplo. Tizio e Sem-
pronio, 1

' uno rimpetio ali' altro. Tizio applica H
suo paio di gratta-ortcchi alle orecchie di Sem-
pronio, e Sempronio il suo paio a quelle di Ti-
zio. Nota, eh' essi grattano con tolte doe le naa-

ni; perchè avendo ciascuno doe orecchie, egli

ama di sentirlesi grattar tutte doe
;

il che non
si poò fare con una mano soia. Questa marniera
di grattarsi le orecchie a due a due è la più sem-
plice^ la più agevole. L' altra, più composta e di

maggiore difficoltà, s' eseguisce allora, quando, ri-

strettisi molti insieme, grattausele io cornane.
Non si pensi già il lettore che allora essi gratti-
no a caso

; eglino il fanno con buon ordine e di-
sciplina regolatissima : perchè ognun di loro
Tuor sentirsi grattare, e beo bene, le ane. E se

talora egli avviene che le orecchie d' alcono d' es-
si non gli sieo grattate quanto e com' e' vorreb-
be, egli se le gratta da sè

; e di questi io ho ve-
duto più d* 000.

.. Ora da un atto cotanto caritatevole e presso
di lor cosi santo, chi mai crederebbe ebe avesse-
ro a nascere scandali e dissensioni? Ma non ha
cosa, per boona che sia, della quale non possano
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pfr la malvagUà degli aomloi seguire di gravi

Diali. Talora io ho veduto alcun di coatoro guer-
Dire celalamente i sooi gratta-ortctlii di soUilis-

sione punte (a)
,
e nel leoopo stesso

,
in coi s' in-

fìngeva di grattar dolcemente gli orecchi ai pros-

simo suo
,

farvi lacerazioni (
della qual cosa non

poco piacer si pigliavano i circostanti ) ,
scusan-

dosi egli poscia con dire ; che troppo delicata

pelle aveaoo cotali orecchie. Ma, senza parlare

ora di ciò , noi osserveremo che ognun di loro

tiene i suoi gratta- orecchi per eccellenti
,
e per

men buoni gli altrui
;
che ogouoo di loro ha sè

medesimo pel più valente maestro di Gadmea
nell’ arte del grattare gli orecchi ;

che ognun di

lóro crede le sue orecchie le più degna di tatle

r altre d' esser grattale
; e quindi che ognun di

loro è d’avviso di grattar molto, per poco che

gra'ti
;

e di essere
|
grattato poco, per molto che

sia grattato. Presupposte pertanto queste dispo-

sizioni negli animi loro
,
beo è chiaro che io co-

tali grattamenti niuoo ,
o almeno assai pochi

,

avranno a rimaner soddisfatti dell' opera altrui;

dalla qual cosa manifestamente apparisce
,
dover

e'ssere anche questa non piccola cagione di que-

rele e di oimisladi tra que' diiHcili e fìerì repub-

blicani.

r (a) Co«i fa parimente mio cngino Agnelazto ; egli alle ledi

•cmpre mescola le ponture. Talora io nc lo agriilo ; ed egli rV
riapoode ghignando, che imparalo ha ciò dalle pecchie, le quali

ri danno il mele e ci pungono. — Bratto futterfugio, io gli

ieplicO| e degno da' pari tuoi.
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CAP. X.

Loro occhiali ed uso eh' essi ne fanno.

ÀQcbe gli occhiali (che i Cadmiti portano

sempre in saccoccia
)

cagionano assai spesso dis-

contenlameuli e liti fra etti. Sono gli occhiali

loro a due seiri
,

presso a poco siccome i nostri

(la teatro
\

ed aggrandiscono o diminuiscono gli

oggetti secondo che accostasi alP occhio o il ve-

tro oculare o pur P obbiettivo. Guardano essi

sempre con gli occhiali tanto le cose loro,qaau*
lo le altrui ; ma con questa differenza che, trat-

tandosi delle loro, guardano dalla parte che iu-

graniJisce gli oggetti, e da quella che li diminui-

sce ,
trattandosi delle altrui. Di moiio che, guar-

dando alcuno di loro con l’ occhiale una cosa

sua ,
deh com'ella è grande ! dirà con ammirazio-

ne; e un «Uro: anzi ella è piccina
,
risoouderà

guardandola eoo P occhiale ancor egli. E il pri-

mo vorià sostener eh' essa è grande, e la maggior
che si veda in tutto il paese

;
e dirà che

,
lode ai

cielo, egli ha buona vista e perfetti occhiali: e

r altro o non vorrà questionare
(
cosa in un Cad-

mita assai rara
)

e
,
facendosi di lui beffe

,
andrà

via, 0 non vorrà punto arrendersi : ed ecco ap-
piccata ia zuffa.

CAP. XI.

De' lorofurti.

V Egli è da farsi menzione eziandio d’ on' altra

lor gravissima pecca
,

cioè di quella naturai pro-
peustoue la quale h.ì b più parte di costoro al
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furto. In mille Cadmiti a mala pena polrebboa-

aeoe trovar dieci che macchiati non fossero o poco
o molto di questa pece.

A Cadmea uon è il furto dalle leggi vietato.

Esso coQsiderasi uu’ azione per lè medesima in-

diflereute
,

la qual può diveoire o commeudabila

e buona
,
o biasimevole e rea

,
secondo la manie*

ra onde il furto è commesso. A giudizio de' Cad-
miti

,
esso è una specie di virtù quando è fatto con

arte : un ladro quivi riscuote non lievi applausi

dell'avere e furato con sottile avvedimento e sa-*

poto occultar con sagacità le sue ruberie
;
e di taH

furti
,
siccome lodevoli e belli ,

si recano esempà

alla gioventù
,
eccitandola ad imitarli. Ma se il fo-

ratore è uoo scimunito
,
ne' coi Eubameoti non ap-

parisce nè destrezza oè industria, il latrocìnio suo

è riputato disonorévole
,
ed egli

,
come rubatore

sciocco
,
dìsprezzalo e deriso.

Rubano essi d' ordinario ciò che maggiormen-

te suole allettare la vista : li lenta mollo
,

per

cagione d' esempio , un diamante
,
un rubino

,
una

frangia, un galloo d'oro; e non la perdonano

alle volte a nna vesta di velluto o di seta o di fì-

DÌssimo panno
j

essi ne taglian via qualche pez-

zo ,
se ne hsn l' opportunità. Ho veduti alcuni

de’ primi personaggi della repubblica con vesti-

meota sfarzose indosso, delle quali un gherone

apparteneva al ricchisiimo veìtito d’ on loro con-

cittadino, ed nna manica a quello d' un altro. 1

più poveri poi quasi sempre si vestono dell' al^

trai ,
come fan le tignuole. Rubano qua una co-

sa e là nn’ altra : e di pezzuolioi e di lisluzze di

panni Isni e di paoni lini di varie fatte e di vari

colori
,

tolti or da ono ed or ad nn altro , e mal

cucili insieme , si fanno uu me<chin ahiinzzo si-

mile a quel d' Arleccbioo
,

sUmandt/si tultavn
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bene io arnese e facendone pompa. E di qaests^

genterella cosi miserabile ,
e piena par d' albagia,

abbonda alquanto il paese. Uaccene per altro di

quelli che ,
non mancando d^ ingegno

,
sanno co-

prire ì farli^ loro con fiuto artifizio ; e ,
ritingen-

do tatti dello stesso colore i pezzi rubati , li co-

cioDo insieme sì bene ,
che ne riesce un lodevole

vestilo : ta diresti eh' è tatto del medesimo pan-

no
;
nè s' accorge eh' è di minozzoli rubacchiati

,

se non chi l' esamina davricino e molto minata-

mente.

CAP. Xll.

Della liberalità de* Cadmiti.

Bisogna per altro dar questa lode a' nostri re-

pabblicaui che
,

s' eglino sono dediti al furto
,
so-

no anche altrettanto liberali del loro. Pochissimi

sono i Cadmiti che posseggano ampi poderi e
grandi ricchezze : i piò di loro hanno fondi assai

limitali ; e molti e molti niente altro che on po-

vero campicello o no ristretto orticino. Questi

tattavia non repatansi men facoltosi che gli al-

tri
;

conciossiacbè
,
guardando il miserabile loro

patrimonio coll' occhiale dalla parte eh' esso in-

grandisce gli oggetti, trovano che sono possessori

ancor essi d’ampio terreno. Per questo non è Gad-
mita il qual non si creda di poter largheggiare con

altri, facendogli parte del suo.

1 miei vicini venivano spesso a vedermi , e ra-

de volle ci venian con le mani vote. Chi mi re-

cava una- insalatioa del suo orticello
,

e chi uu
manicaretto per lo più di roba rifritta e condita
da lui con diversi ingredienti ; in somma , chi

UBI cosa e chi no' altra con una liberalità dalia
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quale io Tolenlleri li afrei dispeosati (a). Imper-
ciocché mi conveDÌ?a sedere a desco, beocb’io
DOD o^ avessi vogliai, e ioghiotlire dod pochi boc-
coni, sebbeo non o* aressi appetito, e dire ad ogni

boccone ch’io n’ ingozzava : ob la eccellente cosa !

quantunque la vivanda non s’aQacesse al palato

mio. Ma dall’ on canto questo da me richiedeva la

orbanilà, e dall’ altro non si può, favellando con

costoro, chiamare la gatta gatta, senza aver briga.

Quante guerre eziandio per questo non si muovon
da loro ogni dì !

CAP. XIII.

Xjoro inimicizie fiere e durevoli.

Ma il peggio si è, che quanto sono facili costo-

ro al risentimento, difficili sono essi al perdono

altrettanto e più. Implacabili sogliono essere i loro

sdegni, indelebili le oflfese, eterne le nimistadi.

r^on mi sovviene di aver mai veduto rappattumali

davvero tra loro due Cadmiti i quali avessero

avuta querela insieme. Se si vede qualche riconci-

liazione tra essi
,

dicasi por eh’ è forzata
,

dicasi

eh’ è apparente, dicasi che costoro s’odiano più

che mai, e che solo il loro interesse può indurli a

nascondere per qualche tempo il mutuo livore che

lacera lor le viscere crudelmente [h).

{a) Ert mio padre an nomo di baonluima pasta, ma soggetto

a un po’ di misantropia : e di mala voglia vedea certi seccatori

ebe venivano ad infastidirlo con frascherie di poco suo gusto.

(b) Un giorno, in cui leggevam noi fratelli questo scritto, era

con noi Agnolazzo figliuol d’ Agnolotto il cui talento lira al-«

quanto al maligno. Com’egli udì ciò, misesi à ridere e disse :

oh la eccellente pittare de' letterati che é questa ! sono essi tali

allé. Pei ricoQciUare insieme il Caro e il Castelvetto in Italia,
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CAP. XIV.

Del loro modo di battagliare,

E<>seDdosi precedentecoeole ragioDato delle prin-

cipali cagioni delle guerre che sì frequenli si veg-

gono nella repubblica de’Cadoaili, non dispiacerà

forse a’ miei leggitori che io dica qualche cosa al-

tresì delle loro armi, e della natnra e del modo dei

loro combattimenti.

Non adoperan nelle loro battaglie i Cadmili

nè scimitarra, nè baiooeltaj come il più dell’ al-

tre nazioni
;

essi mordono come i mastini (a), e

trafiggono con certi lor calami
,

la cui punta

sottile tinta di fiele, penetrando assai addentro,

fa trambasciar dallo spasimo. Cominciano d’ or-

dinario le loro ostilità con vilipendere i parti

del loro avversario, calando a questi le brache e

scoprendo le lor vergogne : e, spulandovi sopra.

Giambatista Roniiran c Voltaire in Francia, Addiuon e Pope !
Inghilterra, in vano i’ adoprarono e i personaggi più autorevoli

e gli amici pili cari. La rabbia de’ letterati è come quella dei

cani, un male insanabile. Allora Agiiolello
,

il quinto de’ miei

fratelli, non potendo piu sopportare quella cattiva lingnaccia,

gli ruppe le parole dicendo : — Che loica ,
cugino, e roteata

tua ? onde apparasti a tirar da pochi casi particolari una con-

clusion generale 7 e’ mi dà il cuore di provarti il contrarlo di

quel che tu di’. Le lettere sono buone di lor natnra, e però

altro non possono prodtirre che buoni effetti. Furono esse che

trassero gli nomini dalla barbarie e li condussero a stato civile;

per conseguente debbon rendere chi le professa piu accostevole,

piò benigno, piu gentile ; iu una parola miglior cittadino _cbc

gli altri. E’ un dabben giovane questo mio quinto fratello ; e

di certo, s’egli campa, vuol essere un di l’onore di sua fami-

glia e lo specchio de’ letterati-

fi*) Nola, lettore, che dice mio zio specificatamente i ma-
stini, acciocché tu non credessi mai che i morsi di costoro fos-

sero cosa da scherzo come quelli de’ cagnolini. Osservaxioit*

di mignolano.
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li dileggiao mollo villaoaroeole. 11 genitore rac>

coglie e rafiTazzona alla meglio i sooi maltrattati

Bgliiioli
;
e invelenito si vendica su quelli deli’ ag<

gressore. Gli animi loro a’ inaspriscono : ed a

que’ primi oltraggi altri essi ne aggiungono ed

altri sempre più gravi. Questa povera prole è

scassinala, malcoociata da morsi e da IraGtture,

e trattata sì crudelmente, che fa lagriinar dì

pietà. Allora i dne genitori pieni di mal talento

s’ acciufFan P un Pallio
;
ciascuno d’ essi Gcéa a vi-

va forza in gola al nemico pillole amarissime,

facendogliele -inghiottire a mal suo grado; slac-

ciansi le lor ciiirmerie reciprocamenie da’ piedi,

e se le danno nel capo
;
figgono e rifiggono P uno

ali’ altro le punte de’ loro calami e nella faccia e

nella gola e nei petto e nelle aoguinaglie (a) e

in tutte quelle parli della persona dove credono

che più molesta e dolorosa sia per riuscir la fe-

rita, con una stizza ed un furor tale, che paìon

demoni
;
e non lascian la pugna se non sono

condotti io sul trafelare
;

dalla quale alla fine si

partono spogliati delle lor cìurmerie e renduli

palesemente omiccialli di Ire piedi, e per giun-

ta morsicati, trafitti, laceri e conci per modo ohe

Don paion più dessi.

E talora interviene io questi conflitti che al-

cuni altri dipoi entrino odia querela ancor essi,

e sì dichiarino chi dall’ una delle parti e chi dal-

1’ altra, e s’azzuffino questi eziandìo, e con co-

storo altri ancora di mano in mano. £ medesi-

{a) In propolito di qneite Iticntioni figurato di mio padre mi
licorJn che, acuiaodoti egli talora di eiiere alquanto severo cnu
noi, ci diceva che se spesso ci trafiggea o nella faccia o nella

gola o nel petto o lott’ all’ ombellico ( volea dir, credo, se ci

trattava o da sfacriati o da ghiottoni o da vigliacchi, o da dì-

•coli ), il faceva a nostro correggimento.
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mamente addiviene parecchie fiale che alcani vi

si frappongono per Caie cessar tanto scandalo;

ma
y

bascalone qualche buon sergoxzone o alcu-

oa stincata, lor venga il moscberino ai naso, a
tolf ad no tratto, di pacificatori fatti combat'
tenti essi pure, e graffino e mordano e trafigga^

DO più accanitamente che gli altri, lo questa

guisa, ciò che da principio altro non era che no
semplice combaltimento di due persone, diviene a
poco a poco una fierissima guerra civile.

CONCLUSIONE.

Tali sono in generale i costumi, tale P indole,

tal il carattere e P umore de' nostri repubblica'

ni. Non creder per altro, lettore, che tutti sie*

DO della tempera stessa. Quivi non fu città, nel-

la quale dimorando alcun tempo, io contratta

Don avessi amicizia con Cadmili dabbene e mol-

lo officiosi e puliti; ed oltracciò trovali non ci

avessi omaccioni sì grandi, che, quantunque non
osassero ciurmerie, come fanno i più del paese,

e' mi conveniva io parlando con esso loro alzare

gli occhi ben bene ; perchè io giungeva appena

al lor mento col cocuzzolo del mio capo. E i co-

sì fatti non sono comuni in ninna parte del

mondo.
lo quanto ad essi, se questa mìa relazione

fosse mai per capitar ( che noi credo
)

nel lor

paese, io spero ch'eglino vorranno sapermene

grado, per aver io fatta a' mìei concittadini ooo'
revole testimooianza delle loro eminenti virtù

;

e in quanto agli altri, certo non fia nè pur Ira

questi veruno il qual possa ragiouevoimeule do-

lersi se io, come a storico ingenuo si conviene,
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bo rappreteDiato senza prevenzione alcana e senza

verno’ agrezza, il bene ed il male che nella loro

repubblica io ravvisai, o almeno mi parve di rav-

visare. Cbe se tuttavia vi fosse chi par volesse

gravarsene, io potrei sempre dire a costui : fratei

mio, lascia andare ;
non pigliarti quello cbe a te

non appartiene se non allora solo cbe tu te P ap-

propri
;

lascialo altrui, e a te non apparterrà in

conto alcnoo. E certo chi non lerrassi del novero

di quelli a cui qualche biasimo è dato in questa

mia opericciuola, non vorrà prendersi affanuo di

qaello cbe non gli spetta
;
e chi vorrà cbe pure gli

•petti, non avrà cagion di lagnarsi fuorché di sò

stesso, il quale è ito a riporsi così da sè tra colo-

ro, eh' egli stesso conosce degni di riprensione.
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AVVERTÌ MEIS TO

DELLO

STAMPATORE

Mentre io aveva già cominciata V impressio-

ne del Ghiribizzo presente, venni a sapere che

presso un amico deW autore n’ esisteva una co-

pia manoscritta nel fine della quale era una
giunta che non si trova nel manoscritto adope-
ratosi nella stampa di Venezia. Tosto il pregai

che mi concedesse di poterla trascrivere', ed
egli gentilmente me lo permise. Io mi trovo per
tanto or nel caso di rendere la mia edizione più

compiuta che le due precedenti, con pubblicare,

siccome io fo, anche la detta giunta
;
della qual

cosa spero che il lettore vorrà sapermene gra-

do. Non ho fatta menzione di ciò nell’ avverti-

mento da me posto al principio del volume, per-

chè io non ne aveva ancora contezza.
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Giunta di Agnoìuzwaqueìla Nota di Àgnoìina
che leggesi allaface. 254»

Oltre alle cagiooi ineotOTale de mìo fratel-

lo Agoolioo del poco amore che a' letterati por-

tava nostro padre, è anche quest' altra, la qiiaì

io credo la principale. Aveva egli 6oo dagli anni

più giovanili nutrito il suo spirilo della lettura

de' trecentisti, ed era forte invaghito di quel lo-

ro stile si semplice. Specialmente a lui pareano

uaaravigliose io ciò le cento novelle aolicbe : e

io occasione d' un nobile maritaggio ne stese una

in so quel gusto, e la pubblicò. Speravane qual-

che .plauso, ma s' ingannò; cosa che a' letterati

accade assai spesso. Era io uso a que' giorni tut-

i' altra foggia di scrivere: e questa si semplice

del giovane Piccione fu giudicata inetta ed in-

sulsa. Egli ne fu deriso, e sì disse che il brodo di

quel piccione era sciocco. Mio padre se ne adon-

tò : volle far vedere cbe,^uve gli piacesse, sapea

mettere nelle .sue scritture più d' arte e di sfar-

zo; e ne stese una nuova tutta hoccaccevole,

con molto sfoggio di fiorentini modi, e con or-

namenti di stile a ribocco. Se ne compiacque

molto, e disse tra sè : or che diranno i miei cri-

tici leggendo questa ? e che si, che io ho trovata

I.s maniera dì chiuder loro la bocca! Ma egli av-

venne tutt' il contrario di quello eh’ e' si alleo

-

dea. Non si ravvisò io essa nè quel fare sponta-

neo, nè quella grazia nativa nella quale consiste

in gran parte la vera eleganza
;

vi si notarono

dì grandi ridondanze; parve che fosse troppo

carica d’ornamenti, sempre nocivi quando sono

superflui
;
io una parola fu giudicata cattiva roba,

e calliva assaù
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' L’ aolore oe rfmsse sttODÌfo, perché qaesto non
t!* atleiiclea ; uieDtedim'eQo egli dod si perdè di

coraggio. Questo genere di compooimento ao>
davagii molto a sangue ; ed essendosi fitto nel

capo di voler tra' novellatori acquistarsi riputa-

zione, si risolvè di cimeutarvisi ancora; avvisaa>

dosi che ci sarebbe meglio riuscito se avesse pre-

sa la via di mezzo tra le due che tenuto aveva
;

e scrisse una terza novella non dissomigliante

nello stile da quella che leggesi io nna cicalata

di Tommaso Crudeli. Parvegli di avere collo nel

segno : e, trovandosene contento egli, pensò che

ne dovessero essere gli altri medesimameote
;

ma poco miglior l’orlnna ebbe questa, che le due

precedenti. Sopra tutto biasimato ne fu P argo-

mento, di poca importanza
,

si disse, e non con-

venevole a narrazióni di tal natura, le quali se

non occupano tutta P ao<ma del lettore, egli to-

sto P annoia e mette giò il libro. O Francesi,

Francesi, sclamavasi
,

perchè non ispirate nelle

menti e nel petto degP Italiatii un poco di quel

genio de’ vostri Marmontel e de’ vostri Arnaud?
Quanto ne sono lontani i novellieri noilri, Id-

dio buono! Quando mai chi legge le novelle dei

nostri scrittori sentì bagnarsi le ciglia da una

sola di quelle lagrime cbe i Francesi sanno ca-

> var così bene dagli occhi di quelli cbe leggoo la

loro ?

Risaputosi ciò da mio padre; orsù, die’ egli,

farò come i Francesi anco io: mescolerò da ora

innanzi ne' miei racconti nn po’ di tragico e uo

po’ di patetico, formando in questo modo piccoli

romanzetti ; in somma baderò al sentimento più

tosto che ad altro, e attenderò a destar questo

negli animi de’ lettori. Disseto e il fece. Nè pago
questa volta di una sola novella

,
ne stese oca

Digitized by Google



«

263

dozzìoa, pieoe ciascooa d' esse qoal di casi com-
passionevoli e qaai di teneri affetti, e tatle appar-

tenenti a qael genere che con moderna eleganza

si chiama .sentimentale. Non si può dire la gioia

eh’ egli provò nel darle alla luce
;
ma la gioia fu di

corta durata. Si disse, tosto eh' esse comparvero,

che cosi fatti piagnistei sono argomento da tutt'al-

tro che da novella
;
che gli nomini sì mettono a

Dovellnre non per rattristarsi e piangere, ma per

rallegrarsi e ridere : che a questo eff<ttto ci voglioa

narrazioni festive, ci voglion facezie, ci voglioa

beffe, motti scherzevoli e spiritosi, e altre bizzar-

rie di simiglìdute natura. Si soggiunse che rìchie*

devasi altra vivacità di spirito, che quella dal

buon Piccione, ed altra svegliatezza d’ ingegno a

ben riuscire in questo genere di scrittura
; e si

concbiuse, che s' egli non sapea se non piangere,

potea lasciare di scriver novelle; perciocché que-

sto non era mestiere per lui. Ciò e si disse, e si

scrisse, e si stampò da parecchi letterati in discre-

dito dì mìo padre : ed egli sì P ebbe a male
,
che

depose ogni pensiero di scriver mai più novelle.

K tra per questa cagione, e per 1’ altre mentovale

da mio fratello Àguulino, serbò egli sempre un

po’ di ruggine coutra de’ letterati ; ed è verisimile

che fosse indotto da ciò a compnr questo suo Ghi-
ribizzo sopra la repubblica de’ Cadmili.
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V EDITORE

A CHI LEGGE

Diede occasione aìV autore di scrivere que~

sto Ghiribizzo il conte Antonio Cerati con quel

Rìlratlo di’ essofece di lui^ il quale si legge nel

primo volume de’ suoi Opuscoli di Tersi stampati

col nome di Filandro Cretense dal Carmignani
nel 1 809. Egli se ne risovvenne dipoi allora

quando il signor canonico Moreni nel 1817
pubblicò un breve Ragionamento di lui con pre-

mettervi una Prefazione in cui egli era enco-

miato. Lo mandò allora al Moreni e quasi con

Voccasione che risfampossi a Firenze il Ghiri-

lizzo della Repubblica de’ Cadmili, s* avvisò di

unirvi anche quest! altro. Ora perchè i lettori

non abbiano a rimproverarmi d’’ averlo omesso^

lo creduto bene d’inserirlo aneli io nel presente

volume.
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Alcane baooe persone si sono fitte nel capo

che io mi sìa od nomo di qualche Taienlia nelle

lettere e nelle scienze: e tenere della mia fama,

vorrebbon farmi passar per dotto nella opioio-

ne degli aomini, a mio marcio dispetto, lo che

non bo avola mai la matiezza nè P albagia di pre*

tendere che altri mi creda quel che io 000 sono,

sapendo pur grado a' medesimi di questa loro offi-

ciosità, non posso fare che io non ue rida : ond’ è

che volendola on poco deridere, bo steso cosi per

sollazzo il Ghiribizzo che segue.

lo Doa piccola terra della Marca Trivigiana

yivea, non ha guari, od certo Paolo Porcatoolo,

scusale, secondo alcuni, o secondo altri, castrar

lore di porci, donde, siccome io penso, derivato

gli era 00 così fatto nome. A costui vennero per

sorte indovinati in ana delle etraziooi del pub-
blico lotto di Yinegia tre numeri

;
e ne buscò

qualche centinaio di be' ducati , e credeodosi per

questa ventura divenuto più ricco cbeM re del

Cataio, si pose in cuore di andar per lo mondo a

veder, come fatto avea Marco Polo, di grandi co-

se. Con sì ricco peculio, e con altrettanta disposi-

zione e atlitodioe a trar profitto da' viaggi sooi,

preso comiato da' parenti e dagli amici ai mise io

cammino e addirizzossi a Yinegia. Quivi si trat-

tenne pochissimi di, perchè oon ci trovò que' mi-

racoli che alconi del suo paese, che stati v' erano,

gliene avean raccontati . Gli parvero tuttavia de-

gni d’ammirazione il campanii di san Marco, il più

grande di quanti 0 in villaggi 0 in ciUà m ne km-
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•ero lofio a qoel giorno a lai parati daranti, il

bocenloro, che non vedesi altrove, e ’l coroo dei

doge, coia unica al mondo. Pago della vista di og-
getti tanto maraviglioai, partinoe, e fu a Padova,

dove dimorò per beo venti dì, volendone conside-

rar a suo agio il gran salone o sia palazzo della

ragione
;
perchè di così fatti non n' avea nè a

•Ire, uè a Trevigi, nè ad Asolo, nè a IVIarostica,

nè a Gassano. Or qual sarà, dicea Porcaiuolo, la

vastità di tutto questo universo, se ampio cotanto

c un saluue ? Di là partitosi, se n’audò a Ferrara ;

e quivi gli parvero arcibelle
(
e noo avea mica i|

torto
)

la via degli Angeli e la Giovecca, sì ampie,

•ì lunghe, si diritte, si bea selciate. A Bologna
gli piacquero san Petronio, il Gigante e i casta-

gnacci, e questi ultimi sopra tutto, de* quali fe* di

gran corpacciate, afiermaudo essere Bologna per
conto di questi due castagnacci il più miracoloso

paese del moudo
,

traiiaue forse Cuccagna
, o

Beugodi uella terra de’ Baschi, dov’ egli non era
mai slato. Venutosene a Firenze, se ne noìò fiq

dal primo giorno. Che se’ tu mai, povero Boboli,
diceva il dabbau Paolo tra sè

,
appetto a quel

maestoso bosco del JVloctello che cuopre tante

miglia di terreno cou que’ suoi annosi e robusti

arboroni
,

i quali fanno ben altra comjparsa che
cotesti tuoi gretti e lisìcuzzi arboscelli t Miglior
concetto ebbe di santa Maria del Fiore, di cui

ammirò la superba capola
,
opera immortale di

quel grand’ uomo del Briinelleschi
j
e passeggian-

do lassù per entro alla balaustrata interiore, ri-

mase estatico nel 'veder quo’ terribili gigautoni
con quelle braccia, con quelle mani, con quelle
dita si slerminatameute grandi

,
che paion fatta

per isverre montagne : e concbiuse che santa
Macia del Fiore dì certo dì cprto era il più aQtic9
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<«iDpio deir aoiferio
,
perciocché doteva esservi

fio dal tempo de’ Titaui ,
esseodocisi dipinti den-

tro omaccioni di quella fatta. Di Firenze si tras-

ferì a Pisa y
dove non poteva saziarsi di contem-

plar la torre del Duomo
,
non a considerazione

del gran Galileo che la rendè famosa con le bel-

le sperienze che quivi egli fece sulla discesa dei

corpi, masi bene perchè raaraviglioso gli sem-

brò quello starsi così pendevole contro all* oso

della più parte dell’ altre torri. A Siena non tras-

curò d: vedere la gran campana della piazza
;
e

gli diè nell’ amore quella fune allsccata al bat-

taglio. Ben fu
,

diceva
,

di sottilissimo ingegno

cbi s’avvisò di questo metodo nuovo di sonar te

campane ,
con cui tanto risparmiasi di fatica. E

propose seco stesso di far parte d’ un sì bel ritro-

valo alla sua patria; dovendo essere officio dei

viaggiatori rendere utili al lor paese le cognizio-

dì da loro acquistate in percorrendo straniere

contrade. Di poi vide Roma con que’ suoi sette

colli sì celebrati nelle antiche istorie, de’ quali

uoudimeno egli nou fece caso più che tanto. E
certo te alla città di Romolo sono di gloria e di

ornamento quelle sue montagnette
,

essa in ciò

è vinta
,
e di gran lunga

,
dalla patria dell’ immor-

tai Tiziano ,
la quale , uou pur sette, ma n’ ba più

di venti , e mollo maggiori
,
e per una certa mae-

«josa orridezza ,
più reverende d’assai. Nella cap-

pella Sistina gli andarono a sangue sopra ogni

altra cosa quelle braobette che furono messe da

Daniel di Volterra a’ Risuscitati; chè, al parer

suo, poco dicevole sarebbe stato alla verecondia

de’ giusti lo starsi quivi senz’ esse ,
alla qual cosa

non avea per avventura posto mente iRìcbela-

gnolo quand’ei li dipinse. A Napoli gli mise tan-

ta paura il Vesuvio con le me eruttazioni ,
che ,
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sembrandogli cbe ogni cosa io qnella (erra fosse

piena di diavoli, frettolosamente $e ne parti. Sareb-

be andato il nostro Paolo più avanti, perchè desi-

derio grandissimo avea di federe altresì Costanti-

Dopoli, Trebisonda, Pechino, Pietroborgo, Mosca,

e nel suo ritorno, Comaccbio sì popoloso di gran-

chi e d'anguille; ma perisciagura gli vennero me-
no i quattrini. Allora ei s'avvide che il sìr del Ca-
(aio era più ricco di lui

; e stimò giudiziosamente

che fosse miglior partito il tornare indietro ed irse-

ne a casa soa, dov'egli capitò fornito di pereg^neno-
lisie così doviziosamente com'era avanti che ympren-

des^e i soci viaggi. Or fa conto, lettore, che io abbia

percorse le matematiche e la metafisica e l' istoria

naturale e stndiato nelle beile lettere presso a poco
allo stesso modo e col medesimo frutto con cui

Paolo Porcaiuolo traversò una gran parte delle

contrade di Italia.
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ARTICOLO
INSERITO

KELLA BIBLIOTECA ITALIANA

Breve relazione della Repubblica dei Cadmiti^

Ghiribizzo di Agnolo Piccione^ illustrato dn

Ainolino suo fipillo.

i8aG dalla Tipografia /dlvitopolf.

A'isai trasparente è il velo sotto cui si na- »

scoode P autore di questo libretto
;
ma se egli

’ha voluto celare il chiaro suo nome ,
noi rispet-

teremo il segreto , cbè troppa ne pare la scorte-

sìa di coloro i quali sforzansi a mostrare un no*

BDO, che modesto e prudente volea quasi dietro

la tavola ascoltare lo schietto giudizio del popo-

lo, Questa scrittura non passa le sessanta pagi-

ne; e va tutta net descrivere i costumi de* lette-

rali , che sì vollero dire Cadmiti. L’ autore narra

r orìgine di questo nome, e noi confessiamo che ,

s’ei taceva, non Parremmo indovinata; cosine

parea più * naturale , che i letterati fossero a que-

lito modo chiamali
,
o perchè Cadmo trovò la

scrittura , o perchè anch’ essi rompono con dispe-

rate battaglie la loro fratellanza d’ ingegno.

Agnolo Piccione appellò ghiribizzo la sua rela-

zione, e veramente si vede ch’egli scelse quella

maniera che gP Inglesi e ì Tedeschi chiamano

umoristica : noi però crediamo che la natura lo
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abbia ilesliriato a studi più severi
,
e tneulre dub«

biaino lodare la parità dello stile e il facile (iio>

vimeoto dell' oratione , seutiain pare che Targo-
ineuto voleva essere trattato da cuore più alle-

gro , e mente più osservatrice ed acuta. Diversa

tempra bau gl'ingegni degli aotuioi
,
nè forse a

Johnson sarebbe tiusdlo un capitolo alla foggia

di Sterne. Il qaadro scelto dall'autore era assai

vasto, e cifri va campo a certi bei contrasti di

luce e «r umbra che sarian forte piaciati : in vece

dì contentarsi a pochi tratti generali
,

ei poteva

presentarci con più calore di tinte la verità che

tutti i buoni ricercano, poteva con alcana botte

risolute far giusto giudiràu delle antiche e nuove
malizie. Senza odio e senza malignità erano da

toccarsi alcuni particolari
,
che aspettano da grau

tempo fra uui semplici e sincere parole : perchè

dopo il Ùlencbeuio la ciarlataneria letteraria ha
fatti grandi passi

,
ha scoperti nuovi arlilìzii

,
ed

è più vile
,
più pericolosa che mai. A. noi baste-

rebbe 1' animo di mettere il dito in questa piaga
,

ma troppo sentiamo che nou ci basta l’ iogeguu
a mostrarne tutta la sozzura

,
meno ancora a sa-

narla. Piaccia a Dio
,
che alcun intelletto potente

adempia il difetto dell' autore di questo libretta

ed il nostro
,
e con voce libera e secura soddisfac-

cia a questo bisogno d’ Italia,
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Al chiarissimo Aulore delV Articolo inserito,

nella Biblioteca Italiana nel mese di Ottobre

dello scorso unno iSaG sopra il Ghiribizzo

della Uepiibblica de’ Cadmili.

Pregiatissimo Signore !

Io mi trovava gravemente ammalato quando,

nella Biblioteca Italiana si lesse VArticolo^ in

cui vi siete preso il pensiero d‘ intertenete la

vostra penna su quel miserabile mio ghiribizzo

della Repubblica de^ Cadmiti. La malattia fu
lunga

;
e perciò non ho potuto attestarvene più

sollecitamente la mia gratitudine.

Assai di cuor vi ringrazio deWaver voi avu^
to in qualche considerazione una coserella che

tanto non meritava. Io aveva gittate in sulla

carta quelle ridicolaggini unicamente per mio
sollievo^ conte lo dichiaro neW avvertimento che

ci ho premesso^ e non già perchè avessero a ve-

dere la luce
; c, se comparvero agli occhi del

pubblico^ avvenne questo per Varbitrio che se ne

prese un mio amico. Voi vedete pertanto^ signo-

re, che erano incompatibili colfine eh' io tri' era

proposto quelle cose che voi avreste desiderato

di ritrovare là dentro. Esse ci avrebbon richie-

sto di molto studio ; ed io non pensava ad al-

tro che a pigliarmi un po'* di trastullo ; che di

questo io aveva allora bisogno. Ad ogni modo^

rni' è cara la critica vostra
,
e ve ne so grado

perchè più che le lodi io soglio amar le censuf
dalle quali cavo più di profitto.



Mollo io valuto le saggie ponderazioni che si

trovano in co lesto artìcolo vostro'^ ma veggo che

un lavoro^ (fual voi V indicale^ darebbe a chi

V imprendesse molto da fare per V ampiezza

della materia^ e poco da sperare^ per le (lij/icol-

tà dell'esecuzione^ di poterci riuscire fehcemen'

te. Io non per tanto ho voluto farne un piccolo

espet imen/o sopra uno de’ punti che sarebbono

da trattarsi.^ e n’ ho sleso un ragionamento ^
che

mi prendo la libertà di intitolare a voi come

frutto delle vostre osservazioni. Accettale ,
Pt

prego^ guest atto e della mia riconoscenza di

guanto io vi debbo.) e di guella stima verace con

la guale mi pregio di essere

Di voiy egregio signore.

Divotiss. ed obbligatiss. servo

L’ Nulure <iel Gliiribitxo

Delia ilei»ubbiita de’ Cadmili.
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111 qnaDdo fra gl’ Italiani scrittori, quando

mai cesseranno quelle vergognose discordie e

quelle lacerazioni reciproche le quali disonorano

tanto la nostra letteratura (r), e tanto scanda-

leztano P altre nazioni? Dovrebbe pur essere la

letteraria repubblica un aggregalo di persona

d’ imiole mansueta e paciGoa, di persone ornate

di gentili costumi e di pulite maniere, s' egli è

vero che io scopo principal delle lettere sia quel-

lo di condor P uomo a maggior perfezione con

rendere e più collo il suo spirito e più civili i

suoi modi.

Ma qual cosa è cui non corrompa P amore di

noi medesimi, qualora
,

diveoeiido disorbitante
,

degenera in amor proprio
(
2 ;? Origine presso-,

cliè d’ogni nostro bene questo amor dì noi stessi

fiucbc si collega, e dirò così, s’ immedesima cou

l’amor che noi portiamo ad altrui, diventa fune-

sta sorgente di mali grandissimi allora quando

se ne scompagna, e s’ induce a rivolgere uuica-

liieuie verso noi slessi tutte le nostre cure sen-

za pigliarci sei un pensiero di ipielli con cui ci

troviamo uniti in nudi sociali, lìeu si avvera an-

che in proposito di (pie>to malaugurato amor
proprio^ che (pjaulo è migliore una cosa, tanto

peggior ne diviene la corruzione. Non ha cosa

più pestilenziale di questa alla società umana;

esso tende di sua natura a disciorre que' santi

Dodi che avvìucuno P uomo all’ullr’ uoinu, e quin-

di a frodarlo degl’ iuuumerabili beni ohe ne ri-

dondano ad esso nella civii società. Questo di-

scioglimeuto per nostra ventura ouu accadrà

V
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onai
;
perché amore rerto de' Doalri simili è oa-

turaimeote iotito ue' nostri cauri, e radicatovi tao-

to prutondaroentc, che a pochi può venir tatto di

poteroeio sbarbicare del tolto.

Da OD così fatto corrooipireeoto dell' amor di

poi stessi germogliano due detestabilissimi vizi,

la presuDziuoe e l’orgoglio; il primo de' qoali

cMndoce ad avere una smodata stima di noi

medesimi e di tutto ciò cbe deriva da noi
; ed il

secondo un ingiusto disprezzo degli altri e di

tutto quello cbe procede da loro. £' egli perlanr

to da farsi maraviglia cbe i giudizi di coloro i

quali sono infetti di tal pestilenza aleno erronei

per la più parte ?

Costoro per cagione di questa parzialità e so •

verchia condiscendenza verso di loro medesimi

hanno per eccelieote tatto quello eh' è parto

del loro ingegno, senza aospettare giammai cbe

nulla vi si possa trovare per entro cbe meriti

riprensione. Anche ciò che ivi patisce ad altrui,

reode lor grato odore non altrimenti cbe a quel-

la buona femmina mentovata da Orazio riascia

delizioso il fetore che la figliuola mandava dal

naso. Al contrario, per lo dispregio in coi ten-

gono altrui, fanno lor nausea le cose cbe vengoo
d'altronde, ancora che sieno trovate buone dagli

altri
,

Delia medesima guisa cbe all' ammalato
riesce disgustoso acche il cibo più saporito. Da
ciò dee naturalmente seguir dall' uo canto cbe
non sarà comportato da questi ciechi idolatri di

sé medesimi cbe altri osi di censurare uè pur
giastamente e moderatamente , e con la debita

civiltà, i parti delia lor penna ; e dall’ altro eh' essi

pretenderanno avere il ,diritto di censurare al-

trui quanto lor piace
; e di farlo eziandio eoo

quell’ acerbità e derisione che è propria di chi
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dttprezza il mento altroi. Ed ecco in qoal gui-

sa s'ofiroDO a' lellori di questa falla occasioni

fX)oliooe di combatter tra loro accanitameote

aocbe per cose di pochissimo conto (5), e di pas-

sar dalle discordie alle rotture, e da queste ad

ìoimicìzie irrecouciliabìli e ad odi mortali : donde

escono poi quelle ingiurie e quelle vituperazioni di

coi riboccauo le loro infami scritture.

Ma non sarà egli lecito dunque (dirà taluno),

quando è data alla luce un'opera, P esaminarla e

il profTerirne il proprio giudizio? e sarà vietato

il rilevarne i difetti, e farne di giuste ed oppor-

tune censure? Anzi sarà cosa lodevole (rispon-

derò io), purché questo facciasi imparzialmente,

con quella benevolenza con cui P uomo onesto

trattar dee sempre il suo simile, e con que' modi

cortesi ed urbani cbe alle anime ben Date essa

medesima inspira. Buon ufficio si è questo, sì

perchè torna io prò e delle lettere, le quali a

questo modo si van sempre più ripulendo, e

delle scienze, le quali con ciò si ripurgauo di

quegli errori onde erano infette, e sì ancora per-

chè con esporre agli occhi d’ alimi quegli errori

pe' quali è incorso l'autore, si fa in cerio modo
ciò cbe farebbe chi additasse que' banchi di sab-

bia io cui ha urtato uu nocchiero, affinchè gli

schivino gli altri. E pare a me cbe non solo sia

da concedersi ciò
; ma inoltre cbe il critico possa

eziandio condire la sua ceosura con qualche gra-

ziosa e gentil lepidezza
,

eoo questo patto per

altro che a buona equità non sei possa recare ad

olTesa P autore deiP opera censurata ; il cbe vuoisi

se non commendare del tutto
,

almen tollerare

con qualche indulgenza, per la gran difficoltà

che s' incontra nel tener sempre a treno sì fatta-

mente quest' amor di noi stessi, che non irascor-
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FI talvolta Doslro malgrado oq poco di là da'li-»

miti dalia ragìous ad eiso teverameole prescrit-

ti. Ma egli è bea altro il censurare oel debito

modo le opere altrui con lodevole ialeQxioDe di

reodere buon servigio alla letteratura e a chi la

prolessa, ed altro il vituperare, mosso da mal

taleuto, gli scritti che vanno uscendo alla luce,

ed il morderne arrabbiatamente gli autori : quan-
to commeodabile e pruGcua è la prima di que-
ste due cose, altretlauto biasimevole e daouosa
o’ è la secooda.

De' molli danni arrecali da questi laceralort

delle altrui opere il primo e più palese ai è quel-

lo cbe ne ricevono gli stessi scritti da lor piglia-

ti di mira. Ad essi nuocouo costoro in più guise ;

primieramente con isl'orzarsi di farne al guardo
altrui comparire i diletti maggiori di quel che
sono, e gruìsoiaui, e disonorevoli all' opera in cui

si trovano: io secondo luogo, con lacerne malizio-

samente qtie' pregi che, se fossero stali critici

equi ed onesti aviebboo dovuto notarvi ( per-

ciocché con questo silenzio fanno presupporr*

cbe pochi se ne coolengauo in essa ), e eoa ma*
Domaroe quelli che nou possoo dissimulare per

essere questi troppo evidenti: e in terzo luogo

eoa trasformare malignamente agli occhi de' mal
accorti le stesse bellezze in difetti

;
la qual cosa

nelle produzioni dell' ingegno non è malagevole

a farsi ; staolecbè, senza parlare della diversità

de' gusti degli uomini e della varietà de’ loro giu*

dizi spellauli al bello, ci ha mollissime cose le

quali riguardate sotto d' un certo aspetto, posso-

no così a prima giunta sembrar diletti, comecbè
da’ meglio veggenti sien giudicate vere bellezze.

Yedesi quanto nocamento apportino tutte que-
ste cose ali’ opere che baimu la mala ventura di
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capitar Delle maDi loro, eitetxlocbè gii oomioi

per lo più ki sogliooo alleuere al giudizio d* al-

trui, senza pigliarsi grsn cura d* esatoioare s' esso

meriti d' es>er seguilo così alla cieca. Beo disse

Dante allorché paragonò costoro alia pecore,

delie quali quel che (a T una fanno anche l’ altre.

In questa guisa egli avvieue cba sieu tenute in

dispregio e cadan nell' oblivione opere degne per

avventura di miglior sorte
,
le quali chi sa quanto

tempo e quanto travaglio costarono a* lor au-
tori!

Ed è da considerarsi che oltre al danno il qual

ricevono da costoro gli scritti così maltrattati

da essi, bscceue un altro, e gravissimo, che ne
risentono gli scrittori medesimi, acquali per que-

sto vilipendio si toglie, se non in lutto, almeno

in gran parte, quella fama che speravano di con-
seguirne, «d a cui erau só'le le loro ardentissi-

me brame. L' uomo nella civìl società estende in

modo prodigioso le proprie idee, e con le idee i

desideri ; nè pago di vedere la propria esistenza

ristretta entro a^ limili dello spazio occupato da

lai, slanciasene uilre^ e con le produzioni del

proprio ingegno si trasferisce eziandio tra' lon-

tani: si renda per esse iu qualche modo presen-

te anche a loro, e con Ul mezzo attira a sé il

loro sguardo, Nè ancora contento di questo,

egli porla il pensiero eziandio di là dai termine

della vita, e branaa di esistere tuttavia, io virtù

di queste «ue produzioni
,

nella memoria degli

oomioi anche in un tempo io cui egli non sarà

più: e questo è ciò che chiamasi da lui rinoman-

za o fama o celebrità. Non è credibile quanto

egli sia tenero d' essa. Tuoi tu vedere se la tiene

io copto di preziosissima posa ? Perdonerà egli

più di leggeri uua ferita ricevuta nel corpoj che
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uno sfr^io fattogli Della fama. Or perché la,

crudele, ti opponi adunque co' rabbiosi tuoi scrit-

ti a' nobili disegni di lui, e con avvilire le soe

onorate falicbe vuoi togliergli il mezzo di conse-

guir quella rinomanza alla quale egli aspira ? Deb^
qualora tu dai di piglio alla penna per vitopera-

re r opere sue, prima di spargere sulla carta il

veleno di coi essa è intinta, pensa al grave dan-

no che arrechi ad un uomo che a te non fece

mai torto alcuno.

Che se ciò tuttavia non t' arresta, raltengati

almeno quello che tu arrechi a te stesso con un
procedere si malvagio. Quando io volgo il pen-

siero all' ingegno dell' nomo, e ne considero 1' al-

tezza e la nobilitò, maravigliomi forte che pur ci

sia chi possa esercitarlo cosi abbiettamente, co-

m' egli fa con tanto biasimo e scorno.

Dono stupendo è l’ ingegno dalla catara al-

I' nomo fatto alHnehc dovesse questo grand’essere

innalzarsi sopra di sé; ed illustrando con profon-

de meditazioni e lunghi studi ed assidui sempre

più le scienze e le lettere, potesse con queste

non solo recare un salubre e nobii pascolo al

suo proprio intelletto, ma porgerlo ancora per

entro a’ suoi scritti a coloro i quali occupali io

gravissimi affari, o pare impediti da qualche al-

tra cagione, la opportunità non avessero di pro-

cacciarti a sé da sé stessi
,

e questi rabbiosi

morsicalori avviliscono turpemente un dono

sì eccelso coi detestabile abuso eh' essi oe fan-

no porgendo io vece di quello ne' loro maligni

scrìtti alla mente de' leggitori un pascolo ve-

lenoso. E il loro accecamento è si grande, che

stimano di acquistare a sé medesimi per questa

via fama ed onore
,
siccome persone di mente

perspicace ed acuta, e non s’ avveggono del dia-
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^fégtò iù cól cadono col tnoslrArsi a questo

modo nomini cavillosi e di torbido ingegno. E
questo tuttavia sarebbe forse da comportarsi in

qualche maniera, se il male si rimanesse qui
;
ma

il peggio si è poi, che agli occhi d' altrni vengono

con CIÒ a discoprire eziandio la depravazione del

loro cuore.

Ciascun nomo, dice ano de' nostri piò insigni

scrittori (*), a ciascun nomo è naturalmente

amico; e cosi dev’ essere indispensabilmente, es-

sendo questo il solido fondameuto sopra di coi

si regge P ediBzio della civil società : dalla qual

cosa segue che terrebbe più delia natura ferina

che dell’ umana chi non provasse io sè medesi-

mo OD si soave e tenero sentimento. Ora io chie-

derò se sia amico atP altr' uomo quegli che va

screditando le degne fatiche di lui, quelle fati-

che le quali gli costarono tanti sadori ? Chiederò'

se sia amico all* altr' uomo quegli che il tiene a

vile, che cerca tutte le occasioni dì mostrare al

mondo il dispregio in cui P ha , e che si stadia

d'iudur parimenti gli altri ad averlo io dispre-

gio ancor essi ? Chiederò se sia amico alP altr' uo-

mo quegli che non cessa mai dì deriderlo, di

schernirlo, di fargli villania in tutti i modi che

sono io poter suo ? Se in questo consiste P essere

amico ad altmi, rìoonzio di buon grado alla vita

sociale, e vo a starmi ne’ boschi io mezzo alle

fiere pinttosto che passare la vita nella città con

questa sorta d' amici. E’ adunque depravatissimo

il cuor di costoro
,

se più non ravvisasi io essi

vestigio alcuno di quella generosa propensione

che P uomo, siccome amico alP altr' nomo aver dee

fl fargli piacere sempre eh’ ei può, e se al coQ-

(*} Dente nel CosTÌto.
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trario sono essi disposti ed intenti a far alai diis-*

piacere a lotta lor possa. Due grandissimi danni

Tengono con ciò a recar costoro a sè stessi : coo-

aiste r ono nei dicadimento di queiP altezta in coi

trovasi Paomo costituito inno a tanto che non si

precipita egli stesso di là con opere malvage e

disonorevoli; consiste P altro in quell’ odio che

costoro con la lor pravità ìmmediatameote si ti-

rano addosso.

Nè mi si dica : la mordacità ed i sali pnn-

gcnli, e i satirici molti giovano, ami che no, a

conciliarsi la buona grazia di quelli che amano

il conversare vivace e le scriflUre piccanti; per-

ciocché poò ben essere che queste cose piacciano

a quelli che sono simili ad essi, ma non alle

persone oneste e gentili, le quali detestano ed

abborriscono tutto ciò che discorda da quel pro-

cedere urbano e cortese di cui essi fan professio-

ne
;
e questi sono coloro del cui giudizio e dei

cui sentimenti è da farsi stima. Se non che, ge-

neralmente parlando, non è poi vero che i lace-

ralori dell’ altrui fama sieno stimati ed amali nè

pur da coloro che gli festeggiano ed applaudisco-

no ; stante che paventano la costoro maldicenza

ancor essi, e temendo d' esserne falli seguo, li

detestano nel coore.

IVla i danni de’ quali ho parlalo Onora, non so-

no i più gravi che risoltano dalla costoro condot-

ta : del più deplorabile è ancora da farsi men-
zione.

Ne’ primordi di nostra letteratura destatisi gli

nomini di qae’ giorni come da un profondo letar-

go, cominciarono a sentire il bisogno che avean

di sgombrare da sè la follissima nebbia in coi li

teneva invtdti la barbarie di qae’ tempi infelici.

Messisi pertaoto con graodissifflo ardore a si no-
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hita impresa
,
cominciarono a ripalire e riforma^

re la lingaa roztisiima ancora ed informe
, a ri-

purgar da^ più groMolani errori il loro intelletto
,

ad arricchirlo di cognizioni e a destar più genti-

li sentimenti nel loro cuore. La poesia
, mezzo

efficacissimo a ciò
,
divenne il lor cotidiano eser-

cizio. Bello era il veder la concordia e P amicizia

io cui vìveano Ira loro: bello il veder la gara

con la qnale s’inviavano reciprocamente e bal-

late e sonetti e canzoni
,
porgendo a questo mo-

do nell’ ascendere in Parnaso P uu all’ altro la ma-
no

,
per salirvi più facilmente. S’ onìrono ben to-

sto a’ poeti un buon numero di prosatori
, i quali

sempre io pace ancor essi tra loro e con versioni

dal latino
,
e con cronache e storie

, e con trattati

o di morale o d’ economia domestica
, e con altre

fogge di scritti andarono sempre più ed arric-

chendo la lingoa e coltivando lo spirilo, dì manie-

ra che
,
spuntala appena la luce delle lettere sui

nostro orizzonte
,

s’ avanzò essa verso il meriggio

con incredibil prontezza.

Ofl’uscalo poco appresso lo splendore di que-

ste da un falso gusto novellamente introdotto
,

non altrimenti die la chiarezza d’ un bel tnalli-

no da nube cbe s’ alzi a toglier la vista del sole ,

ricomparvero esse in tutta la lor fulgidezza nel

secolo di Leone
;
e in breve spazio di tempo si

videro giunte al lor pieno meriggio. Una folla

di letterali concordemente s’ adoperarono nel

versare in seno all’ Italia le letterarie ricchezze

della Grecia e del Lazio: Pindaro e Orazio ,
e

Omero e Virgilio, e Tucidide e Livio e quanti

altri ebbero mai le greche e le latine contrade e

poeti e storici ed oratori
,
mercè le cure indefes-

se d’ intelligenti ed abili traduttori
,
vennero ad

abitare tra noi
, ed a farsi nostri coociltadioì. La
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sacra e la profana eraditione j le matematiche

sciplioe
,

la scieoia del governo , l’ anliquaria 0

qualiinqoe altra fatta di studi ebbero ancor essi

in quel secolo illamioato i loro cultori
, e presso

tutti amici e propensi a soccorrersi scambievol**

mente nel sormontare le gravi diilicoltà che ia-

conlrarono nelle loro ardue ricerche. Anche le

belle arti concorsero io que’ giorni ad accresseré

l’ italica gloria : e letterati ed artisti si porgevano

insieme la mano e s’aiutavano a vicenda a reca-

re le opere loro. a maggior perferione: questi

erano diretti da quelli; e giovandosi del saper

loro, e a’ consigli attenendosi
,
produceaoo que* ca-

polavori che s’ ammirano anche a’ dì nostri : e

quelli alla vista delle opere divine dì questi de-

puravano ed affinavano sempre più il loro gusto,

6 divenivano atti a rendere piu leggiadri ed

esquisiti i loro componimenti (4 )* Anche alquan-

to più tardi ,
dappoiché il (jalileo ebbe additato,

e col suo esempio mostrato ,
il véro metodo di

filosofare ,
datisi molti de’ più begl’ ingégni allo

studio della fisica
,

della storia naturale e ad altri

di simìl fatta ,
si videro i Viviani , i Torricelli e i

Castelli ; e poco appresso i Redi ,
i Magalotti , i

Malpighi, ì Montanari, i Vallisnieri, ed altri

grand’ uomini andarsi di mano in mano comoni-

caodo amichevolmente le lor indagini , i loro

esperimenti e le loro osservazioni ,
ed allargare ia

questo modo maravigliosamente i confioi del l’ama-

no sapere. Così venne fatto all’Italia merce gli sfor*

li rìuoiii degl illustri sooi figli, di rendersi a quei

giorni la più colta delle contrade d’Europa, d’atti-

rare a se il loro sguardo e di risvegliare io esse uni

nobile emulazione.

losorsero, è vero, anche ne’ secoli scorsi discor-

die, risse ed inimicizie tira’ letterati 9
ma fiiroab
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d' altra goUa cbe le preienlt Quelle erano bat*

taglie particolari) e non. tendevano se non alla

scpnBuà 0 dell’ uno ò dell’ altro de’ combattenti
;

gli altri 91 tiinaoeVaQo io pace^ e pròsegaivano t

mro stodii tranqaillatnenìie, ne v’ era chi desse

loro irmeiiomp iÌDàpacqio ; e perciò poco o nes-

900 oòcaméoté le lettere ne ricevevano.* A’ giorni

nostri non e cosi t i letterati presenti (parlo di

quelli il CIÒ spirito hiquielo e torbido va cercai)'

do a |>ello studio cagiooi di querela e di rissa
) si

potrebboQO -assomìgliarè a que’ pavalieri de’ vèc-

chi romanzi i quali, tostocbè' s' avvenivano in al-

tri di loro, ' abbassavati centrò ad essi la lancia,

per mostrar il valore del loro bràccio. Al modo'
stesso costoro, come s’ imbattono io chi manda
alle stampe- qualche 'sua opera,, gli si avventano

addosió''f(ffio9ameole, e gliela lacerèno- io tutti

i modi, se non per altra cagione, per mostrar

P acutezza del loro ingegno. ' / .

" A dar P eseu^io di questa sorta di guerra uno
de’ primi fu il Bocèaiinì. Questo bizzarro cervel-

lo eoo quelle sentenze da lui emanate io nome
della corte del Serenissimo Apollo

^ le quali si

leggono ne’Raggo^U di Parnaso, s’ avvisò di de-
c*raere'-8,sna feotàsia del pierlto di un grao nu-
oiero di letterati é delle opere loro. Molto più

aspramente di lui trattò t poeti' italiani alquan-

to dopo l’autor delle Lettere virgìliaoè. Ma il

più feroce d* ogni altro', cbe fosse ancora com-
parso, si

'

fu il Barelli. Ingegno caustico, vivace

ed arguto, menò egli quella terribil sua frusta

sènza riserbò alcuno (5). L’ esempio di quest’ ul-

timo specialmente fu contagioso ; i Barelli s* ao-
daroó riproducendo e moltiplicando ognidì,' e il

loro nùmero è or diveouto assai grande. Al pre-

sente, testo che comparisce un libro alla luce, i

Colombo. i3
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»iù (le’lcllori vi gUtario sopra Io sguardo eoa

a frulla alla maDo;e quegli che più T adopera

crede d’ avere a riscuotere più d’applauso. Quan-

to nocumento ciò arrechi alle nostre lettere, nin-

no è che noi veda. E’ senta dubbio ad esse di pro-

giuditio non lieve, che melti de’ loro cultori ab-

bian rivolta la péuna a lacerarsi miseramente tra

loro
;

quella [)euna, io dico, che avrebbon potuto

coDsecrare al decoro e all’ incremento delle me-

desime (6). Ed è ancora di gran danno alle stes-

se, che altri de’ loro coUivalori, per causar la fa-

stidiosaggine di questi importuni e indiscreti

censori, e non veder maltraltale e vilipese le o-

pere loro, e con esso sè medesimi ancora, o s’ as-

tengono dallo scrivere , o pure lengon'o occulti

i lor proprii scritti : oud’ è che nè pur dalle loro

penne la nostra Italia riceve quel lustro che at-

tender se ne potrebbe. E non si dica che poco o

niente sono già da curarsi le sferzate di critici

sì maligni, chè le sferzale, ancorché sieoo ingiu-

ste, dolgono tuttavia
;
e 1’ evitarle è naturai cosa.

INè da tacersi, oltre a questo, è l’ avvilimento io

coi la nostra letteratura, per colpa di costoro,

viene a cadere : perciocché dal disprezzo che mo-

strano essi di ciò eh’ esce di giorno in giorno alfa

luce risulta io apparenza che io fatto di lettere

niente di pregievole produce oggidì l’ Italia ,* e

tale appunto è il coucèlto che ne formauo gli

stranieri. Nè può andar bisogna diversamen-

te
j
essendoché, se così ne gìudican quelli della

stessa contrada, i quali mosd da carità di patria

dovrebbero pur sostenere a tutta lor possa la

gloria letteraria del lor paese, qual giudizio deb-

bono poi formare i letterati dell’ altre nazioni ?

A questo aggiungasi ancora, che moltissimi so-

no \ quali, scorgendo tra’ letterali e sì frequenti
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e lì accanite |e riiie, anziché Impntare , aiccome

dovrebboDO ,
al lor mal talento Paboao eh' essi

&D delle lettere in danno d' altroì, impalano al-

le lettere atease , la drpramiooe di qaclli che le

professano (7).

Oltre a qne' letterati che asprissima guerra si

fanno Ira loro o incitati da malvagio animo e da

DO certo prarito di mordere altrai sempre che se

ne presenti lor l'occasione, stimando di' acqui-

starsi in iai' modo rinomanza di belli ed acuti

ingegni, o spinti da invidia e da orgoglio, mal.

aoffreodo che altri si stia loro davanti , e itùdiao«

dosi di rìspiogerlo iodkitro con tutte le forze lO'*

ro, non pochi ne sono aocora i quali comballe-

Do insieme animati ' da un cerio spirito di parli-

lo. E comecbè men biasimevole sia la> cagione

che a ciò li movè, sono tuttavia degni anche

questi di riprensione , sì perchè il loro amor pro-

prio li trasporta in questo conflitto di là dal do*

uerè, è si perchè anche da un contrasto di tal

natura ricevon le lettere gravissimo nocomento.
H Iq due opposti partiti trovansi divisi i nostri

letterati oggidì: slaono gli oni'pe' eòirx/ci au-

tori
; ^ romantici gli aiwi. VorreWjono I pri-

mi che infìuo all'<^ore il romanticismo fosse

bandito dagl'italici scritti: vorrebbono gli altri

che foswro da noi disertale le baodiere sotto le

2
naii militammo . finora con tanto onor nostro.

)r che deriverà da tal dissensione ? ‘Se alle ca-

gioni sono sempre corrispondenti gii efiPelti che

esse producono , e' se dalla cbncorala in coi vii-

^ro Ira loro i letterati itaiiaoi e dalla uoioae

de' loro sforzi* io prò delle lettere derivarono

qae' maravigliosi progressi che fecero questa ai

tempi passali nelle nostre contrade, dalla discor-



agtì

dia cbe regna tra qàe^ d^og^dì , agCToI cosa è a

vedere quel che debba segaire. '

^ >
< ’

Proprio è degli opposti' parlili P andar sena*'

pre agli estremi. Quegli scrittori pertanto
, cbe

dichiarati* si sono pe' classici, vorranno per fa

più parie troppo servilmente attenersi ad essi,

per tema di non iscoslarsene oMre al dovere;

donde avverrà cbe delle ior peone uscir non ve*

dremo altro che snervali e langnidi compóni*

menti, miserabili copie di eccellenti originali.

Dair altro canto gli scriltorivdeir opposta partito,

disciolti da’ legami de’ classici, vorranno aiion*

tànarsi del tutto dal loro fare; e da romantici

valorosi abbandonandoli io tutto a’ voli spropo*

sitati d’ona immaginativa sbrigliala 'darannoci

• sei bel mezzo dell’ Italia produzioni tali
, cbe

parrebbono stravaganti agli stessi settentrionali:

e perciò egli è da temersi forte cbe la nostra re-

pubblica letteraria da ora innanzi non. a’ abbia

da* suoi Gnelfi e da’ suoi Ghibellini se non com-
ponimenti 0 deboli 0 mostruosi. i

Ad evitar tanto male
,
la miglior cosa cbe ten-

tar si potesse sarebbe qaella, secondo eh’ io pen-

so, di propor loro , cbe venissero ad un accordo,

e cbe questi
,
o quelli si mostrassero un po* più

' indulgenti gli ani verso degli altri.' ' ' .

’ Dopo il .cangisinento cbe coll’ andar de’ secoli

a’ è fatto ne’ nostri costami ;
dopo le nuove co-

guiziuni di qualsivoglia generai cbe si sono ac-

quistale da noi, massime io questi ultimi tempi
;

dopo la rivoluzione che in consegueoza di ciò è

avvenuta ne’ pensamenti nostri, non è egli ra-

gionevole cbe qualche cosa di nuovo accada al-

tresì nella nostra letteratura? Dirò meglio : non

è egli ciò indispensabile? E possono forse rimt-
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nersi le ledere nel loro primiero itato quandò

dÌTÌeoe maggior la coltora de' oostri iogegoi ? E
Doo debbono qaeste dae cose progredire insieme

di pari passo? E non segoireb^ ciò ancbe a

nostro malgrado ? Anzi è segnilo a qoesl' ora sen-

za cbe noi, per cosi dire, ce ne arvediamo : e se

bavvi alcDOO cbe il niegbi, io me ne appello a' di-

TÌoi drammi del Metastasio (8) ;
me ne appello a

qoel capolavoro del Parini, cni appunto per la no-

vità sna non so con qnal nome indicare. Trovasi

forse ne’ classici autori veron esempio de’ dae ge-

neri di poesia ne’ quali sono riusciti tanto eccel-

lenti questi due insignì scrittori? (9) E non sola-

mente nel tempo de’ maggiori progressi di nostra

letteratura, ma infin dalla prima sua infanzia era

seguila la medesima cosa per opera del nostro

Dante : di quel Dante stesso cbe nur venerato è

da noi come il maggior classico oe’ nostri poeti

italiani. Vorrei che mi si mostrasse a qual dei

poemi 0 greci 0 latini assomiglisi la soa Divina

Commedia. Quantonque protestisi egli
,
e in più

luoghi il ripeta, di aver segaite te tracce di

Virgilio, e lui chiami sao maestro e sno duce,

mi si dica ,
di grazia

,
io che l’ ha segnilo , se se

ne eccettuino alcuni luoghi eh’ ei ne imitò? Non
nel soggetto del poema , non nella disposizione

delle parti
,
non nell’ intreccio o nella condotta,

nelle quali cose egli è originale del tutto. Spinto

dal miracoloso suo Ingegno ,
egli ci diede un poe-

ma unico nel genere suo
;

un poema che non

appartiene a veron di que*géneri di poesia che

conosciuti erano prima di ini. E perchè quel

che fu conceduto a Dante, quel cbe fu concedu-

to a Qletastasio e al Pariui
,
non sarà concedu-

to anche ad altri felici ingegni ? Perchè non po-

tranno ancor essi offrirci lavori d’ altra fatta che

x5
*



quelli che noi abbiamo ? E eh» oserà coeller limiU

alla f**condilà dell’ ingegno amano (io)?
^

Volgiamoci ora a^ Romantici, e reggiamo se

dall’ introdurre la maniera lor di comporre tra

el’ Italiani sia per riceverne la nostra letteratura

o pregiudìiio 0 avvantaggio. Certamente si dee

confessare che grandi e originali bellezte s in-

contrano negli autori setlenlrionali : ma potreb-

bono queste non esser fatte per noi. Havv» un

bello assoluto che, ovunque sia, non lascera nnai

d’ esser tale, havvene un relativo, e dipeodeole

da certe combinazioni, al variar delle quali, di-

leguasi, nè più si ravvisa. Bello e dilettoso e il

paese degli Svizzeri agli occhi de’ risgoardanti.

Que’ monti che vanno colle lor cime di la delle

nubi, quelle eterne ghiacciaie, que' burroni or-

ridi, que’ profondi e copi valloni v’ incantano e vi

rapiscono nel luogo ove sono ima se voi li tras-

porterete con la vostra immaginazione sotto

r italico cielo, cesseran di piacervi, anzi vi re-

cheranno disgusto. E perchè ? Perchè alle amene

e deliziose contrade dell' Italia si convengon bel-

lezze d’ altra natura. Vedesi apertamente quello

ebe io voglio inferire da ciò. Le iromaginaziooi

de’ popoli settentrionali sentono d’ ordinano al-

quanto del gigsnt,esco : e perciò le poetiche lor

bellezze non s’ adattano sì lacilraenle all italiana

poesia. Ma c’ è anche di più. Si sa quanta parte

dello stile poetico hanno i Iraslati. Ora le meta-

fore degli oltramontani scrittori sono traile per

lo più da’ loro costami, da’ loro usi, da’ fisici og-

getti che stanno loro dintorno, in ona parola da

cose a lor familiari
;
ed esser non può altramen-

te affinchè chiara per loro ne sia l’allusione. Que-

ste rappresentano vivamente al loro intelletto

quello che col meno di esse i loro autori to-
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gllono esprimer»
; ma diflèreole sarebbe 1- efièHo

che produrrebbero io noi. Noe conosceodo coi

b più patte delle cose che lor ne formarono ia

materia , o, se pure le conosciamo, non essendo

esse così familiari a noi come a loro
,
riescono

. questi Iràsiati oscuri per noi
,
e in luogo di dar

più di lume al discorso ( il ebe è il loro scopo )

II’ offuscano U senso, e serron d' ingombro
; eh’ è

quanto a dire, direngon viziosi ne’ nostri scritti,

yuesla cagione
,
ancoraché non ne fossero altre,

'Don basterebbe forse essa sola ad escindere il

romantico stile da’ nostri compoDimenli ?

Nod tutte per altro le bellezze degli scrittori

oUramoDtaoi sono di questa fatta. Ce ne ba di

•
quelle che boooa prora farebbono forse nel no-

, atro dima : e queste per avventura poirebbooo

essere trasportate celle italiaue carte e fatte ap*

cor essemostrali; Tutte le colle oazìoui si vanno

arricebeudo di più io più sleile spoglie alimi. Co>
sì. fece la Grecia, cosi fece il Lazio

,
così fecero, a

imitazioo loro, i nostri maggiori : e dove 1’ altre

Dazioni si arricchissero delie spoglie nostre e noi

DOD delle loro , se nd siamo anche a’ nostri dì la

Dazione. più doviziosa delia moderne, corriaro ri*

acbio di restarne a lungo andare ia meno ricca.

Ben io comprendo ia gran difGcoIlà di poter

conservare alla nostra letteratura il suo nativo

carattere
, e di manléner ia purezza del gusto ila-

liauo- nel mescolamento cldle nostre bellezze

Dalie con le oitramoutane : ad ogni modo que*
sto. non è forse impossibile ad ottenersi qualora

cbi meltesi al tavolino con tale intenzione, pri-

ma di vergare la carta, consulti con aoìmo dis-

appassionato la sua ragione intorno n quanto

e’ vorrebbe iotrodur nelle scrittore sue di stra-

Diero
, e sliasi bea allento alle risposte sue ; e
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/ s' essa evideolefflenle P approva , ed egli a tanto

arrischiasi
,

il faccia
;
eoa

,
dove pienissima non

d' ottenga l’ approvasione, deponga tosto la pen-

na, nè più vi ci pensi.

. Queste cose ho io voluto accennare come con-

ciliatore de’ due parliti ;
ma in quanto a me non

consiglierò mai veruno a discostarsi più che tan-

10 declassici autori. Essi hanno ottenuta I* ap-

provazione di tutt’i secoli j e chi a loro s’ attie-

ne
,
è sicuro di non errare^ Quegli stessi che por

qualche innovazione hanno latta nelle italiane

lettere con buon successo , non gii hanno mai

perduti di vista (il). -

Mi si dirà che
.
questa nostra ostinazione di

voler seguitare i classici autori , anche io tanto

mutamento di cose, ci farà restare più ìodbtro

delle nazioni rivali nostre, le quali vanno cia-

scun giorno facendo nuovi progressi. E che ri-

spondere a ciò ? Questo, e non altro : che a’ esse

11 fanno
(
con quanto buon gusto non saprei di-

re), nè por noi ci terremo le mani alia cintola
;

che il terreno de’ classici è più ricco di quel che

si pensa
{
e che, scavandolo beo addentro, vi tro-

veremo miaiere tali, da non dover invidiare alle

nazioni straniere la loro ricchezza.

Or
,
affinchè questo accada

,
egli è d’ uopo che

depongauo i letterati italiani quell’ odio che cou-

cepito hanno i più di loro*!’ od centra T altro;

metta n fine alle loro discordie, e quelle penne

che adoperano al presente in danno di lor mede'

simi eoo pregiudizio grandissimo dell’ italiana

letteratura, in prò di essa rivolgano con onore e

con giuria di loro stessi.

E perchè poco è da sperarsi da quelli il cui a-

nimo è già da gran tempo abitualo nel vizio, a

toi, giovani, io mi rivolgo, a voi ne’ pelli de’qua-
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li il malnato imor proprio non è ancora entralo

o, se pare v* entrò, non ci ha messe peraocbe

profonde radici
;

a voi ne* quali or P Italia ripone

le sne più liete sperante ;
a voi

,
dico , or mi ri-

volgo, e qaaolo più posso e so vi scongìarò che
’ vogliale discacciar del cnor vostro , se mai en^

Irato vi fosse
,
oD amore sì scellerato , e liporvi

qtiel legittimo
,

quel santo amor di noi stessi

onde si notrono le anime generose qoelP amore

onde si riconciliano ( e quanto ben si conciliano ! )

i nostri veri interessi Con qnelli d' altri. Questo,

questo collocò .di sua man la Natura ne* petti

nmani
,
e appunto >el collocò affinchè avessei^o gli

nbilatori della stessa contrada , avvinti co’ dolci

legami d’una mutua benevolenta , a passar He-

laqiente lor vita. Se un amore di tal natura al-

jigoerà negli animi vostri
, egli avverrà che

,

' coltivaddo anche adulti' le lettere con quell’ ar-

dore con cui ad esse dedicati >i siete fino da’ vo-

stri anni teneri
,

e congiuogendo le vostre forza

io loro avvantaggio
,
siccome fecero gli avi nostri,

le poggiate rialzarsi da quell’ avvilimento in

coi eran cadute per le discordie de’ loro medesimi

coltivatori. Già la grand’ opera è oramai comin-

ciata da parecchi grandissimi ingegni, dalla cui

valorosa penna vanno esse ricevendo nuovo lu-

stro di giorno in giorno. Quello che comincìaro-

* DO a fare questi spirali illustri ,
sarà conlioqato

da voi : 0 le lettere nostre racquisteranno il pri-

mo loro splendore
;
e voi darete agli altri del. vo-

stro paese un Inmiooso esempio di quello del-

l’ amorevoletza ed urbanità con la quale gli nomi-

dì , dal loro Facitor destinati a dover vivere Iq-

sicme, banno a trattaifù fra loro.

*
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(i) In questo Ragionaroenlo io piglio il ler-

mine ìetteratura ' suo senso piò esteso ^
evi

comprendo tnltociò che spelta alia catara dello

spirito umano.

(a) A me sembra giusta la distiniione falla da

nn moderno filosofo tra V amor di se stesso ,
e

T amor proprio ,* quello conciliabile con l’ amor

verso de’ nostri simili, e questo concentrato tolto

in coi stessi. Chiamasi comunemente questo se-

condo egoismo ,
ed egoisti coloro nel cuore dei

quali esso alligna, lo m’ astengo dall’ osar questi

aue vocaboli
,
quantunque io li trovi molto ac-

conci all’ ioleolo mio, perchè, se bene sieno adot-

tali oggidì nel famigliare discorso , io non li vedo

adoperati da verno buono scrittore ,
nè ammessi

ne’ migliori Vocabolari.

(5) Fra le inimicizie fierissime de’ letterati non

so se mai nessun’ altra ne sia nata per cagione

più frivola, che quella la qual s* accese tra Barlo-

lommeo Ricci ,
scrittore latino elegantissimo , e

Gaspare Sardi ,
nom versato io ogni genere di

erudizione. Sosteneva il primo, che la voce ad-

diettiva estense s’ avesse a scrivere in latino ate-

stiuSf e il secondo atestinus ; e per questa ipeiia

divennero tanto nemici ,
che non fu mai possibile

di ridarli a concordia.

(4) Che hanno a fare le seste ,
gli scalpelli ,

e i

pennelli con le belle lettere (
dirà qui taluno ).

Più che altri non pensa. Un oom di mente sve-

gliala e di delicato sentimento ,
qualora s affissa

io oggetti in cui trovasi il' bello, non può a me-

no di ravvisarlo e di provarne una deliziosissi-

D-
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mi MDsn!ooe. Ora le dolci impressioni die s!

vanno facendo nelP animo suo
,
qualunque vòlta

ciò accade
,

ris veglia uo in esso idee e pensieri

thè non gli sarebbono entrali mai nella mente

,

se a lui non si fossero offerte così fatte occasioni.

. E per quella naturai influenza, che ha la mente in

sul cuore, queste stesse idee, questi stessi pen*

sieri vanno sempre più depurando e afGaando

il sentimento di lui. Ed eccolo diveoulo per que-

sto mezzo capace di dare no maggior garbo e

nna maggior eleganza a ciò ch'esce a lui della

penna.

(5)
Celebre è quel foglio periodico che col tì-

tolo di Frusta letteraria facea uscire da' veneti

•torchi il Barelli. Annuncia il titolo stesso la e-

quilà con la quale erano là dentro trattati gli au-

tori presi di mira.

(6) Presupponiamo, per cagione rf esempio,

che quel tempo che fu speso dal Caro in disono-

re, uou so se più del Castel vetro, o di sè stesso,

l'avess'egli impiegàlo io altre traduzioni di auto-

ri greci o latioi
, oltre a quelle arcistupeode che

già ce ne diede, quauio maggior servigio nou
avrebb' egli reuduto alia nostra letteratura ?

(7) Era di quest' avviso anche Giaojacopo

Rousseau, il quale ciò appunto sostenne io quel

celebre suo discorso che tu premiato dall' Acca-
demia di Dijoo : e sembra che così accora pen-

sassero gli accademici stessi, staolechè gliene ag-

giudicarono la corona.

(S) lo qui 000 cito il Metastasio come inven-

tore di questo genere di poesia : egli o' era stato

già preceduto da Audrea Mooiglia e da Apostolo

Zeno, ma i Drammi di lui fecero dimenticare

quelli dello Zeno
, come i Drammi dello Zeno a-

veano fatti dimenticare que'del Moniglia, e perciò
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non bo falla menzione dei loro. Mollo meno anco-j

ra bo credulo di dover parlare di Ollavio Rinuc-
cioi, a coi sono dovati i primi tentativi dì questo

genere di poesia.

(9) Convien per altro avvertire che l’essere

autore d’ un nuovo genere di poesia è cosa mol-

lo diversa dall’estere introduttore d'nn nuovo
gusto in ciò che siscrivej e questa seconda co-,

sa è quella che si vorrebbe far da' Romantici no-

stri. Se fosse a noi ciò conceduto, a quali strava-

ganze non andrebbe soggetta la nostra letteratura?

Cel mostrano i secentisti.

(10) Non è per questo da dirsi che olili non

sieno le regole già stabilite da' sommi maestri del

beo comporre. Esse non mettono ceppi alio in-

gegno, come i fautori del romanticismo ci van-

no tuttodì predicando ; sono ripari posti provvi-

damente luogo la via pericolosa ed ardua, la qual

tu batti; e, lasciandoli tutta la libertà di andar

innanzi quanto a te piace, soltanto impediscono

che sveuturatamenle non caschi ne’ precipizi! che

stanooli a lato.

(11) Il Metaitasio e il Parioi, con tutto che

esercitassero le peone loro in generi di poesia

ignoti agli antichi, tennero tuttavia fìsso io sguar-

do ne' gran modelli del vero bello somministra-

tici da' Greci e da' Latini; che ben conoscevano

que' due scrittori di sommo giudizio quanto im-

portasse il conservare la purità del gusto ne’ loro

'menti a voler farli passare alla posterità.

FINE,


